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II movimento opomio eooiolisto
in Itolio o in Qol-monio clol 1870 ol 1920
di I.eo Vs/àr 

hlon sarà torse senxa interesse tentare, in apertura di 
questo seminario, nn esame comparato della storia ciel mo­
vimento socialista in Italia e in Oermania. Llie ogni pae­
se alaliia le sue caratteristiche, irriducihili a quelle degli 
altri, è esatto al punto cla riuscire tautologico. I grandi 
ideali politici degli ultimi due secoli, la coscienza dello 
8tato nazionale, il liberalismo, la democrazia, il sociali­
smo — e anche gli ideali che noi consideriamo reaziona­
ri — sono pero tendenzialmente presenti, anche se non 
sempre vittoriosi, nella maggior parte dei popoli che del 
mondo moderno tanno parte. Lo sono soprattutto là do­
ve esistono, o sorgono, strutture economiche caratteriWa- 
te dalla produzione per il mercato, dal sistema capitalisti- 
co dell'impresa e del salariato, dai progressi delle tecni­
che produttive, anche in agricoltura, dall'industrialÌWa?io- 
ne. korse si potrehhe tare un discorso analogo per i pae­
si nei quali il capitalismo privato è stato soppresso. Li 
sono delle ditlerenxe tra i vari regimi che si dicono sociali­
sti, ma ci sono anche delle asinità e non soltanto nei 
paesi che, in Luropa orientale, lanno parte dello stesso 
hlocco politico-militare. lVla, dovendo terminare la nostra 
disamina col 1920, non possiamo schermarci sugli svolgi­
menti successivi a questa data.
hlaturalmente, cosi come le strutture economiche non so­
no mai del tutto eguali da un paese all'altro (e, sovente, 
neppure all'interno d'uno stesso paese) non sono del tut­
to eguali le condizioni politiche e sociali delle diverse 
nazioni. Lhe poi le singole diversità ahhiano la loro origi­
ne nell'economia o nella politica, questo non credo possa 
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essere desunto da pretese leggi generali dello sviluppo 
storico. 8i tratta di fenomeni òde vanno indagati nei loro 
aspetti specifici, analisti caso per caso. Il semplice ^at­
to dell'esistenza d'uno 8tato rivela asinità e diversità 
con tutti Zìi altri stati. lde analogie ira alcuni d'essi posso­
no essere puramente dormali, lutti gli stati odierni Iran­
no una legislazione, un governo, sovente sancire nelle dit­
tature) un parlamento, sempre un dilancio statale e una 
lrilancia dei pagamenti, una lrurocrada, una magistratura, 
una polizia, un esercito, una diplomazia. In numerosi ca­
si, così proprio là dove esistono consistenti movimenti 
operai organizzati sotto lrandiere socialiste, le analogie pre­
sentano anclre aspetti sostanziali. IXlella storia contempora­
nea dell'Italia e della Oermania ne troviamo di significati­
vi, per guanto concerne Io sviluppo dei rispettivi partiti 
socialisti.
ler cominciare, in Italia e in Oermania la nascita del 
movimento socialista è condizionata dalla soluzione della 
questione dell'unità nazionale (in àisrna-ldnglreria, inve­
ce, è legata alle questioni delle autonomie nazionali) ed 
è solo di poco successiva all'inizio della lotta per le liber­
tà politiclre democraticlre.
In Italia e in Oermania, l'avanzata di queste libertà elrlre 
contro il latto clre l'ideologia democratica vi aveva dedot­
talo, nel periodo delle invasioni rivoluzionarie francesi, 
cenasi come un prodotto importato da un esercito stranie­
ro cde, sotto il manto della rivoluzione, era in realtà 
conquistatore e spoliatore. Oli uomini del 1848 italiano 
e tedesco eddero il grande merito di rendere nazionale, 
patriottica, la democrazia, ma il loro moto fu sconfitto. 
In misura maggiore l'unità tedesca, in misura minore l'u­
nità italiana, furono, nella loro fase vittoriosa, portate a 
compimento da dinastie e classi dirigenti cde non erano 
democratiche. Addiamo detto in misura maggiore o mino­
re. Infatti, Lismarclc non edde quasi disogno dei democra­
tici 48-escdi, mentre Oavour, incomparadilmente piu side­
rale del cancelliere di ferro, edde disogno dei garidaldini. 
dia ancd'egli li escluse dal potere, li rigettò nell'opposti o- 
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ne e i suoi successori becero altrettanto, lincile un nume­
ro sulliciente di ex-garihalài non accettò senta riserve 
Io 8tato monarchico, e le sue strutture politiche ecl ammi­
nistrative prevalentemente conservatrici, anche 8e tempera­
te risila permanenza e dai progressi cli un regime parla­
mentare, mentre quello clella (Germania era diventato co- 
stitutionale soltanto. Il risultato lu che nell'impero tede- 
sco l'eredità ciel 1848 passò in gran patte alla socialdemo­
crazia, all'inluori clella quale hen pochi la rivendicavano, 
del resto. In Italia, l'agiogralia ulliciosa voleva Oarihal- 
di, e in certi momenti persino piattini, al lianco di (fa­
vorir e di Vittorio Vmanuele II. Di latto, le rivendicazio­
ni politiche concrete del mattinianesimo e del garihaldi- 
smo rimasero vive nelle consociazioni repuhhlicane, rispet­
tivamente nei gruppi che shoccheranno nel partito radica­
le — ossia nei luturi alleati del nascituro partito sociali­
sta nella lotta per la democrazia. Ben prima ch'esso si 
costituisse, molti maciniam o garihaldini, che sentivano 
le nuove esigente sociali, sollevate dai sussulti delle plehi 
immiserite, dall'incipiente organittatione operaia, dagli 
scioperi, il piu delle volte spontanei, e dall'esempio inter­
nazionale, incarnato soprattutto dalla (lomune di Parigi, 
si erano latti socialisti.
?er l'esattetta, dovremmo dire che dapprima s'erano lat­
ti anarchici, e come tali criticarono quel che nel 1872, 
alla vigilia del Congresso dell'/^ja della IVima Internatio­
nale, consideravano «il comuniSmo autoritario tedesco», 
a loro giudizio rappresentato da lVlarx e da hlngels. pro­
prio la persisterla del mattinisnesimo, cioè di un partito 
politico democratico e rivoluzionario, ma non socialista e 
anti in qualche momento antisociahsta, portava i primi 
sociahsti italiani, che avevano necessita di dillerentiarse- 
ne, al riliuto anarchico della lotta politica. Da questo 
punto di vista il primo socialismo italiano rassomigliava 
a quelli della trancia e della 8pagna, ove, per gli stessi 
motivi dell'osi s tenta di partiti politici democratici e rivolu­
zionari, ma non socialisti, e del relativo ritardo industria­
le moderno, con la sopravviverla di un antico artigiana-
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to, tormentato ci al! e crisi economiche, gli anarchici rappre- 
sencavano nna corrente clae aveva nna sua ragion d'essere 
polemica. In Oermania, l'assema cii nn partito democrati­
co e rivoluzionario Ira i partiti non socialisti, rendeva, 
invece, naturalmente politico il movimento socialista. lin 
movimento operaio non dichiaratamente socialista e politi­
co era densi esistito in (Germania, ma prevaleva solo lino 
alla crisi del 1862-66, clae diede i natali alla socialde­
mocrazia. Dssa elide come suo capo da ss alle, ma lu sonda­
ta grafie all'attività di autentici militanti operai, sulla 
dreccia indipendentemente da lui.
Addiamo detto autentici militanti operai. ?er essere preci­
si, Ira i hritxscde, Vadlteicd, Vorcd, e via dicendo, era­
no numerosi gli artigiani, dome in Italia, anche in Oerma- 
nia l'industria di laddrica conodde la sua grande espansio­
ne dopo l'incudadone del primo movimento operaio. In 
Oermania, però, dopo l'unilicahone statale lo sviluppo 
industriale moderno progredì con un ritmo e una potenza 
sen?a paragone piu impetuosi e su un'estensione serica 
paragone piu ampia cde non in Italia. (Questo, piu ancora 
di una deliderata scelta ideologica — cde pure edde, col 
marxismo, il suo grande peso — lece della socialdemocra­
zia tedesca un partito composto nella sua schiacciante mag­
gioranza da operai e diretto da operai autodidatti. Vi 
contridul, come addiamo già notato, l'addandono da par­
te dei ceti medi tedeschi della democrazia 48-esca. ^.i 
loro occhi, i socialdemocratici, cde pure venivano dal pa­
triottismo piu ardente, erano dei vagadondi sema patria, 
dencde tenessero solo lede, nella lorma ammodernata del­
la solidarietà internazionale dei lavoratori, al lascito del 
1848, eòe esprimeva il tentativo di una rivoluzione demo­
cratica europea, intonata all'ideale della Iratellan^a dei 
popoli.
segnatamente a Lerlino, i tre elementi, l'economico, il 
politico e il solidaristico, eddero eguale importanza. Oli 
operai derlinesi all'inizio dell'agitadone di dassalle plaudi- 
vano ancora a 8cdult2e-Delitrscd, cde li invitava all'asso­
ciazionismo cooperativo volontario. Diventarono, gradata­
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mente, socialdemocratici, sia perche la crescita dell'indu- 
stria acuiva i conflitti economici ira le classi dei (latori di 
lavoro e dei lavoratori, e portava agli scioperi e all'orga- 
ni^axione di sindacati, clae la socialdemocrazia patrocina­
va, sia perclre il partito progressista prussiano, del quale 
Zcilultxe-Oelitxscii faceva parte, era contrario al suffragio 
universale, clie giudicava uno strumento laismarclciano, 
sia, infine, perclre gli agitatori socialisti, ci e andavano 
fra le masse, parlando un linguaggio accessibile a queste, 
facendo appello ad ideali di redenzione umana e sociale, 
si rivelarono piu numerosi ed attivi dei seguaci di 8cimlt- 
2e-Oe1it2scli, disposti a fare altrettanto.
?er il piu lento sviluppo industriale, per la piu larga 
diffusione e permanenza in Italia — anclre nei ceti for­
giassi e piccolo-laorglaesi — degli ideali democratici, il 
movimento socialista italiano, sin dalla sua fase iniziale 
anarchica, e soprattutto dopo la sua costituzione in parti­
to, fu molto meno operaio, piu largamente popolare del 
suo confratello tedesco. Cucire il movimento italiano co- 
noflae, però, una tendenza operaistica, piu estrema anxi 
di quelle avutesi altrove, col partito operaio del 1882-90, 
ciré ammetteva fra le sue file soltanto dei lavoratori ma­
nuali e ciré, in parte a riprova, in parte a modifica della 
nota tesi di frenin, non si diceva neppure socialista, pur 
essendo accesamente classista ed anticapitalistico. Ricorde­
rò qui ciré il primo storico del partito operaio italiano fu 
uno studioso tedesco, Roiiert lVliclaels, uno dei primi stori­
ci, del resto, ancòe dell'insieme del movimento socialista 
italiano, diaccile sono venuto a parlare di storici, voglio 
ricordare qui la prematura scomparsa di uno dei nostri 
piu preparati studiosi, Ernesto Ragionieri, ciré fa tanto 
fatto per la delucidazione dei rapporti fra i socialisti italia­
ni e i socialdemocratici tede scili nell'ultimo periodo del- 
1'800.
Orarie alla propaganda di intellettuali socialisti come Fi­
lippo durati, ciré direttamente o indirettamente avevano 
assimilato il marxismo ed erano attenti osservatori dell'o­
perato della socialdemocrazia tedesca (molto importante, 
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per il raggruppamento ilei socialisti italiani, fu proprio il 
successo socialdemocratico alle elesioni del 1890 clie scon- 
lissero le leggi eccezionali cli Lismarclc) e col concorso 
clecisivo delle società operaie e degli agitatori attivi nelle 
campagne, sorse nel 1892 il partito dei lavoratori italia­
ni, clre prese laen presto il nome di partito socialista italia­
no. Lsso elalae subito le adesioni, oltre clie di molti ope­
rai e contadini, di numerosi artigiani, esercenti, impiega­
ti, medici, avvocati, maestri, studenti e anche d'alcuni 
processori d'università, he el>l>e nelle città e nei horghi.

proposito di città, un'altra affinità va rilevata Ira l'Ita­
lia e la (Germania. 8ono paesi di molte e antiche città e 
dunque di molta piccola horghesia, consapevole della pro­
pria lorsa.
In pratica, l'avere una i>ase popolare piu larga della clas­
se operaia, con la partecipatone di numerosi horghesi o 
piccolo-horghesi, rendeva il partito socialista italiano me­
no omogeneo, meno disciplinato, meno saldamente e me­
no capillarmente organizsato della socialdemocrazia tede­
sca, ma gli conferiva maggiore capacità di iniziativa politi­
ca e maggiori possibilità di contrarre alleante democra­
tiche.
ho si notò sin dalla sconfitta delle repressioni anti-sociali- 
ste, che si erano avute in Oermania dal 1878 al 1890 e 
in Italia — sensa risalire alle fasi emhrionali del movi­
mento — nel 1894 e nel 1898. Vittoriosa sulle leggi 
eccezionali, la socialdemocrazia rimase isolata. Lrehhe di 
elezione in elezione (salvo che nel 1907) ma rimase isola­
ta, nonostante gli accordi di hallottaggio che concluse nel 
1912, alle elezioni che la videro raggiungere piu di un 
terso del voto totale. 8in dal 1901 il partito socialista 
italiano, grasie alla sua alleansa, non formale, ma di fat­
to, coi repuhhlicani e coi radicali, e alla sua possihilità di 
giungere ad accordi con la sinistra liherale rappresentata 
da Oiolitti, diventò parte importante, invece, della mag- 
gioransa parlamentare democratica e dipese solo da esso 
se continuare a larne parte, o uscirne, per lare una cura 
d'opposisione. Di latto, tornò piu volte a larne parte e 
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ne uscì pin volte; definitivamente ne uscì con la guerra 
di titia, nel 1911-12.
I risultati? he conquiste salariali e normative dei sindaca­
ti tedeschi lurono superiori a quelle clei sinclacati italiani, 
assai piu detoli per numero d'affiliati, pagamento regola­
re cli puote e dunque per casse cli resistenza. lVla non 
insogna climenticare ciré il peso della disoccupazione era 
molto inferiore in Oermania. 8e lo teniamo presente, 
non possiamo considerare trascuratili neppure le relativa­
mente modeste conquiste sindacali italiane, ta legislazio­
ne sociale a tutela del lavoro lece in Oermania maggiori 
progressi cte non in Italia, ma si mise in moto, lentamen­
te, anche nel nostro paese, tlon è superfluo notare cte, 
in considerazione ancte dell'alto prestigio di cui la Oerma­
nia godeva in Italia, per la sua potenza militare ed indu­
striale e per la sua alta e diffusa cultura, nell'epoca della 
triplice /dlean^a i fautori della legislazione sociale italia­
na, ivi compreso Oiolitti, guardavano alle reat^ghoni 
tedescte in questo campo.
ta democratÌMa2Ìone della vita politica ed amministrati­
va fu, viceversa, maggiore — tenete sempre insoddisfa­
cente — in Italia cte non in Oermania: s'intende solo 
nell'ltaliâ settentrionale e centrale, non nel lVleridione. 
Inesistenza di condizioni sociali per così dire semi-feuda­
li, con la persistenza di latifondi o grosse proprietà terrie­
re, e il loro soverchiarne peso politico, oltre cte economi­
co, nell'Italia meridionale e nella trussia orientale (ove 
però si ammodernarono guanto a tecniche produttive e 
metodi di gestione), così come il carattere oligarchico e 
conservatore della monarchia, dell'esercito e della turocra- 
ria (molto piu autoritari, tuttavia, con gli Hoten^oIIern, 
cte non coi 8avoia) consente di parlare dell'incompiutez­
za della rivoluzione democratico-torgtese sia in Italia, 
sia in Oermania, fino alla fine della prima guerra mondia­
le o addirittura fino al secondo dopoguerra. Friedrich tn- 
gels riteneva, infatti, cte compito del partito socialista 
fosse in questi due paesi, e a maggior ragione in àstria- 
ldngteria, il compimento della rivoluzione clemocratico- 
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òorgliese. 8e losse stato capace cli lare in modo ciré que­
sta venisse portata a termine sotto la sua direzione linde 
(per le lasi anteriori a quella conclusiva LnZels raccoman­
dava, invece, ai socialisti, grande prudenza, per non diven­
tare degli ostaggi in un governo sostanzialmente lrorglre- 
se come quello lrancese della primavera del 1848), il movi­
mento socialista si sarete trovato in posizione assai van­
taggiosa nella lotta per la successiva rivoluzione proleta­
ria. (dosi accadde, in elletti, in Russia nel 1917 e in 
8pagna nel 19)1-76. Xon accadde cosi ne in Italia, ne in 
Oermania. ?erclre non lu cosi, lo discuteremo, venendo 
al primo dopoguerra. Uno dei motivi doladiamo indivi­
duarlo già adesso, poiclae emerse sin dalla sconlitta della 
readone di line '800 e dalla conquista della legalità da 
parte del movimento socialista. Illsso non riusciva a lare 
succiente breccia proprio nelle ?one piu arretrate del 
lderidione e nelle campagne maggiormente dominate dai 
grandi proprietari nobiliari ad est dell'Iilda, in cui il com­
pito della rivoluzione anti-leudale avreòòe dovuto ricade­
re sulle sue spalle. I>o ostacolavano, nel caso della ?rus- 
sia orientale, delle disposizioni legislative od amministrati­
ve clre rendevano dillicilissima, o impossidile, l'organizza­
zione sindacale dei salariati e domestici delle grandi pro­
prietà terriere. l6o ostacolavano, nel llder^ogiorno, le re­
pressioni messe in atto da preletti e questori o dagli 
stessi proprietari e dai maliosi, camorristi, sicari ciré li 
proteggevano. lVla non si trattava solo di ciò. Dlel 1919 
quegli ostacoli caddero e, tuttavia, luor ciré in alcune 
province (così nella parte bracciantile delle duglie e piu 
ancora nella parte urla animata della lTrussia orientale) l'a­
vanzata del movimento socialista e sindacale lra i contadi­
ni, rispettivamente lra i salariati o domestici agricoli, non 
ku così impetuosa come nelle rimanenti regioni italiane e 
tedesche. 8e non lo lu, ciò non va spiegato solo con la 
relrattarietà tradizionalista di questi lavoratori della ter­
ra, relativamente arretrati, all'agitazione socialistica, òlel- 
la Prussia orientale, in alcune province, la socialdemocra­
zia riportò una votazione superiore alla media nazionale, 
raggiungendo lino a metà degli elettori. In 8icilia, nel 
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1895, dunque in una situazione molto piu arretrata, i 
Lasci ciei lavoratori, diretti in lauona parte da socialisti, 
erano divampati come un grande moto di massa di conta- 
ài, oltre ciré di operai. Il maggior marxista italiano del­
l'epoca, Antonio Lalmiola, amico personale di Lngels e di 
Kautslrv e ciré si considerava (per la sua (orinazione liloso- 
(ica liegeliana e lrerlaartiana) un tedesco trapiantato a Na­
poli, (acendo conoscere i Lasci siciliani sulla stampa 
socialdemocratica tedesca, li giudicava come la prima appa­
rizione di masse proletarie o proletarizzate sulla scena po­
litica italiana.

8ulle peculiarietà dei Lasci siciliani rimando ai recenti inte­
ressantissimi volumi pul>l)1icati a cura di (Giuseppe OiarrÌ2- 
20, (bastone lVlanacorda, e altri studiosi. Ni limito a nota­
re ciré seLLene la 8icilia conoscesse di nuovo, nel 1919-20, 
grandi e violente lotte di classe, e anclie occupazioni con­
tadine di latifondi, non rivide un moto unitario così am­
pio come puello dei Lasci del 1895.
Oolàamo parlare di incomprensione, da parte del parti­
to socialista italiano, della sua potenziale (unzione di gui­
da d'una rivoluzione largamente anti-Ieudale nel 8ud? L'e­
ra snelle questo. Lo notò Oramsci. Llaetano 8alvemini, la 
cui inlluenxa su Oramsci è stata giustamente segnalata da 
Manacorda, l'aveva notato sin dal principio del '900, e 
s'era battuto, ma invano, per rimediarvi, peraltro, con 
tutta l'importama eòe io attriòuisco sempre, per esperien­
za vissuta, oltre eòe per l'insegnamento, diverso da quel­
lo spesso prevalente oggi, cîre Lo ricavato dagli studi, 
con tutta ('importanza, ripeto, cîre attrilauisco all'elemen­
to organÌWativo e dunque almeno parzialmente cosciente, 
non spieglierei la mancata rivoluzione dei contadini pove­
ri dell'Italia meridionale nel primo dopoguerra soltanto 
con l'inadeguatezza, a tal (ine, del partito socialista. (Quan­
do una rivoluzione deve scoppiare, scoppia, anclre se non 
esiste nessun partito capace di dirigerla. L'inesistenza di 
tale partito — nel senso lato del termine, in cui i giacobi­
ni della grande rivoluzione (rancese possono esser ritenuti 
un partito — la voterà alla scondita, ma non le impedirà 
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di scoppiare. kerche la rivoluzione anti-keudale, pur produ- 
cendo alcune violente esplosioni, non scoppiò nel 8ud 
nel 1919-20 e, con tutto l'accrescimento cli voti socialisti 
o socialdemocratici, neppure acl est dell'hlha, rnentie in 
altre parti della (Germania una rivoluzione proletaria (cer­
to, rapidamente sconfitta) scoppiò? 8arei lieto se i colle- 
ghi tedeschi mi illuminassero o mi rettificassero.
Ideila Prussia orientale il conflitto nazionale con la nuova 
Colonia contribuì a deviare, o moderare, il moto per cosi 
dire anti-feudale. òlell'Italia meridionale, la sua guida fu 
presa sovente da ex-coml>attenti, che non erano rivoluzio­
nari e non potevano diventarlo, precisamente per il loro 
aspro contrasto col partito socialista, che aveva avversato 
la guerra, ch'essi, invece, erano fieri d'aver fatta (sia pu­
re, inizialmente, controvoglia) e di aver vinta. lVla anclie 
queste spiegazioni, per quanto valide, non sono sufficien­
ti. hg rivoluzione antifeudale, pur essendosi verificate nuo­
vamente alcune esplosioni contadine, non scoppiò nel lde- 
ridione neppure nel secondo dopoguerra. 8e fosse scoppia­
ta, ormai avrehhe trovato un partito — il partito comuni­
sta — capace di comprenderla e fors'anche di dirigerla. 
Li furono di nuovo delle cause particolari — l'occupazio­
ne anglo-americana, in primo luogo. Ida anche dopo la 
partenza degli anglo-americani, il moto contadino meridio­
nale, pur crescendo rohustamente, non shoccò in una rivo­
luzione. hsso ottenne, invece, una parziale riforma agra­
ria, concessa, sotto pressione delle masse, da un partito 
sostanzialmente moderato quale la democrazia cristiana 
era allora. Longiuntamente all'emigrazione di massa ver­
so il hlord dell'Italia e l'huropa del IX'ord (specie verso 
la (Germania) ciò fini col liquidare in gran parte il regi­
me semi-feudale del 8ud.
korse, il concetto di rivoluzione democratico-òorgòese 
non aveva piu validità nel '900 in paesi europei che, pur 
avendo Wne rimaste semi-feudali, erano già prevalente­
mente capitalistici? (Questa era, infatti, l'opinione di parec­
chi socialisti, anche italiani e tedeschi, sia rivoluzionari 
che riformisti, che interpretavano il materialismo storico 

16



diversamente daH'esperienra personale di lvlarx ed ln- 
gels, ^ormatisi, in (ondo, prima del 1848, e dunque ante­
riormente alla rivoluzione democratico-lorglese tedesca, 
lorse la rivoluzione democratico-lorglese, sotto la guida 
del proletariato, poteva aversi ancora, nel '900, solo in 
paesi in cui lo sviluppo capitalistico era in generale, e 
non solo nelle loro regioni arretrate, scarso? In eletti, 
rivoluzioni contadine, sotto la guida del proletariato, si 
avranno in paesi in notevole misura precapitalistici.
llon pretendo di poter dare delle risposte, qui, a silatti 
quesiti. 8ta di latto cle la mancanza d'una rivoluzione 
anti-leudale, nel Meridione e rispettivamente ad est dell'll- 
la, pesò sui destini della democrazia, e del movimento 
socialista, in Italia e in (Germania.
Lade opportuno osservare, a questo punto, cle mentre 
non riuscì a porsi concretamente il problema della rivolu­
zione contadina nel 8ud, il movimento socialista italiano 
seppe invece organizsare, sindacalmente, e indirizzare elet­
toralmente, nelle regioni della Val padana e dell'Italia 
centrale, un imponente movimento di braccianti agricoli, 
ma altresì di Intavoli, coloni, messadri, piccoli proprieta­
ri, e seppe animarlo con idealità almeno in parte sociali­
ste. òlelle campagne esso el)l>e piu successo della socialde­
mocrazia tedesca e, tolti alcuni dipartimenti della tran­
cia e la Danimarca (e, quando la repressione poliziesca 
non glielo impediva, alcune regioni della Russia, dell'Iln- 
glieria e della 8pagna) piu dei partiti socialisti d'ogni 
altro paese europeo.
(Questo «socialismo agrario» lu ansi il vanto del sindacali­
smo italiano e del partito socialista italiano. Degli eletti­
vi dei sindacati a direzione socialista (sul rapporto Ira 
sindacati e partito socialista italiano, solo parzialmente 
analogo a quello vigente in Germania, ci parlerà, credo, 
/^dollo lepe, autore di un'approlondita storia della (ionie- 
dera^ione (venerale del lavoro) almeno un terxo, e talvol­
ta anele di piu iu sempre dato, ira il 1901 (anno in cui 
la lilertà sindacale iu praticamente conquistata) e il 1920, 
dalla lederarione dei lavoratori della terra. I deputati 
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eletti in collegi agricoli rappresentarono sempre nna ali­
quota molto notevole ci ei totale del gruppo parlamentare 
socialista. ha collega flesse potrà precisarlo meglio. Ro si 
dovette in primo luogo all'Rmilia, ciré su 6 cleputati socia­
listi ne diede 3 nel 1892 e 6 su 15 nel 1897, per darne 
ancora 15 su 55 nel 1913, dopo l'introduzione del suffra­
gio universale. In quell'anno, il partito socialista (dal qua­
le si erano già staccati i riformisti di destra, che avevano 
alcuni dei loro capi proprio in Rmilia) ehhe, come media 
nazionale, il 17,79b dei voti, sul totale, ma il 38,39b in 
Emilia. hlel 1919 la netta maggioranza, hen piu della 
metà, an2Ì quasi il 60^, dell'elettorato locale, voterà per 
il partito socialista in Emilia, contro il 319L su scala 
nazionale, ^nclre in un'altra regione in prevalenza agrico­
la, come la toscana, e nelle ^one agricole del Piemonte e 
della Romhardia, i sindacati a direzione socialista e i pro­
pagandisti socialisti conoscono grosse affermazioni, non in­
feriori, o non di molto, a quelle ciré conoscono nelle 
Mne industriali, òle conoscono anche in alcune ^one agri­
cole della Oermania, ma se non sbaglio non in queste 
proporzioni.
8ul1'Rmilia, o meglio sulla sua parte piu ardente, 
sulle Romagne, vorrei dire qualche cosa di piu. In­
tanto, sulla struttura economico-sociale delle Roma­
gne potrei ancora raccomandare, a coloro che leggono il 
tedesco, la lettura d'un vecchio volume d'uno studioso 
svinerò, il professor Voecliting. Dei movimenti rivoluzio­
nari italiani le Romagne furono le roccheforti, dai tempi 
del MWiniânesimo, del garibaldinismo e poi dell'anarclri- 
smo. ho si può aneli e spiegare con l'anticlericalismo acce­
so di queste province, ciré avevano dovuto liberarsi 
dalla dominazione pontificia, òlel Regno d'Italia, scomuni­
cato dal Rapa, ove la Llriesa invitava le masse cattoliche 
a non votare alle elezioni politiche, il liheralismo al gover­
no era laico, ma la violenta volontà di lotta anticlericale 
aveva la sua sede nella massoneria e, soprattutto, nei 
partiti o movimenti d'estrema sinistra. Alcuni d'essi furo­
no animati anche (cosi i repuhhlicani, i socialisti e gli 
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anarchici) da un violento antimilitarismo. L'era, però, nel­
le Romagne, anclie dell'alrro. «Lila non può larsi l'idea 
della rniseria eòe regna czui», scriveva un suo seguace, da 
una piccola località romagnola, all'ex-anarcluco e ormai 
socialista politico rivoluzionario Andrea Losta, da poco 
eletto deputato nelle sue native Lomagne, grafie ad un'al- 
leanxa elettorale coi repuòòlicani e coi radicali.
La miseria regnava in gran parte d'Italia, specie nelle 
campagne, non solo delle Lomagne o del Meridione, ma 
altresì della Lombardia e del Veneto, ove si eòòero, inlat­
ti, lra il 1882 e 1'85, da Lovigo a IVIantova, i primi 
grandi scioperi agricoli, nel primo caso spontanei (per 
quel cl>e se ne sa), nel secondo diretti da radicali converti­
tisi al socialismo. 8in dal 1867 l'anarchico Lalcunin, clie 
aveva soggiornato in Italia, contava sulla miseria delle 
pleòi rurali italiane per una rivoluzione sociale libertaria, 
don tutta la miseria dei suoi proletari agricoli, l'Italia 
non si trovava però nelle condizioni sociali e politiche 
della Ilu ssi a e della 8pagna, ove la previsione rivoluziona­
ria di Lalcunin si avvererà, sol eòe con risultati assai 
diversi da quelli ciré egli se ne riprometteva.
La miseria delle Lomagne, ma anolie di altre Mire dell'L- 
milia (e della restante Val Ladana) aveva questo di specifi­
co, ciré le origini del suo aggravarsi erano recenti, anclre 
se essa esisteva da secoli. L'era la durissima pressione 
fiscale (l'Italia doveva pagare il conto delle guerre d'indi- 
pendenxa e della creazione di infrastrutture, e i ricclri 
pagavano, in proporzione, meno dei poveri) e c'era, so­
prattutto, la disoccupazione ciré dilagava per effetto del­
l'accrescimento della popolazione, dopo la cessazione dei 
lavori di costruzione di ferrovie e canali, o delle lronifi- 
clre, ciré avevano assorbito molta mano d'opera preceden­
temente sotto-occupata nell'attività agricola. La disoccupa­
zione è sempre stata forte in Italia, dopo la diminuzione 
della mortalità infantile ed è dovuta, in primo luogo, alla 
mancanza d'ogni controllo delle nascite. L dovuta altresì 
all'insufficienza di sviluppo industriale, per mancanza di 
materie prime e per scarse^a di capitali di rischio e d'im­
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prenditori. Oò valeva sia per il 8ud, sia per le Lomagne, 
con la differenza ciré i romagnoli non erano sdiacciati 
dai latifondi, e dall'analfalretismo, e per gualcire tempo 
avevano conosciuto un'occupazione relativamente consi­
stente nei lavori pulrlrlici (ferrovie, canali^a^ioni ecc.), 
ideile Lomagne — e in generale in Val Ladana — uno 
clei rimecli alla miseria fu il movimento socialista medesi- 
mo, ciré tanto con metocli rivoluzionari, cli tumulti cli 
piarla, guanto con metocli legali, cli organiamone sincla- 
cale, cli elezioni parlamentari e municipali, premeva sui 
clatori cli lavoro per piu alti salari e sul governo per 
stanziamenti in lavori pulrlrlici. 17n seguace <li àclrea (To­
sta, Giullo llalclini, creò nel 1884 la prima cooperativa 
operaia socialista cli lavoro e cla allora il movimento socia­
lista romagnolo clriedeva al governo cli affidare l'esecuzio­
ne clei lavori pulrlrlici alle cooperative operaie. l?iu tarcli, 
il movimento sindacale, lattosi robusto anclre nelle campa­
gne emiliane (la ?ecleraMone clei lavoratori della terra 
avrà ivi la sua lrase piu numerosa) imporrà, a sollievo 
della disoccupazione, il collocamento di classe, vale a di­
re il collocamento dei braccianti attraverso le Lamere del 
Lavoro e I'imponil>ile di mano d'opera, vale a dire l'olrlrli- 
go per ogni proprietario d'assumere un certo numero di 
tracciami. Llell'acuto conllitto di classe ciré queste misu­
re creeranno lra i l>raccianti e gli altri strati della popola­
tone agricola, si avrà una delle radici del fascismo rura­
le, e delle sue prime vittorie, proprio in Lmilia.
Le Ilomagne sono un caso particolare, là la disoccupato­
ne, fenomeno cronico in Italia, e non solo in Italia, a 
czuel tempo, sarà uno dei motivi per cui il movimento 
socialista italiano oscillerà continuamente tra tumulti vio­
lenti (ciré l'estrema sinistra considererà come sintomi rivo- 
lutonari) e rimedi gradualistici, o tentativi di crearli, a 
livello cooperativo, municipale, sindacale, parlamentare, 
governativo. <)uest'oscillatone lra anclre altre cause, ciré 
favoriscono piu i tumulti ciré non i rimedi graduali. Tàlr- 
lriamo già accennato all'antimilitarismo, ciré rappresenta 
la protesta contro un sistema militare considerato come 
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strumento di guerre coloniali, o comunque estranee agli 
interessi clel proletariato, e <li repressione interna, non­
ché cansa cli leroce spoliazione Lscale. L'è anclre la delu- 
sione, specie lra i socialisti dell'Italia rnericlionale, per gli 
insudicienti risultati clel sostegno parlarnentare al gover­
no democratico-Iilrerale nel 1902 e in occasioni successi­
ve. Li sono gli eccidi polixiesclri, specie nel 8ud, in lruo- 
na parte per turnulti cli senxa lavoro, ina anclre nel Llord, 
contro scioperanti sire vogliono impedire ai crumiri di 
lavorare durante gli scioperi. Li sarà anclre il contrasto 
ideologico, ciré in Italia si presenterà diversamente dalla 
(Germania, poiclre pui non si avrà ne un Lernstein, ne un 
Lautslr^, ne una Luxemlrurg. (durati e i suoi compagni 
non erano dei teorici e anclre i marxisti ortodossi in Ita­
lia, dopo la scomparsa di Antonio Lalrriola, e lino all'ap- 
parixione di Llramsci, non avranno dei teorici). Alziamo 
invece il sindacalismo rivoluzionario, ciré in Italia annove­
ra nelle sue lile alcuni teorici, influenzati da 8orel. La 
netta maggioranza dei sindacati italiani, a partire dalla 
costituzione, nel 1906, della Lonledera^ione generale del 
Lavoro, è, come in Germania, piu rilormista del partito. 
lVIa ciò vale soprattutto per i vertici sindacali. /Vlla lrase, 
nelle Lamere del Lavoro, ciré caratterizzano il movimento 
operaio italiano, ospitandone tutte le organixxaxioni, sinda­
cali e politiche, i rivoluzionari sono sempre molto attivi.
iV proposito del centro, va notato ciré, in Italia, mentre 
le segreterie centrali della L.6.L., e delle Lederaxioni 
sindacali per categorie, erano relativamente lren organiz­
zate ( anclre se disponevano di fondi incomparalrilmente 
minori dei sindacati tedeschi), la segreteria del partito 
socialista aveva scarsissima consistenza organizzativa, il 
ciré spiega, con altre cause, la prevalenza clre il gruppo 
parlamentare socialista, in maggioranza rilormista, conser­
va anolre quando il partito Ira una maggioranza ciré si 
dice rivoluzionaria, iòle parlerà la signora Ilesse.
Il numero degli elettori socialisti era, nel 1915, cenasi 
venti volte superiore al numero dei tesserati del partito 
socialista. In Germania era da 4 a I volte superiore. Liei 
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partito italiano mancava, evidentemente, nn centro organiz­
zativo ciré 8timolâ8se il teneramente», k'ra i vari motivi eli 
gue8ta carenza bisogna lome con8Ìclerare — oltre alla mi­
nore incln8trialÌML2Ìone del pae8e, clre certo contò, poi- 
clie la grande maggioranza elegli Ì8critti alla 8ocialdemocra- 
2ia teelesca era, attorno al 191), cli operai eli lalaòrica — 
la mancanza, in Italia, cli una vita politica intermeclia, Ira 
il parlamento centrale e i municipi, òlon c'erano le regio­
ni, gli 8tati federali, clre caratterWano la Germania con 
le loro (liete e con le loro organÌ2?a?ioni cli partito corri- 
8ponclenti agli 8tati federali mede8Ìmi. ?uor ciré per le 
faccende comunali (e il partito 8ocialÌ8ta, cla 8olo o in 
alleanza con altri partiti cli 8ÌnÌ8tra, aveva la ge8tione di 
numero8Ì comuni) il cittadino 8Ì 8entiva lontano dal pote­
re politico, clae rÌ8Ìedeva e8clu8Ìvamente nel parlamento 
centrale, nel governo centrale e nell'apparato burocratico 
dipendente dal minuterò dell'interno. In elmetti, i partiti 
non-8ocialÌ8ti avevano un numero ancora molto minore di 
temerari, òlel 1920, anno di 8traordinaria politiciMa^io- 
ne, il partito 8ocialÌ8ta italiano raggiungerà finalmente i 
220 mila te88eiati, rÌ8petto a 1.850.000 elettori, pur nel 
permanere dell'in8ufficien2a organizzativa del 8uo centro 
dirigente.
è 8tato affermato ciré, dopo il 8uo grande 8ucce88o eletto­
rale del 1912, la 8ocialdemocraà tede8ca 8Ì avvicinava, 
politicamente, ad un vicolo cieco. f.a via d'u8cita e88a, o 
almeno una parte dei 8uoi dirigenti, la cercava in un taci­
to riformi8mo, che le con8entÌ88e un'alleanza con i partiti 
l)orglae8Ì non con8ervatori, per l'introduzione in (Germa­
nia della democrazia parlamentare. ()ue8ta e8Ì8teva già in 
Italia, ma anche il partito 8ocialÌ8ta italiano 8Ì avvicinava 
ad un vicolo cieco. I^a guerra di làida, dichiarata da un 
governo democratico-lilaerale, avendo 8confitto, L88Ìeme al- 
l'aggravar8Ì dei conflitti economici cli cla88e e alla cre8cen- 
te intransigenza padronale, il riformi8mo nel partito 8ocia- 
lÌ8ta italiano, alcuni cercavano, ma invano, la via cl'u8cita 
in conati rivoluzionari, O88ia in moti di pia^a. ()ue8to 
vale 8Opratutto per ldu88olini nel periodo in cui fu il 
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direttore ciel quotidiano centrale clel partilo socialista, 
d'incipiente orientamento riformistico clella socialdemocra- 
2ia teclesca e l'orientamento, almeno a parole tenclemiai- 
mente rivoluzionario clel partito socialista italiano influiro­
no sul cliverso atteggiamento clei clue partiti clavanti alla 
guerra moncliale. lVla non ne furono la causa esclusiva, tant'è 
vero cde in (Germania i revisionisti e riformisti Lernstein e 
Xurr disner clisapprovarono den presto (anciae se con mi­
nor veemenza clella sinistra rivoluzionaria) l'unione sacra, 
mentre in Italia proprio dlussolini si mise alla testa clella 
minoranza interventista. 8e l'Italia fosse stata aggredita 
dall'àstria-ldngderia (a Vienna si prevedeva d'essere at­
taccati dall'Italia e, ove si fossero avute delle for?e a 
disposizione, non è escluso cde si sareddero prese delle 
misure militari preventive) è proludile cde il gruppo par­
lamentare socialista avredde votato i crediti militari, così 
come la socialdemocrazia tedesca aveva fatto, don questo 
non voglio affatto dire — le ricerche storiche danno già 
delucidato questo punto — cde la (Germania era stata 
aggredita dalla Kussia: al contrario! lVla la socialdemocra­
zia tedesca credette all'imminenza di quest'aggressione ed 
edde solo due giorni di tempo per decidere, mentre in 
precedenza aveva oscillato fra la prospettiva del voto con­
trario e dell'astensione. Lssa era minacciata, inoltre, di 
scioglimento, da parte delle autorità militari, in caso di 
voto contrario. Il partito socialista italiano edde piu di 
otto mesi di tempo per decidere; esso non era minaccia­
to di scioglimento, tant'è cde non fu sciolto nè quando 
votò contro i crediti militari, nè durante il conflitto e 
l'Italia non era stata aggredita, ma aveva delideratamente 
dicdiarato guerra all'àstria-ldngderia, per ragioni cde mol­
ti italiani approvavano, ma cde la quasi totalità dei sociali­
sti italiani non trovava valide.
Liò fece sì cde rivoluzionari e riformisti si trovassero 
concordi nel partito socialista italiano (con pocdissime ec­
cezioni) a votare contro i crediti militari, sen?a sadotare, 
come si disse, lo sformo dedico, ma limitandosi a non 
aderire alla guerra stessa. Il partito socialista italiano fu 
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dunque l'unico partirò cli massa legale ad oppor8Ì alla 
guerra europea. Oli altri partiti socialisti elle vi si oppose­
ro o erano illegali, oppure non avevano un seguito cli 
massa, una rappresentanza parlamentare adeguata, ^'oppo­
sizione alla guerra si lece valere, però, snelle nella socisl- 
clemocrsà teclesca e portò nel 1916 alla sua scissione e 
alla costituzione clel partito socialista inclipenclente. par­
tire clalla rivoluzione sovietica clel novembre 1917 e clal- 
la cenasi contemporanea sconfitta italiana a (vaporetto, le 
clivisioni si becero laceranti snelle nel partito socialista 
italiano. Hi dormisti e rivoluzionari si contrapposero, sulla 
questione clella difesa nazionale (ora ciré il territorio clel- 
l'Italia era invaso) e clella clittatura bolscevica, sen^a giun­
gere tuttavia alla scissione. -V differenza clalla (Germania, 
nel movimento socialista italiano la maggioranza apparte­
neva ai rivoluzionari; nell'organizzazione sinclacale resta­
va ai ridormisti, spostatisi a sinistra.

^lla line, l'Italia uscì vittoriosa clalla guerra, la Germa­
nia vinta. In (Germania ci ku una rivoluzione repulllllica- 
na, in Italia la monarchi a rimase in sella, àclle per 
l'Italia il clopoguerra significò una gravissima crisi econo­
mica, sociale, politica, psicologica e, con la sedizione cli 
O'-Vnnun^io per lliume, persino militare, /tlla leggenda 
clel (il colpo cli pugnale nella sclliena clell'eser­
cito invitto) corrispose il mito clella «vittoria mutilata». 
In (Germania come in Italia, il movimento operaio conol> 
lle un'espansione straorclinaria — politica, elettorale, sincla­
cale — in una situazione cli urti cli classe violenti; con 
aspettative rivoluzionarie, in apparenza sul modello sovie­
tico, in vasti strati del proletariato. In (Germania, il movi­
mento socialista organizzato andò, peraltro, al governo e 
vi rimase, con la socialdemocrazia, elle ne conservava la 
maggioranza. In Italia, tutto il partito socialista, riformi­
sti compresi, rimase all'opposizione, Renelle il governo fos­
se diventato piu democratico olle nell'anteguerra. Il diver­
so atteggiamento non evitò, in definitiva, la sconfitta, ai 
partiti socialisti, ne in Italia, ne in (Germania — snelle 
se la socialdemocrazia riuscì a procrastinarla piu a lungo 
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— così come la loro volontà rivoluzionaria non l'evitò ai 
due partiti comunisti, nati entrambi minoritari nel dopo- 
guerra.
h'Italia e la (Germania erano mature per una rivoluzio­
ne? 8e si considerano il lascismo e il nanismo come feno­
meni in gualche modo rivoluzionari (anche se reazionari 
nei confronti del movimento operaio socialista) insogna 
rispondere affermativamente alla domanda. Il regime poli­
tico parlamentare, con tutti i suoi partiti, finì con l'esse­
re spaiato via tanto in Italia, guanto in (Germania. ^l 
potere s'installarono nuove classi politiclie dirigenti. (let­
to, le strutture economiche non furono sovvertite, hlon 
ci fu alcuna rivoluzione sociale, òion la desiderava la mag­
gioranza ne clei tedeschi, ne degli italiani, ha desiderava- 
no soltanto quelle masse operaie che in Italia seguivano 
il partito socialista, o gli anarchici, e in dermania gli 
spartachisti e il partito socialista indipendente, le cui for­
re, nel '20, finirono col pareggiare quelle della socialde­
mocrazia. (Questi partiti, che si proclamavano rivoluriona- 
ri, non lo erano in realtà, ne organizzativamente, ne co­
me allenamento alla lotta armata, hrano dei partiti pacifi­
sti. Il pacifismo aveva accenti rivoluzionari finche la guer­
ra durava. Zd suo termine, i pacifisti erano impreparati 
alla guerra civile che la rivoluzione proletaria, in quelle 
circostante storiche, necessariamente implicava.

In che misura la sconfitta era dovuta alla mancanza di 
partiti autenticamente rivoluti onari, sul modello indicato 
da henin? In Italia, fuor che a dorino, e in poche locali­
tà minori, ove erano sorti dei (domigli di fahhrica, puasi 
spontaneamente, il che vuol dire su iniziativa di alcuni 
militanti operai, già sindacalisti rivolurionari, che ora si 
raggruppavano attorno al giovane Oramsci, direttore d'u- 
na rivista che leggevano, le masse stesse mancavano di 
istituzioni rivoluzionarie. In (Germania le avevano nei ldd- 
/c, nei (donsigli, che raggruppavano tutta la classe ope­
raia, nel periodo della smohilitatione anche i soldati e in 
alcune tone anche i contadini. HI a solo una minoranza 
dei voleva la dittatura socialista del proletariato, ha 

25



maggioranza voleva la democratizzazione dello 8tato e del- 
l'economia, dell'esercito, della hurocra^ia, clel redime del- 
1e fahhriche e delle miniere, eventualmente con largire 
socià^a^ioni. Alcuni clel fra i soldati e i contadi­
ni, erano tendenzialmente conservatori, hlell'insieme della 
popolazione, non c'era nna netta maggioranza neppure 
per le rivendicazioni democrati^atrici dei lîà. àch'es- 
se avrel>l>ero potuto trionfare solo con un moto rivoluzio­
nario. ho stesso vale per la rivendicazione, avanzata in 
Italia dalla Lontedera^ione generale del lavoro, dell'/Vs- 
semhlea (sostituente. hlon vi era neanche per questa una 
maggioranza parlamentare, ne si può pensare che la mo- 
narclìia sabauda l'avrehhe accettata, a meno di non esser­
vi costretta dalle armi, òlella lotta armata, i resti dell'eser­
cito tedesco, battuto in guerra e largamente disgregato 
dalla rivoluzione pacifista e repuhhlicana, bastarono a 
sconfiggere in hreve tempo le frazioni rivoluzionarie del 
proletariato. In Italia, le squadre fasciste, armate dall'eser­
cito, ma sen^a ciré esso dovesse intervenire direttamente, 
sconfissero facilmente il movimento operaio, anche la do­
ve esso era interamente diretto dai rivoluzionari. h'esito 
avrehhe potuto essere diverso, ove la maggioranza del 
proletariato avesse combattuto ad oltranza, su scala nazio­
nale? In ogni modo, il pacifismo e anche il localismo, 
rivelatosi molto forte sia in Italia, sia, ancor piu, in (Ger­
mania, glielo impedivano. 8oprattutto, poi, il proletariato 
si sentiva isolato, fra ^opposizione alla rivoluzione di tut­
te le altre classi sociali, rispetto alle quali esso aveva solo 
un'esigua maggioranza numerica in (Germania ed era chia­
ramente in minoranza in Italia, he statistiche danno al 
proletariato tedesco il 55,1 W della popolazione in (Germa­
nia nel 1907 e il 50,29b nel 1925. In Italia, gli operai, 
nel 1921, non arrivavano al 20 della popolazione e 
assieme ai hraccianti agricoli, e ai lavoratori dei trasporti 
e del commercio, non superavano il 45 9b. ha mancanza 
d'un programma agrario socialista o socialdemocratico 
adatto alle esigente dei contadini, anche poveri, aggrava­
va l'isolamento del proletariato socialista. Isolato esso 
era egualmente nelle citta, non appena si presentava non 
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come lor^a democratica, ma come classe che lotta per la 
propria supremazia.

ha previsione cli lVlarx, relativa alla proletariMarione clei 
ceti medi, non s'era avverata su scala succiente. Anclre 
quella clella miseria crescente s'era avverata solo per elet­
to clella guerra e sarete stata àgata clallo stesso succes­
so clslle lotte sindacali, che riconquistavano il tenor cli 
vita prebellico o lo miglioravano anche e l'arricchivano 
con conquiste cli legislazione sociale, riduzione clell'orario 
cli lavoro e via clicenclo. 8'avverava, invece, il eletto cli 
hlarx che una società non muore linclre può sviluppare 
le lor?e procluttive. lino sguarclo retrospettivo ci la vecle- 
re immecliatamente come sotto il capitalismo le lor?e pro­
cluttive si siano ancora molto sviluppate, in Italia, in (Ger­
mania, e altrove in Occiclente, Ira il 1919 e il 1976.
In questo senso si può clire che l'avvento clei socialismo 
non era maturo, ne in Italia, ne in Oermania, all'incloma- 
ni clella prima guerra moncliale. 8'intencle che era ancora 
molto meno maturo in Russia, lvla la rivoluzione che — 
ricorcliamolo cli nuovo — in Russia aveva avuto inizio 
come rivoluzione democratico-borghese, era stata resa pos­
sibile ivi clalla dislatta militare. (Questa s'era prodotta an­
clre in Oermania, sol che per schiacciare una rivoluzione 
proletaria l'Intesa vittoriosa avrelròe potuto occupare mi­
litarmente, e la Rrancia sarehhe stata solo lieta cli larlo, 
tutto il territorio tedesco, molto meno vasto di quello 
russo. ?er vincere, in Oermania, la rivoluzione avrehhe 
dovuto allearsi o col nazionalismo tedesco contro l'Intesa 
se la Colonia), cosi come tentò di lare, con successo inizia­
le ed esito binale disastroso, la rivoluzione ungherese del 
1919, oppure, inversamente, con la trancia contro il milita­
rismo tedesco, per la creazione cl'una Oermania davvero 
democratica e pacifista. In amlro i casi non avrehhe potu­
to trattarsi cl'una dittatura del proletariato, (gualche cosa 
de! genere vale anche per l'Italia. ()ui la sola possihilita 
d'una rivoluzione era costituita dall'alleanza del movimen­
to operaio socialista col movimento degli ex-comhattenti, 
che raggruppava vasti strati di piccola horghesia e di 
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contadini, specie nel 8ud e (inanco con O'ànun^io, ode 
era alla resta d'una (or^a annata sediziosa, àcde sciatta 
alleanza non si sarete inai potuta reali^are nella prospet­
tiva della dittatura del proletariato. Di ironie a questa, 
Zìi ex-coindattenti sa reitero andati a destra. da nozione 
stessa di dittatura del proletariato, persino nella sua acce­
zione originaria marxista (la Loinune di darigi), tanto piu 
nella sua durissima realiMaMone bolscevica di dittatura del 
partito egemonico del proletariato, era di ostacolo a qual­
siasi rivoluzione nell'duropa occidentale.
peraltro, non (urono maggiormente capaci di raggiungere 
i loro obiettivi — le ristorine sociali, nel consolidamento 
ed ampliamento della democrazia parlamentare — i ridor­
misti, nè quelli della maggioranza socialdemocratica tede­
sca, nè quelli della minoranza socialista italiana. /ti gover­
no quelli, all'opposixione questi, (allirono entrambi, dor- 
se, ci saredde voluto un nuovo modello di socialismo 
democratico, assai piu moderno di quello (ormatosi alla 
(ine dell'800. Oppure, era inevitadile cde l'Italia e la 
(Germania, per guarire dal nazionalismo, cde le pervadeva 
con violenta acuita dal suo relativo ritardo storico, cde 
ne travagliava i ceti medi e la dorgdesia, ma ancde alcuni 
strati proletari, (acessero le esperienze tragicde cde (sce­
rò. do storico non può rinunciare a (are delle ipotesi, ma 
deve guardarsi dene dal dare delle risposte categoricde 
alle domande cde ne scaturiscono e cde danno Io scopo 
non di ri(are la storia con i «se», siddene solo di stimola­
re la rimessione, la valutazione di quel cde è realmente 
accaduto.
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ì_3 soejalcjsmook'su's 3U8W3L3 
1867-19L0
6i 2lc/â lVs-rc/rrcrr^c?

l.a storiogralia cli ogni partito o movimento politico, ideo­
logico o religio8o, comincia con un periodo agiogralico, 
ciré corrisponde alle esigente ciel la propagancla 8Ìa inter­
na clre e8terna e clella presa ecl allerma^ione clella pro­
pria coscienza. Del ca8O clella socialclemocra^ia au8triaca 
questo perioclo agiogralico è 8tato molto lungo e produtti­
vo. Dalla ricclu88Ìma proclu^ione elencata nella 

c/er
M-rg cli Derlzert 8teiner (5 voli., Vienna 1962-1970) vor­
rei nominare 8oltanto la lrreve 8Ìnte8Ì cli lulius Deci tsclr, 

c/er Vien­
na 1947^, i cinque volumi cli lnclv/ig llrugel, 
à (5 voli., Vienna
1922-1925; il llrugel era reclattore clella liberale «Deue 
lercie Vresse» e i colleglli giornalÌ8ti clicevano sclrer^anclo 
elle egli prencleva lo 8tipenclio clalla «Dclrtegasse», 8ecle 
clella «ÌVeue ?reie presse» e le iclee e convinzioni politi- 
clie clalla «Reclrte V7ien^eile», 8ecle clella «àl>eiter-2ei- 
tung» 8ociaIclemocrLtica) e inline la popolare storia clel 
partito, scritta clal reclattore clella «7^rl>eiter-2eitung» fac- 
ques Dannalc, Dr-re

c/er psr/er Dt/er-
re/clu (Vienna 1952). Po stesso sacpues Dannale pulrlrli- 
cò poi una voluminosa lriogralia, X-rr/ r-ur-7
7l<?r7 (Vienna 1965), ciré l>a ricevuto negli «8tucli storici» 
una severa, non completamente ingiusta critica cla parte 
clegli storici italiani — cl'altroncle Dannale non era uno 
storico cli prolusione —, elle Iranno rilevato per esempio 
la mancata clilleren2Ìa?ione lra il socialismo trentino e 
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quello triestino per guanto riguardava il giudizio sull'im- 
pero plurinazionale asburgico.
Bino agli anni 'ZO-'6O dunque prevale una storiogralia 
agiogralica ecl è stato in nn certo senso inerito dell'at- 
tuale cancelliere — allora Ziovane sottosegretario agli 
èsteri — Bruno Xireislcg, se verso la line degli anni 'IO 
si è cercato di avviare una impresa cli stucli sulla storia 
clel movimento operaio, lira proprio nel 'Z7-'I8 quando 
clriese a me cli lare questo lavoro perclrè voleva uno ciré 
non losse clel suo partito; io per ragioni personali Irò 
clovuto declinarlo, ma gli irò segnalato lluclolk Bleclc ciré 
attualmente è direttore del « Verv/al tungsarclriv» e vice-di­
rettore generale degli /Vrclrivi. lludoll Vcclc Ira londato 
una «^rlreitsgemeinsclralt» clie Ira pulrlrlicato una serie 
di monogralie ed Ira anclre organizzato, con una grande 
capacità organi^ativa, convegni, gli Irrter-r^/rorrs/e Osgrrrr- 
gerr rrrr 6ereZ>reZ>/e der ^4rZ>er/erAerr-egrrrrg ciré ogni anno 
si tengono a liin?, mentre uno dei primi si è tenuto a 
Vienna nel 1964 in occasione del centenario della londa- 
râone della prima Internationale. Ora ogni anno questi 
incontri avvengono in settembre a liint dove, data la posi­
zione dell'Austria neutrale, c'è anclre la possibilità clre vi 
prendano parte storici dell'list, dell'Ovest, perlino delle 
due Oermanie cde sono state parecclrie volte insieme a 
quei congressi. (Questa «àlreitsgemeinsclralt» lra anclre 
pulrlrlicato una serie di monogralie e di documenti, per 
esempio due volumi del Blecic stesso sulla /lrZ>er/er.seZ>e/r 
rrrrd È Brr/err IVe/^rreZ, clre sono stati pulrlrlicati 
rispettivamente nel '64 e nel '68. lin anno prima di que­
sto lavoro di Bleclc, era uscito il primo volume del 
gruppo, quello di Hans lVlommsen, ora prolessore 
a Loclrum in (Germania, pronipote del lamoso Ulreodor 
lVlommsen, intitolato Ore ^orrrdde-rro^rL/r'e rrrrd dre lV^/ro- 
rrL/r/L/err/rsge rrrr Z?s^>rZ>rrrgrreZ>err VoZ^err/sL/ (Vienna 
196) ), poi vari altri lilrri, per esempio uno di Ilerlrert 
8teiner, I /ra^eZZr ^eZ>err, una tesi ciré è stata latta da un 
mio allievo di (lolonia, Xlaus-lurgen Vliersclr, Ore BlrZ-er- 
^erprerre der /a^re 1869-1^89 sZr Xâp/rrrrtteZ der óVer-
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rercàcàrr Vienna 1969, e anche il
lavoro <li un giovane storico, allievo clel rnio arnico e 
collega seclliclca, Hans Dautmann Ore /Irr/àge c/er Irrrà- 
r-s-Ms/err Lerr-egrrrrg rrrrd c/er ^c>rrrrrrrrrrr>àe/>err Rcrr/er 
Oerr/^or/errercà 1916-1919 (V^ien 1970) ciré poi è sta­
lo rielalzorato e ripuhhlicato l'anno clopo col litoio piu 
cirarnrnalico Ore rrer/orerre Ràreprr^/rlè. /lrrr Zerirpre/ c/er 
Aor-rr-rrrrrr'r/r'reHerr Ocrr/er Oerr/^òi/errere^^ (Vienna 
1971). IV queste puhhlicariioni si aggiunge poi il latto 
ciré alla line clegli anni '60 è tornato in Austria Karl li. 
8tacller, un austriaco ciré era emigrato nel '54 in Inghilter­
ra e ciré è stato richiamato in patria e ha avuto una 
cattecira a lan? all'«Institut liir IVeuere Oeschichte uncl 
2eitgesclrichte» dell'università cli Hin2 ecl è anche cli- 
ventato Oirettore clel «huclvvig-llolt^mann-lnstitut liir Oe­
schichte cler TVrheirerhervegung». 8tacller ha puhhlicato va­
ri lavori sulla storia clel movimento operaio.
(Vegli ultimi anni inline è stato lonclato clal nostro Mini­
stero cli 8cien2a e Ricerca — «Lunclesministerium liir 
XVissensciralt uncl horscirung» —, un «Rrojelctteam liir 
clie Oeschichte cler /irheiterhervegung», cioè un gruppo 
cli lavoro che ha il compito cli coordinare le diverse ricer­
che sulla storia ciel movimento operaio. Ora clopo alcune 
difficoltà iniziali ha una segretaria molto in gamha, la 
clott.ssa Vlaimann, un'allieva clel collega 8tour?h clell'Ilni- 
versità cli Vienna, che ha anche incominciato la puhhlica- 
sione <li un ciclostilato «Inlormationshlatt». Dalla scuola 
cli Dinr: è anche uscito puel piccolo lihro cli clue autori, 
Hans llautmann e Rudolf Xropl, Ore ó7/errerc1>r7c/)-? /ir- 
^erler^ereegrrrrg r-o?rr Vorà'rr Arr 1945/ ^orrs/ó^orrorrrr-

Orrpràge r^rer Ideo/ogre rrrrd Ro/r7r^ (Vienna 1974) 
dove c'è anche una esauriente hihliogralia. i)uesto lavoro 
è interessante, perchè è il primo tentativo di applicare i 
principi del materialismo storico alla storiogralia del movi­
mento socialista ed operaio mentre, come ho detto, la 
prima lase agiogralica è stata molto personalistica, cioè 
una agiografia dei capi, delle personalità piu importanti. 
(Questo lihro certamente ha anche delle lacune ed è il 
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tentativo non proprio completamente riuscito di mettere 
insieme due autori, e cioè un autore di storia politica e 
ideologica — Hans liautmann — clre è collocato piutto­
sto, anclre nelle sue idee politiche, all'estrema sinistra del­
lo sclrieramento socialista-socialdemocratico, mentre l'al­
tro autore è uno storico dell'economia; queste due parti, 
dunque, una di storia del partito e l'altra di storia dello 
sviluppo economico nello stesso periodo, non sono com­
pletamente luse e congiunte come del resto sarelrlre stato 
anclre molto clillicile. (Questo lilrro non è unitario, come 
sarel)l>e se losse stato di un unico autore.
l^a mia relazione quindi non potrà certamente sostituire 
un lilrro clre non esiste. 80 benissimo clre non sono capa­
ce di tornire una descrizione completa e unitaria della 
storia del movimento socialista e operaio in Austria, ma 
cercherò di lare almeno alcune osservazioni, cercherò di 
considerare i diversi lattori, perclrè, per lare una storia 
della socialdemocrazia austriaca, è necessario considerare 
la storia del partito, cioè la storia dei suoi capi, delle sue 
idee, ma anclre i lattori economici, il problema delle nazio­
nalità clre lra avuto tanta parte in un impero plurinaziona­
le, inoltre i lattori psicologici sia di psicologia individua­
le ciré di psicologia di massa, sociologici, e perline, se si 
vuole psicanalitici (lrasti pensare ad esempio al rapporto 
lra Victor Vdler e suo liglio luieclriclr àller clre lra 
avuto tanta importanza anclre per la storia del movimen­
to socialista) e poi il prolrlema, al cjuale lra già accennato 
l'amico Valiam, londamentale nel mondo germanico e 
specialmente a Vienna, il prolrlema della questione ebrai­
ca, degli elrrei assimilati, della loro posizione nella socie­
tà, e inline naturalmente tutta la politica interna ed ester­
na dell'Austria.
Incominciamo, dopo questa lrreve introduzione, tanto 
per elencare i proirlemi, dal latto clre l'àstria-IInglreria, 
nel periodo lino al '18, cioè nell'ultimo periodo della sua 
vita, dal 1848 al 1918, è prevalentemente, piu della (Ger­
mania, uno 8tato di società agraria. Lasta guardare il 
primo volume della grande opera collettiva dell'àcade- 



mia delle 8cien2e bulla monarcdia asburgica «lai 1848 al 
1918 ' e osservare le tre carte ciré «lanuo perfettamente 
l'iclea della distridu?ione dell'industria. 8i vede già da 
queste carte ciré la 2ona industriale è una ?ona molto 
limitata e cde l'industrialÌ22L2Ìone avviene in determinati 
periodi; si vede ancde cde in londo tutta l'industriali^a- 
2Ìone austriaca è concentrata in pocde regioni cioè da 
una parte una lascia al diord della Loemia e della lvlora- 
via e poi Vienna e dintorni, cioè i soddorgdi di Vienna e 
la sona Ira Vienna e Wiener dleustadt, a 8ud di Vienna, 
nella pianura; dall'altra l'industria, cde sta nelle valli del­
le drealpi, cde maggiormente usufruisce dell'acqua come 
portatrice di energia e poi naturalmente, dati i giacimenti 
di ferro nella 8tiria, l'industria pesante dell'altâ 8tiria e 
inline l'industria tessile concentrata nel Vorarlderg. (Que­
ste sono le Mne, le limitate regioni dell'industriali^^gAo- 
ne austriaca, mentre la maggior parte del territorio e la 
maggior parte della popolazione, ancora lino alla line del­
la monarcdia, vive nelle ?one agrarie, è una popolazione 
agraria.
Dunque una lentissima industriali^adone cominciata dopo 
le guerre napoleonicde colla spinta degli stessi Wsdurgo- 
dorena. da dinastia edde una grandissima parte nella indu- 
8trialÌ22a2Ìone; gli arciducdi stessi, i lratelli dell'imperato­
re Francesco stesso, Vletternicd cde veniva dall'Ovest e i 
suoi colladoratori, eddero un grande interesse a questo 
processo; è interessante notare, ancde per quanto riguar­
da la storia del movimento operaio, cde sia gli industriali 
cde i primi capi, le prime personalità importanti del movi­
mento operaio vengono dall'Ovest, vengono dalla Germa­
nia, dalla Henania sopratutto, e molti imprenditori e dit­
te dalla 8co?ia, dall'lngdilrerra, dal Belgio, dalla trancia, 
dalla 8vi??era.
Dna gran parte degli industriali cde vengono in Austria 
sono protestanti e in questo paese sono privilegiati o me-

l Ore Orà^rrr-LeEorr-rrâ'e voi. I.: Ore reàe7>s/à^e Orrt-
rereà»L, 1971.
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gllo tollerati e Iranno perciò una posizione invito cllver8a 
dalla llorglls8Ìa indu8triale dell'Ove8t della Germania o 
della llrancia dove e8Ì8te un certo 8en8v di autonomia, 
anclle politica, della llorglle8ia indu8triale. ()ue8ti invece, 
clliamati in Ouslria con privilegio, con tolleranza 8pecia- 
1e, elle 8Ì 8entono un po' 8tranieri almeno nelle prime 
generazioni, non danno mai 8viluppato una propria co- 
8cienr:a politica. /V que8ti elementi elle vengono dall'O- 
ve8t 8Ì aggiunge poi un altro gruppo, elle è molto impor­
tante per la 8toria del movimento operaio e elle 8ono gli 
imprenditori di origine tede8co-el>raica della Boemia e del­
la ò-loravia; indu8triali, commercianti, Battellieri, elle, 8pe- 
cialmente gli ellrei della Boemia e della llloravia, per 
ragioni elle llanno a elle lare con la 8ituanione nazionale 
in Boemia e in llloravia, tendono ver8o il nadonalllmo 
tede8co. Da que8ti gruppi, da que8ti ceti provengono, per 
e8empio, 8Ìa il vero sondatore del movimento 8vcia1Ì8ta 
Victor Odler clle piu tardi la mente piu Brillante dell'au- 
8tro-marxi8mo lra le due guerre, Otto Lauer, ligi io di un 
indu8tiiale della Boemia, lino al no8tro attuale cancellie­
re lvrellllv: 8ono i ligli riBelli di questi ricclli indu8triali 
o commercianti di origine tede8co-ellraica della Boemia e 
della llloravia con una certa tendenza ver8O il na^ionali- 
8mo germanico.
8e guardiamo i primi leader^ del movimento 8ocialÌ8ta 
nel periodo prima del '48, copriamo clle anclle questi 
8ono gente dell'Ove8t clle viene in àstria e clle ci 8ta 
per poco tempo; lra il 'Z4 e il 06 il lamv8o XVilllelm 
UVeitling, il precur8ore dei 8ocialÌ8ti, 8Ì trattiene a Vien­
na e vi trova certi 8uoi 8eguaci, almeno questo iÌ8ulta dai 
rapporti di polizia; nello 8te88o anno 06 c'è Bollert 
Otven a Vienna, il quale a Vienna lla contatti, per esem- 
pio, con l'ukliciale del genio Lari llloering, ammiratore 
dei lavori di Lllarle8 llourier, un ulliciale au8triaco di 
origine pru88Ìana, liglio di uno di quegli indugiali prus- 
8Ìani arrivati a Vienna nel periodo napoleonico e clle era 
diventato un ricco lallllricante. qui clle 8Ì vede anclle 
I'inllu88v delle idee pre8ocialÌ8te, o dicia­
mo del 8ociaIÌ8Mv premarxÌ8ta.
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/Vd ogni in060 nella rivoluzione del '48 per la prima 
volta il proletariato clei solrlrorglri cli Vienna la la 8ua 
apparizione, come una forza politica, mentre lino al '48 i 
proletari 8ono con8Ìclerati 80I0 come i poveri ai quali 8Ì 
clà la mine8tra cli Humford; ora per la prima volta appa­
re come una forza lrenclre senza capi, senza Ieacler8, senza 
clriara direzione, forza ancora 8olo clÌ8truttiva; nella not­
te lra il Il e il 14 inarco nei solrlrorglri cli Vienna incen- 
cliano e sacclreggiano falrlrriclre e negozi; alziamo qui 
tutte le tragiclre situazioni ciel primo capitalismo. lVel '48 
avviene anclre una certa coll alzo ragione lra questi lavorato­
ri ciré non Iranno capi e guide e gli 8tuclenti dell'universi- 
tà cli Vienna; operai e 8tuclenti 8ono i veri attivÌ8ti clella 
rivoluzione clei '48, 8Ìa nel marzo ma 8pecialmente poi 
nel maggio quanclo gli operai in8orgono per la clile8a 
clella «legione accademica» ciré lra come conseguenza la 
luga clella dorte cla Vienna a Innslrruclc e provoca un 
atteggiamento cetile nella lxrrglresia clei centro cli Vien­
na, nella piccola Irorglre8ia ciré vive in gran parte come 
lornitrice clella dorte, clelle amministrazioni centrali, cle- 
gli uffici centrali, clell'aristocrazia ecc. e clre cliventa, Ira 
il maggio e l'estate, antirivoluzionaria.
l^ell'estate clei '48 avviene poi la cosicletta lVs/crrcfà 

la lrattaglia clei Idater, quanclo i lavoratori ciré sono 
stati assunti, sull'esempio clelle Man­
cesi, nate per <lar lavoro ai clisoccupati, e sono impiegati 
in lavori per la regolazione clelle acque clei Oanulrio, clo- 
po una diminuzione clella paga, lan no una dimostrazione 
di piazza e la guardia nazionale del centro di Vienna si 
scaglia molto lrrutalmente contro di loro. (Questa questio­
ne olire anclre lo spunto per una discussione nell'associa­
zione democratica di Vienna dove Xarl Vlarx, venuto a 
Vienna, sulrito interpreta questo avvenimento secondo le 
sue idee, diciamo in clriave del manifesto comunista, e 
sostiene clre non si tratta dei cinque Xreuzer in piu o in 
meno per il lavoro delle donne, ma si tratta della lotta 
tra la irorglresia e il proletariato. In ogni modo le tre 
conferenze ciré lVlarx la all'associazione democratica su 
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questi avvenimenti non Iranno nn grande 8ucces8o, egli 
poi 8e ne va e gli operai vienne8i 8Ì alleano ai piccolo-lror- 
glresi. L'è poi l'ultimo atto tragico clella rivoluzione d'ot- 
tolrre, clal 6 al ZI ottobre.
l4el giugno clello 8te88O anno era 8tato lonclato, cla un 
certo ?riedriclr Zander, un «Irrster Wiener Vllgemeiirer 
àrlreiterverein», e un giornale «^.rlreitemeitung», clre elr- 
lre 80I0 6 numeri, cli tendenza tedesco-nazionalista, come 
cl'altra parte tutta la rivoluzione clel '48. Oli operai e gli 
8tuclenti combattono nel '48 8otto la bandiera nero-rosso- 
giallo, o nero-rosso-oro, l'attuale lrandiera delle due Ger­
manie, come anclre della Hepulrldica di Weimar, e quella 
tradizione rimane molto lorte poi nei ceti popolari in 
Austria, come è avvenuto in un certo 8en8o per il ma?.d- 
nianesimo in Italia.
(Questa mitologia della rivoluzione del '48, dei caduti del­
la rivoluzione di ldamo e di Ottobre, il mito del deputa­
to della 8ÌnÌ8tra di lmancolorte, llodert 8lum, clre viene 
a Vienna, vi combatte e viene poi fucilalo, anclre perche 
8Ì voleva Ridare il parlamento di k'rancolorte, lra una 
grande importanza anclre nella 8toria della socialdemocra­
zia au8triaca lino e oltre la line della prima guerra mon­
diale. Il mito di llolrert Llum era ancora molto vivo 
nella mia gioventù, ade88O è quasi completamente dimenti­
cato, perclre intanto ci sono stati altri prolrlemi, ma an­
clre i vecclri socialdemocratici, come appunto Jacques dan­
nala e quelli della sua generazione, Osîcar ?ollalc, conosce­
vano ancora tutti a memoria le poesie di kerdinan kreili- 
gratlr, l'amico di Vlarx e lmgels, e tutta quella mitologia, 
diciamo socialista, del '48 era ancora viva e in modo 
particolare naturalmente la poesia del kreiligratlr su Vien­
na:

«Wenn vvir noe Ir Icnien Iconnten, rvir Isgen sui cleri Xnien, 
venir vir noe Ir beten Iconnten, vii lleteten trii Wien . . .» 
(se potessimo ancora inginocchiarci noi staremmo prostrati 
sulle nostre ginocchia,
se potessimo ancora pregare, noi pregheremmo per Vienna). 



(Questo miro cicli a rivoluzione ciel '48 80pravvÌ88e natural- 
meute nel periodo clel neo-a88olutÌ8Mo, anclre perche c'e­
ra aria cli cospirazione, c'erano i latri cli Vlilano clel ')) e 
poi l'attentato a luancesco Oiuseppe clel 8arto origlierei 
Rilren^i e proprio in cpiel perioclo progrecliva in inoclo 
accelerato 1'inclu8trialÌ22L^ione perclrè il governo stesso, il 
governo cli 8clrrvar2:enìrerg e quello cli Racla e Lruclc, vole­
va guaclagnar8Ì la Empatia clei ceti clella lrorglresia ciré 
erg 8tata 8paventata clalle esperienze clella rivoluzione clel 
'48, 8Ìa nel campo 8ociâle 8Ìa nel campo nazionalistico 
clella clisgrega^ione dell'impero plurinazionale. (Duello è 
anclre il perioclo clell'alrlrattimento clelle mura cli Vienna; 
ciò signilica clre i solrlrorglri <li Vienna, clre erano la par­
te piu importante clella inclustriali^arâone e clel proletaria­
to, vengono amalgamati alla città, ma in me2?o a grancli 
clillicoltà e prolrlemi: la grancle llingstrasse per esempio 
è 8tata latta, 8u consiglio clell'e8ercito, cli una certa lar- 
glre^a e con clue ca8erme clall'una e clall'altra parte per 
permettere alla cavalleria cli attaccare per proteggere la 
lllollrurg e il centro clella città contro una eventuale som- 
M088a popolare.
In quel perioclo, lino agli anni '60, arrivano gli agitatori 
clall'ove8t clella (Germania: ci 8ono appunto i vari 8clreu, 
Vlost, Rairst, Oìrervvincler ciré vengono puasi tutti clalla 
Oermania e clre cominciano acl organizzare il proletaria­
to; alrlriamo nello 8te88o perioclo I'intere88amento clella 
Llriesa e clei circoli cattolici per la questione 8ociale; c'è 
in Germania lvolping clre crea il movimento clegli artigia­
ni cattolici: tutto ciò lra i 8uoi rille88Ì anclre in Austria e 
naturalmente anclre la clÌ8cu88Ìone lra 8cIrul^e-Oelitsclr cla 
una parte e Rassalle clall'altra parte; lra quelli clre 8ono 
per le organi^a^ioni autonome, «8e1l)stlrille», contro quel­
li clre 8ono per gli «8taat8lrille». L'è ancora una ca8s a 
Vienna, nella Rinclengasse, una stracia parallela alla iVIa- 
rialriller8tra88e, clre lra sul portone un enorme Iru8to cli 
ge88O cli 8clrul?e-l)e1it8clr (nessuno cli quelli clre paiano 
prolrairilmente 8a clri era); eppure questi «8ell)stlriller», 
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cioè l'organizzazione «lei mutuo soccorso, le cooperative, 
sono un latto molto importante.
Lerto, cli un vero movimento operaio socialista si può 
parlare solo nel perioclo liberale, clopo le sconfitte clel 
'59 e '66, cioè clopo il '67. Dal '67 al '79 la brevissima 
era liberale austriaca, specialmente la liberale legge clelle 
associazioni, «Vereinsgesct^», <là la possibilità cli fonclare 
veramente orZani^a^ioni operaie ledali, proprio nei sol>- 
lrorglri cli Vienna, a Lumpenclorf, vicino alla lVlarialrilfer- 
strasse, viene fonclato un « ^.rlrei terlri lclu ngsverein » con 
l'aiuto clei liberali, i quali non erano sorcli alla questione 
sociale, an?i in quel perioclo avevano veramente anclre 
un certo interesse a promuovere le organi^arnoni clei lavo­
ratori, perclrè era ancora vivo un certo ricorclo clella situa­
zione clel '48-'49.
Onesto «àlreiterlrilclungsverein» si proponeva cli istruire 
i lavoratori, aveva come scopo soprattutto l'insegnamen­
to, ma ire ir presto «àlreiterlrilclungsvereine» nascono clap- 
pertutto e prenclono molto presto un significato anclre 
politico. pina clelle mete, a parte il miglioramento econo­
mico, è clal punto cli vista politico l'allargamento clel suf­
fragio e, cliciamo come iclea, l'al>oli?ione finale «lei suffra­
gio a censo; avviene cosi clre nel clicemlrre clel 1869 
quanclo si apre una nuova sessione clel parlamento cli 
Vienna, si organica una grancle climostra^ione, la prima 
climostra^ione clei lavoratori, con 120.000 lavoratori clre 
sfilano «lavanti al parlamento sulla piarla clove c'è ora 
il palalo comunale, allora paracleplat^, e una clelega^io- 
ne cli clieci cli loro viene ricevuta clal primo Vlinistro, il 
conte paaffe, clre è in quel momento il primo sinistro 
clel governo liberale.
I lavoratori clrieclono il cliritto cli coalizione, il piu largo 
cliritto cli associazione e allunarla, la completa lilrertà cli 
stampa e il suffragio universale e infatti il giorno clopo il 
sinistro cli Oiusàia, il liberale Ileròst, clre è uno clei 
capi clella «Verfassungspartei», cioè clel liberalismo tecle- 
sco clell'àstria, sottopone al parlamento un progetto cli 
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legge sul cliritto cli coalizione clre riceve la sanzione clel- 
l'Imperatore nell'aprile clel '70. Il '69 clà però anche al 
governo e specialmente a quegli elementi clella horghesia 
imprenclitoriale ciré sono avversi alle rivenclicarâoni clegli 
operai l'occasione cli un intervento. Ileinriclr Oòervuncler 
e il suo rivale t^nclreas 8cheu erano stati al (Congresso cli 
Lisenach; al ritorno -licluararono ciré il programma cli hi- 
senaclr era un programma anclre per i lavoratori austriaci 
e questo ollrì il pretesto per arrestare i capi, per scioglie­
re le associazioni e lare un processo cli alto tradimento 
contro Olrerrvincler, 8clreu, ?ahst, lVlost e altri nel '70. 
Il processo lini con la conciatura a parecclri anni, cla 5 a 
6 anni per i principali imputati, ma nessuno cli loro restò 
a lungo in carcere, perche il nuovo governo clel leirlrraio 
'71, il governo conservatore, antililrerale, il governo clel 
(lonte llolrenvvart e clel proiessore cli economia Z^Ilrert 
8clraiile, clre era un «Xatheclerso^ialist», volenclo guacla- 
gnarsi allo stesso moclo clegli aristocratici conservatori le 
simpatie clei lavoratori come alleati contro la horghesia 
lilrerale, proclamò una amnistia e le associazioni sciolte 
iurono riionclate.
Questi anni clal '66 al '75 sono, come li lra clriamati 
giustamente Heinrich Leneclilct sull'esempio lrilrlico, «clie 
sielren letten salare» (i sette anni grassi) clella economia 
austriaca, sono gli anni cli un enorme lroom, cli una con­
giuntura economica la vo re vo le in una Austria ormai libe­
rata cla tutti i pesi clella politica germanica e clella politi­
ca italiana, clal peso cli mantenere per esempio un eserci­
to sempre pronto a comòàttere nel Veneto; ecl è un perio­
do cli grancle espansione economica, tanto sorte ciré porta 
poi nel '75 al grancle «crasi»» clella horsa cli Vienna clel 9 
maggio, il lamoso «Venercll nero», ciré rappresenta il piu 
grave colpo eòe l'icleologia clel liberalismo classico cli lVlan- 
chester ai>i»ia avuto in Austria e ci»s ira continuato si 
può «lire lino ai nostri giorni il suo eiietto; è in quel 
momento inlatti eòe tramonta il mito clre il liòero giuoco 
clelle lor?e economiche porti alla crescita continua clel 
comune henessere e in Austria proprio allora si risveglia 
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l'idea ciré Io 8tato ira il compito, ami il dovere cli proteg- 
gere i ceti ciré sono economicamente piu deboli, lt ciò 
collega la situazione dell'800 all'epoca dell'assolutismo il­
luminato nel settecento riformatore, all'opera svolta per 
esempio sotto diaria leresa e Giuseppe II in favore dei 
contadini ecc.
IVla clii sono questi ceti piu delroli? 8ono i contadini, 
politicamente liberati nel '48 ma economicamente in una 
situazione forse in molti casi peggiore di prima, sono i 
piccoli artigiani e commercianti ciré soffrono a causa del­
l'espansione della industria una dipendenza sempre piu 
grande dalle lranclre, cioè tutti quelli ciré in una econo­
mia capitalistica devono vivere e lavorare sema aver capi­
tale; i contadini infatti non Iranno capitali, i piccoli com­
mercianti ed artigiani non Iranno capitali; sono fra i ceti 
piu delroli naturalmente il proletariato, il crescente prole­
tariato, i lavoratori dell'industria ed anclre una parte del­
l'aristocrazia terriera ciré si aggiusta difficilmente a que­
sta nuova situazione, a questi nuovi mercati ciré sono 
stati creati con la costruzione delle ferrovie e la distruzio­
ne dei mercati locali attraverso l'importazione dei prodot­
ti agrari dall'Onglreria, dai paesi con una struttura piu 
favorevole e con una terra migliore o da oltreoceano ecc. 
Dunque, anclre una parte dell'aristocrâ^ia si trova in diffi­
coltà e nel suo sentimento antililrerale cerca le alleante, 
si interessa della questione sociale, incontrandosi natural­
mente con tutte le idee della riforma sociale cattolica ciré 
Iranno una parte rilevante in questa aristocrazia anticapita­
listica, antililrerale, fino ad un certo punto anclre antisemi­
ta. (Questi cosiddetti «8o2Ìalaristolcraten» appartengono 
ad un'aristocrazia internazionale ma sono specialmente for­
ti in Austria, tanto ciré nel periodo fra il 1879 ed il 
189), nella lunga era del conte laaffe come primo mini­
stro, ora di un governo conservatore, promuovono un ti-

2 Lkr. 1/ câo/rcen'mo /làico e sociale
c/e^ii s»»i 7870-1914, in 1/ câo/icttimo poiirico e sociale r» 

1/LÌis e 1870 si 1914 (ànsli clell'Istitnto storico italo
germanico, t)uaàerno 1), Bologna 1977, pp. 156 ss.
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PO cli legislazione sociale ciré per una certa parte è piò 
progressista anclre cli quella cli bismarcb e in altre parti 
segue le tracce clello stesso Li smarcò; è piu progressista 
in guanto è lavorevole alla limitazione clelle ore cli lavo­
ro, cosa ciré bismarcò non aveva mai voluto lare e segue 
l'esempio bismaròiano guanto all'âssicurazione clell'invali- 
clità, all'assistenza malattia ecc. Victor Zccller, il londato- 
re clel movimento socialista, una volta clisse ciré «Oster- 
reicb besitze nslren bingland uncl cler 8cbrveiz clas ireste -^r- 
bcirerscbutzgesetz cler ÒVelt».

On anno clopo il grande crasir, nell'aprile '74 avvenne la 
loirdazione lormale clel partito socialista austriaco, come 
partito internazionalista cli tutte le nazionalità clella Au­
stria; avvenne in una trattoria a bleuddrll, ciré è un villag­
gio corrasi ai conlini cli Vòeirer bleustadt. L'è una cloppia 
ragione per cui lu scelto questo bleudorll: cla un lato 
perche clurante la lesta cli Lasqua c'era molto movimento 
e quincii si poteva meglio nasconclere quell'incontro, e 
clall'altro Iato perclre bleudorll era il punto clove la lron- 
tiera clell'Onglreria anclava piu vicino alla città cli XViener 
bleustadt, e bleudorll era nell'Ungheria occiclentale, ora 
burgenland austriaco, e la polizia clei comitati unglreresi 
era cli manica piu larga ciré non la polizia clella parte 
austriaca, cioè clella «Osleitlrania». Avvenne dunque la 
fondazione cli un partito per tutta l'Austria, per tutte 
le sue nazionalità, ma lu una unilicazioire cli lrreve clura- 
ta perclre nacquero subito le rivalità lra i capi, specialmen­
te lra 8clreu e Oberavi ncler e lini ciré tutti e clue se ne 
anelarono, 8clreu in Inghilterra, Olrerrvincler in (Germania 
clove poi cliventò un agente clella polizia politica cli Lis­
ina rclc.
Liei periodo degli anni '80-'8Z, periodo caratterizzato da 
lotte interne lunghe ed estenuanti, c'è un lorte inllusso 
anarchico in Austria, inllusso che viene in parte dall'hst, 
secondo una tradizione che risale al periodo del neo-asso­
lutismo. Dall'altra parte c'è l'idea che bisogna subito ab­
battere il sistema esistente con l'azione rivoluzionaria, in­
dividuale, spontanea. 8pecialmente uno dei capi, Johann 
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hlost, in Inghilterra, aveva puhhlicato nn giornale, la 
«preiheit», mollo 8angninario; si può dire clre incitasse 
ad uccidere poliziotti, capitalisti ecc. p intatti avvengono 
anclre uccisioni, un fahhricante viene ucciso insieme ai 
suoi tigli, ci sono due attentati contro agenti di polizia, a 
cui segue una durissima repressione; uno di questi anar­
chici, per esempio, tu condannato a morte ed al suo tune- 
rale partecipò per protesta il principe ZVIovs lâechten- 
stein che diventerà poi uno dei capi del movimento cristia­
no-sociale. In ogni modo queste lotte interne che porta­
no anche a dure repressioni ci sono; ci sono intatti i «mo­
derati» che vogliono migliorare la posizione degli operai 
dentro al sistema con lotte sindacali e stahilire anche una 
certa collahoradone con la legislazione sociale di Inatte e 
gli altri, i «radicali», che vogliono invece ahhattere suhito 
il sistema horghese con anioni individuali.
(Questo antagonismo viene poi risolto da una grande per­
sonalità che ha avuto un ruolo determinante — e qui 
senz'altro la personalità ha un ruolo determinante — ed 
è Victor ^dler, tiglio di un ricchissimo commerciante 
ehraico che si era trasterito da l?raga a Vienna. Z^dler era 
nato nel 1852 e apparteneva quindi ad una generazione 
per cui il mito della rivoluzione del '48 era solo un ricor­
do letterario, mentre il grande avvenimento che per lui 
come per tutta la sua generazione era importante, era la 
guerra franco-prussiana, che provocò un grande entusia­
smo in ^.dler e in tutti quelli della sua generazione per 
la Prussia, per kismarclc, anche a causa dei loro atteggia­
menti antiashurgici. troviamo per esempio su quella stes­
sa linea pheodor Iterai, tuturo tondatore del sionismo, 
anche il giovane preud, il giovane Vlalder, il giovane tilo- 
soto Vleinong, ecc; sono tutti ammiratori della Prussia 
piu tollerante in questione di religione e piu progredita.

Victor ^Vdler aveva frequentato il O^mnasium di Vienna 
dove aveva stahilito un'amicizia che duro per tutta la 
vita con l'unico di questo gruppo di origini sociali hasse, 
Ungclhert pernerstorler, figlio di un sarto. 8ia /tdler che 
pernerstorfer appartengono a quel gruppo che in un pri- 
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mo tempo negli armi '70 ed anche nei primi anni del- 
1'80, sotto l'inllusso del Francie demagogo Oeorg von 
8chònerer, un radicale ex-liberale promotore clella politi­
ca cli protezione clei ceti piu delroli, collahorò al program­
ma cli Vin2, il «làser Vrogramm», clei 1882, clove appun­
to, a parte il nazionalismo teclesco antislavo, si domanda- 
va piu protezione per i contadini, per i piccoli artigiani e 
per gli operai. Vdler inoltre lu portato a occuparsi clella 
questione sociale anche clal latto clre era meclico clei pove­
ri a Vienna, nei solrirorghi, nella Lerggasse nel IX costret­
to e quando lascerà il suo ambulatorio, questo verrà eredi­
tato clal suo amico 8igmund l'reucl. dome meclico clei 
poveri si può dire clre per ^.cller il movente principale 
erg l'atteggiamento umanitario; il lamoso detto «lrisogna 
voler lrene alla gente», «man muss die Veute gernlra- 
lren», era quello ciré lui insegnava a tutto il gruppo; 
nonostante la sua ortodossia marxista in londo egli era 
principalmente un socialista umanitario. Dopo ciré avven­
ne la sua separazione da 8chònerer clre si era dato all'anti­
semitismo tassista, alla ianatica ammirasione degli ldolren- 
sollern prussiani, dopo clre decise di lasciare la sua attivi­
tà di medico e il suo amlrulatorio passò a 8igmund 
kreucl, egli cercò di diventare un ispettore di lalrlrrica, 
un «Oerverlreinspelctor», ullicio istituito appunto dalla le- 
gislasione di Vaglie. Vlello stesso periodo elrlre gnclre con­
tatti con Vogelsang, il grande teorico della ridorma socia­
le cattolica h Vece poi il lamoso viaggio in (Germania, in 
8vissera ed in Inghilterra dove, su raccomanclasione del 
vecchio Veo Vranlcel, di quel rivolusionario ungherese 
che era stato anche memhro del governo della Lomune 
di Varigi, prese contatto con Karl Xautslcv, di origine 
austriaca, e con Friedrich Vngels a llondra e cosi avven­
ne la sua conversione al marxismo e incominciò poi una 
grande amicisia con llautslr^, con Vngels, con Vehel e 
Idehlcneclrt. 8i può dire che Trdler, che deve essere stato 
un uomo molto simpatico e pieno di calore umano, è

Z ^VàkwkU82Là, 1/ />c>/r/rco e cit., p. 16). 
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stato on genio dcli'amicitia, Ira avolo molti amici e molti 
scambi cli lettere soprattutto con Leirei e con lueiricneclrt 
ma era anclre amico cli lucluarcl Lernstein, era amico perso­
nale cli lotti i capi clella 8econda Internationale.
òlel 1886 /^cller entrò nel tarlilo ecl è anclre on latto 
interessante e corioso clre entri nel partito soltanto clopo 
la morte clel padre, percirè non voleva clare al paci re, 
mentre era ancora in vita, il clispiacere cli entrare in on 
partito rivolutionario. Onesto lorte legame allenivo con 
il paclre, clre esiste poi anclre lra Inieclriclr /Vcller e Victor 
/tcller, irencirè con lotti i problemi cli ona specie cli conte- 
stâtione e guerra delle generazioni, e ona certa opposizio­
ne contro il paclre miliardario, è on segno airirastanta 
peculiare della sua personalità. Dopo la morte del padre 
dunque entrò nel partito, lonclò un giornale e divenne il 
grande mediatore.
àller è stato per tutta la sua vita on mediatore, quello 
ciré in Austria si clriama «ein llesclrvuclrtigungslrolrat», 
cioè il consigliere aulico clre cerca di dar ragione all'uno 
e all'altro. Durante la sua vita lra cercato di essere il 
mediatore lra i compagni lrancesi e quelli teclesclri nella 
8econda Internationale, lra i compagni delle varie naziona­
lità dell'Austria, nella cosiddetta «piccola Internationa­
le», clre era il partito socialdemocratico dell'Austria, lra 
polacclri e teclesclri, polacclri e ruteni, lra italiani e slove­
ni, teclesclri e italiani ecc. Di un grande genio del compro­
messo e in tutti e due i casi, sia nella grande Internatio­
nale per impedire la guerra o per cercare un atteggiamen­
to comune di lronte alla guerra imminente, sia nella picco­
la Internationale austriaca, egli non eòlre quel successo, ciré 
invece elrlre nel tentativo di lare un compromesso lra i 
«radicali» e i «moderati». Il latto ciré io Io clriami un 
«lZesclrvdclrtigungslrolrat» non dice niente di originale, 
perclrè lui stesso in una lettera si autoclelinl come «ldo- 
lrat der Revolution», «(Consigliere aulico della rivolutio- 
ne»; sapeva ciré era così. Diventava rairirioso solo se qual­
cuno lo disturbava in questo mestiere di mecliatione, co­
me per esempio si arralrlriò con Rosa Luxemìrurg, ciré 
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una volta in una lettera cattiva ctiamò nna «dottrinare 
Oans» («un'oca dottrinaria») perete lei giustamente si 
era scagliata contro le posizioni n ardon alisticte dei sociali­
sti polacclii cte, per combattere la concorrenza dei naxio- 
naldemocratici poi aceti, avevano adottato una mozione 
per la rinascita del llegno di Colonia, e tosa tuxemturg 
aveva detto cte questo era nazionalismo torgtese e lo 
aveva condannato, z^dler si era infuriato e scrisse: «. . . 
es var scton Oras iiter die 8acte gevvactsen und da 
tommt disse dottrinare Oans und lrisst das Oras dieder 
veg». Dal punto di vista ideologico certamente aveva ra­
gione tosa tuxemturg, ma, dal punto di vista umano e 
politico, certamente aveva ragione r^dler.
tigli riuscì veramente in poeti anni a riunire le lila del 
partito e nello stesso tempo a espellere l'inlluenxa anarcti- 
ca, ancte aiutato dal latto cte la tattica degli atti indivi­
duali di violenta aveva portato soltanto a repressioni e 
aveva danneggiato il movimento. Capodanno del- 
I"88-'89, nel villaggio di ttainleld nel Mieneivvald, si 
compì il suo lavoro di unilicatione. dome lu latta questa 
unilicatione? Da un lato lissando l'ortodossia marxista e 
dando ai radicali appunto il contentino di una visione 
millenaria, proletica, del luturo socialismo e nello stesso 
tempo statuendo una pratica moderata; si può dire cte 
la lormula di unilicaxione cte egli adottò lu quella di 
una lraseologia radicale e di una praticità pragmatica mo­
derata. (Questa rimase la lormula e la grande eredità, il 
mito creato da lui, il mito dell'unità, cte tisogna ad ogni 
costo dilendere per evitare le scissioni, è quello cte poi 
ta sintetiWLto in una lrase il suo teniamino Otto Lauer: 
«è meglio lare insieme un po' di strada stagliata, perete 
gli errori si possono sempre correggere, cte dividersi alla 
ricerca della via giusta». (Questa è la grande eredità del- 
l'austro-marxismo, la grande eredità di Victor ^Vdler cte 
è alla tase ancte del grandissimo prestigio cte l'austro- 
marxismo godette, e ancora in un certo senso gode, nel 
periodo della piccola Austria, nonostante il suo esiguo 
peso numerico nella Internationale, perete immediatamen- 
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te clopo l'unilicaxione cleil' '88-'89 scoppia in Oermania la 
discussione sul revisionismo e poco clopo avviene la scis­
sione del partito russo in lrolsceviclri e mensceviclu. Vuttâ- 
via queste scissioni sono state superate in Austria o evita­
te o emarginate gratis alla grande eredita di Victor 
r^cller; anclre dopo la 8econcla guerra mondiale il latto 
clre in àstria cenasi non esista partito comunista, nono­
stante tutti gli aiuti clei sovietici, è clovuto anclre al latto 
clre questa ideologia clell'unità operaia è cimentata si può 
dire un clogma clel movimento socialista austriaco.
Naturalmente questa clilesa a oltranza dell'unità ira un 
suo pre^o, pagato specialmente con quello ciré Lari ten­
ner una volta lra clriamato «la politica della lraseologia 
radicale» — «clis solitile cler racliîcalen kirrase» — o co­
me lra detto un'altra volta: «non si può sempre parlare 
clella rivoluzione e poi sulrito dopo dire, ma aclesso non 
la possiamo lare per questa o per quella ragione»; perli­
na tenner cluncgue, clre era un pragmatico e, se si vuole, 
anclre un'opportunista, Ira cletto clre questo atteggiamen­
to portava clei grancli svantaggi; inlatti dava agli avversa­
ri l'occasione di considerare i socialclemocratici austriaci 
piu radicali cli quello clre in verità non lossero; alcuni in 
lruona, altri in malalecle consicleravano gli austro-marxisti 
sempre clei -girasi lrolsceviclri, dei sovvertitori, «lei rivoluzio­
nari mentre in verità non lo erano allatto.
IvL mete immediate di Victor -Vcller erano, da un lato il 
miglioramento clella posizione economica clei lavoratori at­
traverso la collalrora^ione col sindacato; a questo proposi­
to egli clisse, con una lrase ciré è cliventata ancire una 
specie cli testamento, ciré il movimento sindacale e il 
movimento politico clevono essere clei gemelli siamesi, 
cioè inseparairiii; dall'altro lato la lotta per il sullragio 
universale ed uguale. (Queste sono le clue mete e in guel 
perioclo, dopo l'unilica^ione, si realità una grancle espan­
sione clel movimento, lavorita anclre dalla situazione eco­
nomica clre vecle negli anni '90 la line clella clepressione 
e l'inizio cli un nuovo ciclo positivo, una nuova congiuntu­
ra, ciré aiuta l'espansione clel movimento operaio e special- 
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mente le rivendicazioni dei sindacati. In czuel periodo an­
core il governo e i circoli conservatori, clre avevano sem­
pre avuto una certa simpatia, un certo interesse per il 
movimento operaio, accrescono progressivamente il loro 
interesse alle vicende clel movimento operaio per supera­
re la lotta nazionale. Olà il governo Laalle cadde, per 
esempio, perclre volle introdurre il sullragio universale, 
ancora sotto il governo Laalle era stato diminuito, dime?- 
2ato il censo da «10 (dulden a 5 Oulden» e così avevano 
potuto votare i piccoli artigiani, i cosiddetti «Lunlgulden- 
Vlânner», anclre i contadini e in tal modo i piccolo-Lorglre- 
si erano entrati nella politica, sia nella politica comunale 
di Vienna ciré nella politica austriaca. Una delle mete 
ciré il governo si proponeva nel sullragio sempre piu allar­
gato stava anclre nella speranza clre le masse non Cossero 
tanto coinvolte nelle questioni di prestigio nazionale.
òlel '96 il governo Ladeni creò una quinta curia, la curia 
universale, ciré però lra solo 72 deputati di cui vengono 
eletti solo 16 socialdemocratici, luttavia questi 16 social­
democratici ciré entrano per la prima volta nel parlamen­
to, clre non Iranno nessuna pratica parlamentare, diventa­
no poi in un certo senso vittime della demagogia naziona­
listica di 8clrònerer e dei suoi seguaci; durante il gover­
no Ladeni, nel periodo della lotta contro i «8praclrverord- 
nungen», i socialdemocratici decidono di lordare la presi­
denza; saltano sulla presidenza, lruttano giu la presiden­
za e stracciano gli atti del parlamento. (Questo atto porta 
cenasi ad una situazione rivoluzionaria, tant'è vero clre 
Francesco (Giuseppe lascia poi cadere, per paura della rivo­
luzione, Ladeni.
(Questo tipo di collalroraxione Ira i nazionalisti tedesclri 
ed i socialdemocratici, una collalrora^ione non programma­
tica ma di latto, è dettata da un sentimento clre spinge 
entramlri contro il governo (ed anclre i cristiano-sociali 
poi vi prendono parte) per la paura di perdere le masse, 
perclre le masse sono talmente eccitate contro Ladeni, 
clre perlino i cristiano-sociali clre avreLLero dovuto es-
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sere alleati cli Lacleni e clella maggiorarla, si sca­
gliano contro Ladeni, accusanclo con una leroce po­
lemica antisemita uno clei suoi collalxrratori, il 8elctions- 
clrel Ileinriclr llitter von HalLan, la cui lamiglia, 
eLrei polacchi, originariamente si clriamava Llumenstoclc. 
lali avvenimenti portano clappertutto in Austria, acl una 
specie cli «Xat^enjammerstimmung». In campo socialista 
ci si accorge presto cli aver latto una grancle sciocclre^a 
a combattere Lacleni perclrè i compagni slavi sono molto 
arraLLiati con /tcller ecl i suoi clre iranno collalrorato con 
i nazionalisti tsdesclri; c'è sempre al (ondo la preoccupa­
zione clre ^cller e Lerners torcer ritornino alle loro origini 
pangermaniste tedesco-nazionali. Il ripensamento sugli av­
venimenti passati porta al programma clelle nazionalità cli 
Lriinn, clei 1899, ai lavori cli Xarl Lenner e cli Otto 
Lauer sui canali lra scritto àcluino Agnelli un Lellissimo 
liLro Arce^r'cr-re -r-rrrovs/e e e nello stesso pe­
riodo avviene un certo inserimento clei movimento sociali­
sta nello 8tato. 8i la strada il comune interesse clei ceti 
dirigenti e della socialdemocrazia di comlrattere il naziona­
lismo fanatico clre sta per distruggere l'impero plurinazio­
nale, e si s t airi lisce una certa collalrora?ione Ira l'alta lruro- 
craria e la socialdemocrazia clre trova per esempio la sua 
espressione nel latto clre Lenner, lrilrliotecario del varia­
mento, come impiegato statale deve puLlrlicare le sue 
opere con uno pseudonimo e il Lrimo sinistro lvorlrer 
lo promuove straordinariamente per i suoi lavori anclie se 
devono uscire sotto uno pseudonimo.

La lrurocrada e periino gli amlrienti della dorte vedono di 
ìruon occlrio i progressi della socialdemocrazia perclrè spe­
rano ciré questo porti a una diminuzione della tensione na­
zionale, sperano clre i movimenti di massa cristiano-sociali 
da una parte e i socialdemocratici dall'altra diventino lor- 
?e in questa direzione, dosi, quando il sullragio universa­
le viene introdotto nel 1906-'0? (con un certo influsso 
della prima rivoluzione russa), r^dler collalrora per la cir-

§ /V. àrcri.i.1, Zutt/wnc e LoIogriL 1969. 

48



coscrizione dei collegi, e c^ui c'è veramente un'intuisione 
geniale ciel demagogo liueger, ciré parla clella «Ir. lc. privi- 
legierten osterreiclrisclren 8osialdemolcratie», clella «impe- 
rial-regia privilegiata socialdemocrazia austriaca». Avvie­
ne per esempio ciré ?ernerstorier ciré cla giovane aveva 
avuto un processo per lesa maestà, ora come uno clei 
presiclenti ciel parlamento la visita, in lraclc e cilinclro, 
all'imperatore Francesco (Giuseppe ciré clopo questa visita 
(lice «... er v/ar eigentliclr selrr nett su mir, cler Oolctor 
?ernerstorler» «. . .è stato in lonclo molto gentile con 
me, il clottor ?ernerstorier».
I progressi clella socialdemocrasia cla una parte vengono 
climinuiti cla questioni nazionali, clalla scissione prima nel 
sindacato e poi nel partito, specialmente cla parte clei 
declri, ciré si sentono piantati in asso, traciiti cia ^ciler e 
ciai partito perclre avevano combattuto contro i «8praclrver- 
orcinungen», ciall'altra parte nelle elezioni cieli'11 le per­
dite causate cla questa scissione nazionale vengono piu 
clre colmate clal latto clella grande dislatta cristiano-socia­
le Di nuovo si può notare una certa collalrorasione lra 
i socialdemocratici da un lato e i nasional lilrerali, i nazio­
nalisti, dall'altro sulla comune lrase dell'anticlericalismo. 
Il sistema elettorale austriaco della monarclria è ancora il 
sistema maggioritario, per cui quando nessuno dei candida­
ti lra la maggioranza assoluta viene latta un'altra elezione 
due settimane dopo lra i due candidati col maggior nume­
ro dei voti e nelle elezioni dell'11 avvenne clre, per esem­
pio, nella lotta per un seggio lra un candidato cristiano-so­
ciale, un clericale, da un lato e un National liberale dall'al­
tro, i socialisti votarono per il National liberale. Ha stessa 
cosa avvenne quando il lrallottaggio era lra un socialdemo­
cratico e un cristiano sociale; i nazionalisti tedesclri vota­
rono, con lo slogan «lielrer rot als sclrrvars» («meglio 
rosso clre nero»), per i socialisti, dosi il partito conservò 
la sua lorsa tanto da arrivare lra i deputati tedesclri al 
terso posto. Il piu grande numero di seggi venne con^ui-

^ârirussrx, 1/ cst/o/rcttào xo/rtrco e rocrs/e, cit., p. 176. 
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stato rial National liberali, i Oeutschnationalen, seguirono 
1 cristiano sociali e al ter^o posto i socialdemocratici. (Que­
sta era la situazione clel partito socialdemocratico quando 
scoppiò la guerra.
^l contrario clella socialdemocrazia tedesca, la socialdemo­
crazia austriaca, allo scoppio della guerra, non si è trova­
ta nella situazione di dover votare i crediti perchè il 
parlamento non funzionava, era stato mandato a casa, il 
governo era in carica già da parecchi mesi sulla Rase del 
paragrafo 14 (quello dell'emergenza), cosi i socialdemocra­
tici non Iranno dovuto votare si o no, però iranno aderito 
con grande entusiasmo all'atteggiamento dei loro compa­
gni tedeschi, per esempio nel famoso articolo della «àhei- 
renitung» del 4 agosto 1914 Der Rsg der lVs-
//uv; in fondo, forse ancora piu dei socialdemocratici te­
deschi, erano convinti ciré si trattava di una guerra difen­
siva contro lo ?arismo. (Giocavano in questa situazione 
sia il ricordo dell'intervento dello datismo contro la rivolu­
zione del '48, sia i ricordi pangermanici, il legame con il 
partito appunto di lVlarx e di llngels, l'ammirazione per 
il partito tedesco; tutto ciò contribuì all'atteggiamento 
del «?arteivorstand», della direzione del partito. Il fatto 
curioso è che poi ^.dler e Rentier intervennero in favore 
del rivoluzionario russo Illjanov, cioè Renin, che al mo­
mento dello scoppio della prima guerra mondiale si trova­
va sul territorio della monarchia austriaca, cioè nelI'Rn- 
gheria settentrionale, l'attuale hlovacclua, e venne arresta­
to; ^dler e Renner intervennero presso la polizia per 
dimostrare che questo 8ignor Illjanov era veramente un 
nemico dello rarismo e infatti Renin venne liherato e 
andò in 8 vipera.
In questo atteggiamento si spiegano anche i giudici negati­
vi della «/Vrheirer^eitung» al momento del processo e del­
la condanna di (issare kartisti, (issare Battisti viene consi­
derato dalla «^rheiterreitung» non proprio un traditore 
ma un uomo che si era lasciato trascinare troppo dal 
nazionalismo italiano e che perciò aveva meritato quella 
fine. Rlaturalmente questo atteggiamento di fronte ad 
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una guerra clae non Iranno voluto, e ciò è sempre stato 
sottolineato, venne criticato anele clentro il partito; la 
sinistra in particolare si scagliò contro i cosicîcletti «8osial- 
patrioten», all'interno clella cline?ione stessa ciel partito, 
ecl il capo cli questa opposizione fu il ligi io cli Victor 
/còler, lrieòricl /Vcller e i suoi compagni cli corrente e cli 
età, specialmente i giovani intellettuali elrei cli Vienna 
come Oannenlerg ecl altri, lrieòricl /còler poi prese cli 
mira specialmente come nemico clentro il partito Karl 
Kenner clre egli consiclerava un opportunista, un tradito­
re ciel partito e alla line si clecise a ci un gesto clamoroso, 
cioè all'uccisione clei primo Vlinistro, Lonte 8turgll, clre 
ammassò in un ristorante a Vienna, lrieòricl ^.cller aspet­
tò il primo Vlinistro clove era solito pranzare ogni mezzo­
giorno, molto cortesemente si avvicinò al suo tavolo, gli 
cinese se veramente era il primo lVlinistro 8turglcl, quel­
lo rispose cli sì e allora tirò fuori una rivoltella, Io ammas­
sò e poi svenne ecl il cameriere griclò «/cinto, aiuto, 
anele questo mi muore!», lra per lui un gesto tragico, e 
lo era soprattutto anele per Victor /còler e specialmente 
per sua moglie clre era israelita creclente. Il partito in un 
primo momento sostenne cle «prits» /Vcller era impas­
sito, ma, quanclo nella primavera ciel '17 ci fu il gran­
de processo, e lrieòricl ^cller lece la sua Ramosa cli- 
fesa clove attaccò specialmente le forse «socialpatriot- 
ticlte» clentro il proprio partito, ansi soprattutto ten­
ner in maniera feroce, clivenne in tal moclo l'iclolo 
clelle masse. llon bisogna però climenticare clre nel frat­
tempo, cioè nei pocli mesi Ira l'uccisione cli 8turgll e il 
processo, la situasione è camliata: è morto prancesco (Giu­
seppe, è arrivato il nuovo imperatore Larlo clre la richia­
mato il parlamento e promulgato una amnistia e sono 
entrati in scena clue grancli avvenimenti: la rivolusione 
cli kelrlraio in lussia e l'entrata in guerra clegli 8tati 
Uniti, cle hanno trasformato completamente la situasio­
ne. Allesso la guerra non è piu una guerra per la lilertà 
contro lo sarismo ma una guerra «to male tle v/orlcl 
safe for clemocracv» contro il militarismo e prieclrich 
/còler òiventa così l'eroe clelle masse, l'eroe clelle sini- 
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sire; e persino in Russia sono lratteWate stracie e piâMe 
coi nonne cii ?rie<iriclr ^.ciler. La sinistra guadagna sem­
pre piu lor?e e appoggi e in lnocio speciale cia parte cii 
quelli ciré ritornano ciaiia prigionia in lìussis, ciove Iran­
no visto la rivoluzione russa, ira i canali, il piu lrrillante, 
appunto Otto Lauer, cliventa ora veramente il capo clella 
sinistra.
i^el gennaio ciel '18 il grancie sciopero clei lavoratori clel­
le lalrlrriclre cli munizioni venne fermato anclre con l'inter­
vento clella cii regione ciel partito e poi — e su questo 
non voglio fermarmi perclre l'amico Valiam lra scritto un 
ìrellissimo lilrro sulla clissoluAone cieli'àstria-Iinglreria 
— i socialisti Iranno naturalmente favorito la nascita clel 
«Oeutsclr-Osterreiclr». /tll'assemlrlea provvisoria, («?rovi- 
sorisclre Nationalversammlung von Oeutscli-Osterreiclr»), 
clre si aciuna sulla Irase ciel manifesto cieli'imperatore Lar­
lo a Vienna, i socialisti sono il partito minore, ma è 
quello clre sa meglio quello clre vuole: vuole la repulrlrli- 
ca, vuole l'unione con la (Germania clal momento ciré una 
unione clanulriana è impossilrile. 8pecialmente nell'otto- 
lrre clel '18 Otto liauer in una serie cli articoli sulla 
«^.rlreiter?eitung» proclama il principio ciell'unione con 
la (Germania come unione al socialismo, per ragioni nazio­
nali e per ragioni economiclre, perclre «l'Austria cia se 
non può vivere», e per ragioni soprattutto icieologiclre 
perclre l'unione alla (Germania per lui è l'unione al marxi­
smo, l'unione al socialismo, l'unione aci un proletariato 
lotte mentre la piccola Austria lra ancora tanta popolazio­
ne agraria conservatrice, lòlel inarco ciel '19 lo stesso 
liauer scriverà a Xautslc^: «Xommt cler àsclrluss niclrt 
rarstancie, so rvirci Osterreiclr ein armseliger Lauernstaat, 
in <iem es siclr niclrt lolrnt, ?olitilc ?.u maclren» («se l'/rn- 
sclrluss non si la, l'àstria cliventa un mesclrino stato cii 
contaciini clove non vale la pena cli lare politica»).
(Questa iciea clell'unione con la Lermania non venne solo 
promossa cla lui ma anclre cia altri, anclre cia tenner clre
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tino alla tino aveva cercalo cli conservare la monarclria 
plurinazionale perclre sosteneva ciré, anclre clal punto cli 
vista marxista, l'esistenra cli uno 8tato plurinazionale è 
meglio cli tanti 8tati lrorglresi nazionalisti. (Questo atteggia­
mento clel resto era condiviso dall'Internarionale comu­
nista, clre ancora poclri giorni prima clella dissolutone 
dell'àstria lece un appello per la conservazione, non clel­
la monarclria ma clello 8tato plurinazionale e contro la 
fondatone cli stati nazionali lrorglresi. tuttavia era un 
atteggiamento ormai superato clalla realtà, anclre tenner 
si accorse presto ciré torse gli alleati non Io avrelrlrero 
permesso, e allora con il suo senso clella praticità alrlranclo- 
nò l'idea dell'unione con la Germania.
incora una parola su krieclriclr -^cller: esce clal carcere i 
primi giorni cli novembre e il Z novemìrre si trova in 
contatto con un piccolo partito comunista tonclato in cjuei 
giorni cla stuclenti anclre loro per la maggior parte cli 
tamiglie lrorglresi elrraiclre: la tanrosa coppia ?riecllàncler, 
la tamiglia Lisler, Hotlrriegel ecc., in particolare Irltriecle 
?riecllàncler ciré poi sotto il nome cli Rutlr tusclrer scrisse il 
tamoso lilrro contro 8talin e i clue tratelli Lisler ciré elrlre- 
ro piu tarcli tanta importanza nella Oermania orientale. 
(Questi personaggi tonclano un piccolo partito insieme 
con i recluci dalla prigionia in Russia, come il giovane 
Ilodrriegel, e vogliono lrrieclriclr -Vcller come capo. ?riecl- 
riclr Vdier declina. 8 ancora torte l'idea dell'unità; Victor 
Ztcller muore 1'11 novemlrre, il giorno prima della procla­
mazione della Rcpulrlrlica ed è la sua idea dell'unità clre 
resiste ad ogni attacco. (Questo partito comunista austria­
co clre è uno dei piu vecclri perclre appunto è nato il Z 
novemlrre del '18, non è mai riuscito però ad attermarsi 
contro questa idea dell'unità del partito, contro questo 
mito, si può dire, di Victor /cdler.

l^e elezioni del 16 telrlrraio 1919, clre sono le prime eie- 
rioni con il suttragio anclre temminile e con il sistema 
proportonale, portano la vittoria alla socialdemocrazia, 
clre diventa così il partito piu lorte ma nello stesso tem­
po prova anclre una delusione, perclre non ira la maggio- 
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ran?a assoluta, ma soltanto relativa; la maggioranza rima­
ne Irorglrese, non socialista, e cli nuovo friedriclr /tdier, 
Otto Lauer e gli altri usano la formula cli Victor Zldier, 
cioè la formula clel radicalismo verbale per impeclire clic 
le masse vaclano nel campo comunista. Il tentativo pueri­
le clel 12 novembre con l'occupazione clella «Xeue freie 
Eresse» ci a parte clel piccolo gruppo clei comunisti, lettera­
ti, stuclenti, pociri solclati recluci, e altri tentativi cli que­
sto genere vengono facilmente superati e vinti clal «Bartei- 
vorstancl», clalla direzione clel partito.

f-a situazione divenne piu pericolosa nella primavera clel 
'19 quando in ldnglreria e in li avi era si instaurarono i 
due regimi comunisti, ma anclre in questo caso i socialisti 
austriaci intervennero con le solite diclriaradoni verbali, 
con i messaggi ai compagni di Ilnglreria: «Vorremmo aiu­
tarvi, ma non Io possiamo perclrè se lo facciamo, l'Intesa 
ci toglie i viveri e ci occupa. . .». Bion si può dire tutta­
via ciré il radicalismo sia stato solamente vedrà, perclrè 
in quel periodo sotto la pressione dei latti di Ungheria e 
di Baviera ci sono diverse leggi radicali, come per esem­
pio l'alrolidone dei titoli di nolriltà, le leggi contro la 
casa àlrurgo, poi tutte le leggi sociali, ciré sono legate al 
nome di Ferdinand ldianusclr. è il periodo in cui Ben nel­
lo rm a il governo, un governo di coalizione col contadino 
democristiano del Vorarlirerg finir come vice-cancelliere; 
questo governo deve affrontare presto le trattative di 
8aint-6ermain ciré sono molto dure per l'àstria, ma ten­
ner con la sua praticità, con la sua airi!irà tattica enorme, 
riesce anclre ad ottenere certi miglioramenti, per esempio 
sulla questione del Lurgenland, sulla questione della Larm­
ela e su altre cose, mentre la politica estera di Lauer, ciré 
è tutta Basata sull'idea dell'àsclrluss con la Oermania, 
naufraga, Lauer dà le dimissioni e Benner stesso prende 
anclre il ministero degli esteri. (Questa coalizione di ten­
ner e di finir naturalmente all'inizio è fondata sulla reci­
proca sfiducia, sulla reciproca diffidenza e sul sospetto; 
la parte cristiano-sociale considera i socialisti come lrolsce­
viclri clre vogliono andare avanti e creano in proposito lo 
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slogan ciel «Levolutionsscirutt», (ielle «macerie rivoluzio­
narie» ciré lrisogna portare via. Dall'al tra parte, dalla parte 
clei 8ocialÌ8ti, c'è il 8O8petto pire, 8pscialmente dopo la line 
del regime in Dngireria, 8Ìa la lrorgiresia clre i partiti non 
8ociali8ti, cioè i loro partner di coalizione, preparino la 
rivincita, la reazione. Da tutte e due le parti c'è una 
certa ideologia radicale e la lotta 8Ì concentra poi 8ull'e- 
8ercito, un e8ercito metto rivoiutionarittato, la «Vollc8- 
rvelrr», con i 8uoi «8oldatenrate», coi consigli di 8olclati 
ecc. 8u c^ue8ta questione avviene inline la rottura della 
coalizione clre è una tipica «Xuttsciriuilrandlung» (un col­
po di te8ta) del parlamento, come accederà poi anclre in 
modo peggiore nel 'ZZ.
(Quando i «Oro88cleut8clren» lanno un'interpellanza, 8U 
un ordine del minÌ8tro della dile8a Iuliu8 Deut8clr, sociali- 
8ta, 8ui «8oldatenrâte», c'è un lotte 8contro tra i crÌ8tiano- 
8ociali e i 8ocialÌ8ti, i due partner della coalizione, e Leo- 
pold Xunsclralc, il leader dei lavoratori cattolici, la un 
dÌ8cor8O molto violento: «8e voi credete clre noi doloria­
mo 8empre 8eguire i vo8tri ordini, ciré noi 8Ìamo 8olo gli 
junior-partner, ciré voi potete governare e noi doirlriamo 
8oio dire di 8Ì. . . adora la coalizione è linita in puesto 
momento». In prie! momento 8Ì alta un appiau8O da tut­
te e due le parti, cioè 8Ìa i 8ocialdemocratici clre i crîtia- 
no-8ociali applaudono e la coalizione è morta.
de elezioni di ottoirre portano una vittoria dei crÌ8tiano-8O- 
ciali, ciré diventano il partito piu lotte, i 8ocialdemocrati- 
ci vanno all'oppO8Ìtione; Otto Lauer 8piega ciò, teorica­
mente in modo molto acuto, 8O8tenendo ciré è trecciarla 
una pau8a, per poter ricominciare, ciré lrîogna ritirami e 
la lotterà 8uiia canale i 8oci aidemocratici 8Ì ritirano è ia 
«Vienna ro88a» dove negli anni 8ucce88Ìvi laranno co8e 
importanti, 8U8citeranno l'ammirazione di tutto il mondo 
e Otto Lauer in un certo periodo 8pera, e fuetto è un 
dato tipico ed intereiante, 8pera ancora di poter riunire 
le due Internazionali; londa un Oomitato a Vienna per 
riunire la sconcia e la tetta Internationale, un ullicio 
ciré viene ciriamato per celia «la Internationale 2l^», tra la 
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seconda e la ter^a Internationale; ma la 8ocialdemocratia 
lra certamente 8ulrito una sconfitta clre porterà delle con8e- 
guente nono8tante le vittorie elettorali dove 8Ì rimonterà 
piano ver8o la magica meta del 519L clre però non verrà 
mai raggiunta, lincile poi l'avvento del Ia8cÌ8Mo, gli avve­
nimenti prima del '27 coll'incendio del )u8titpala8t, il 
montare delle armate politiche «ldcimvveîrr», dei 
«?rontlràmpler», ai canali rÌ8ponde il «HepulrIilranÌ8cIrer 
8clruttlrund» (llega per la dile8a della repuòldica) 8ocialde- 
mocratico clre però, mentre la ldeimrvelrr trova il appor­
to dell'Italia Ia8cÌ8ta, i «Deutsclrnationalen» trovano l'aiu­
to della (Germania natista, il «8clruttlrund» 8ocialÌ8ta in 
-Vu8tria trova 8olo poco aiuto da parte della (lecoslovac- 
clria, un poco dalla trancia e c>ua8Ì niente dalla lontana 
Hu88Ìa e viene 8conlitto nel leòlrraio del ')4.
I^'anno '20, questa rottura della coalizione avvenuta certa­
mente troppo pre8to, perclre in una situazione ancora mol­
to delicata dello 8tato, è veramente una 8volta e da csuel 
punto di vÌ8ta 8Ì può dire ciré l'anno 1920 clriude un 
periodo nella 8toria della socialdemocratia au8triaca.
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I63Ì 8U»O 8VÎIUPPO 
cloll'oi'gsoinsiiooo cli P3ttito 
36»3 800Ì3lcl6M00r3à tocl63O3 
clui'botS l'Impoi'o 
cli ldrrr//cr

«Organizzatevi come un'resocianione generale operaia, al­
lo scopo cli una agitazione legale. . . per l'inrroclurnone 
del sullragio universale e diretto» poiclre «solo la rappre­
sentanza clella classe operaia negli organismi legislativi clel­
la Oermania può s od disiare, in senso politico, i suoi legit­
timi interessi» Onesta esortazione cli ldassalle, nella 
sua «lettera cli risposta pulrlrlica» clell'1 mar^o 186), lu 
per il movimento operaio teclesco negli anni sessanta clei 
XIX secolo un nuovo segnale, clre certamente non trovò, 
ai tempi cli vassallo, quella vasta risonanza clre il suo 
propaganclista aveva sperato, ma ciré tuttavia lu ricca cli 
conseguente per il movimento politico ciel partito ai tem­
pi clella lonclâtione dell'impero. lVlarx ecl lângels avevano 
già visto il «partito» non come «organittatione politica 
particolare, lrensl come tendenza epocale, clre nel momen­
to stesso in cui si realista supera se stessa», come lra 
scritto Hans lVlommsen^. ila grande considerazione per i 
movimenti di classe primitivi, dove non si laceva distinzio­
ne alcuna Ira simpatittanti, elettori e memlrri di partito, 
rieclreggia ancora nell'entusiasmo di lllngels già vecclrio 
di lronte ai successi elettorali della socialdemocratia ne­
gli anni novanta d T^nclre nella lase di ristagno ciré prece-

p)uesta relazione, letta in tedesco, è stata tradotta da Ritira Paola 
Nartinelll.

> penerà aperta, in perdiriand passxi.i.L, 
te», voi. Ili, Lerlin 1919, p. 90.

H. articolo in -lemo-
a cura di L. O. IlrRNic, voi. I, preilrurg 1969, 

p. 505.
pngels a paura palargue, 26.2.1890; pugels a Paul psIarZus, 7.5.1890; 
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clelte la ?rima guerra moncliale, 8Ì lece 8entire, e anclre 
puesta volta cla parte clella 8ÎnÎ8tra clel partito, la critica 
alla aopravvalutaMone clell'aspetto organizzativo nella vi­
ta clel partito''.

Una cle8criMone clell'organiamone cli partito clella 8ocial- 
clemocra^ia tecle8ca clurante l'impero, cleve pertanto pren- 
clere in conMcleraMone in ogni ca80 il ruolo cleterminante 
8volto clalI'organÌ22â2Ìone per il movimento operaio. l?er 
il perioclo cli tempo pui con8Ìclerato, 8Ì trattò clella cre8ci- 
ta cli una 8etta in un partito con milioni cli elettori, per 
cui l'g8petto clella 8ociaIclemocraML mutò conaiclerevolmen- 
te. M puesto 8viluppo concor8e l'ellicace moòilitaMone e 
coeMone clegli aclerenti. ?oiclre 8Ì crecleva clre l'emancipa- 
Mone clella clg88e operaia non pote88e clipenclere clre clall'o- 
pera clei mecle8Ìmi, la lor?a eventuale cli lra8e clel prole­
tariato rimâ8e in gran parte esclusiva.

Oià molto pre8to, nella Mssociarione generale operaia tecle- 
8ca sMOMV) e nel partito socialclemocratico operaio 
(8OM?) ci 8Ì climenticò cli co8truire il «partito» come una 
«associamone» e non come un clulr cli notabili Il carat­
tere cli associamone, apertamente riconoscilrile clall'impe­
gno a regolari contributi e alla pulrlrlicaMone clei regÌ8tri 
clei memlrri, rima8e lino al vente8Ìmo 8ecolo il 8egno cli 
clistin^ione clel movimento politico operaio, in contrapposi- 
Mone ai partiti lrorglresi. Mitra caratterÌ8tica lu ciré le 
clÌ8cu88Ìoni interne riguarclavano non 8olo la teoria e la 
pra88Ì clella politica cli partito, ma anclre la bruttura clel 
partito. Inno a puanclo L88L non trovò e8pre88Ìone concre­
ta in 8tatuti, veniva aclattata regolarmente alle nuove si- 
tuaMoni clre 8Ì cleterminavano volta per volta, òlella mag­
gior parte clei ca8Ì 8Ì trattava cli reazioni provenienti clall'e-

Lngels a ^Villrelrn I.ieblcnecltt, 9.5.1890; in àrx-Orreelr IVer^e, voi. 
XXXVII, pp. 559, 562, 565.

Lkr. a questo proposito i contrikuti alla cliscussione, soprattutto in 
occasione ciei congressi del partito cli Llreinnitr del 1912 e cli )ena clel 
1915, in «èer à VeàrrArrrrgerr c/er OarteàLr c/er ^c>rrslr/e-
rrro^rrrcrre^err t^crr/er Oerrtreàrrà, Lerlin 1912; Lerlin 1915.

LIr. Hr. I^i?i>NRvrv, Ore OrZâàstro» c/er c/errttel>e» L-rr/ererr r>or 
I9I§, Oiisselclorl 1961, pp. 502 ss.
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8cerno, e così ci si rassegnò a non poter attuare mai, in 
uno 8tato autoritario, l'organÌWa?ione ciré si sarelrlre desi­
derata â. òlutamenti radicali e periodi delia storia dell'orga­
nizzazione devono per questo essere sempre considerati 
anclre nel contesto storico.
8aranno pui brevemente accennati.
lrlel periodo della fondazione dell'impero degli anni sessan­
ta, gli operai si andarono organizzando come movimento 
autonomo nell'^D^V (186Z) e nella 8O^? (1869) e si 
elrlre così la deliniriva separazione della democrazia lror- 
glrese e proletaria, come l'ira già descritta Oustav ria­
ver Wolfgang 8clrieder ira individuato le conseguente 
di questa primitiva decisione verso l'autonomia nello sta­
to di continua proscrizione e isolamento in cui si venne a 
trovare la socialdemocrazia Il dissidio nella costituzio­
ne interna ira l'elemento prussiano e tedesco, il fallimen­
to del radicalismo lrorglrese e questa posizione di isola­
mento, produssero la mentalità ambivalente di un partito 
di massa, la cui iorta di integrazione è stata descritta da 
Ounter Ilotlr come «sottocultura» e da 8temlrerg e 
Orolr come fatalismo e come attendismo rivoluzionario
Il passaggio da setta a partito riuscì con l'unificazione 
dei due raggruppamenti al congresso di partito clre si 
tenne a Ootlia nel 1875. Oli attacclri reciproci, clre fino 
a cpiel momento avevano confermato il carattere settario

6 IZNS2 àer al congresso 6el parlilo 61 Uà nel 1890, ?rolo^o//, 
cir., p. 115.

6. iVIàrrn, Ore Orerrnrrrrg 6er pro/etsrrrcirerr vorr 6er IrrrZerirele» 
Oemo^rslre rrr Oeerrrei?/s»6 1Z65-1870, a cura 61 D.-O. Vrurril, 
?ranlckurt 1969, pp. 108-178.
s 8cuiLvr«, Osr L'ciierr'errr rier i-rrr^er/re^err l^sâairrmrrr rrrrri 6rs 
rorrairrlrrcàe Osrleri>r76rr»g rrr Oerr/reàrrri, In 5orra/6errro^rslrs rrer- 
reirerr lAsrrerri>ereegrrrrg rrrr6 V^oiàpsr/er, a cura 61 Ol. kvlo^iivisrkl, 
kranlàrt 1974, pp. 108-109.

6. ltorir, O^e Aversi Oerrroerà rrr Imperisi Oerrrrsrrr, lolorva 
196), in particolare pp. 159 ss., 212 ss.; ll.-f. Lrririvriro, ^orra/rrrrrrrr 
«rrri risrrlreès ^orrs/6errro^rslrs. 2«r Irieo/ogre rier ?sr/er vor rierrr er- 
rlerr Ve/r^rreg, Hannover 1972^; O. Onori, Ilegs/rr-e IrrieZra/rorr «rrri 
revoirr/rorrsrer ^l/erràmrrr. Ore 6errire7>e ^orrâerrro^rslre srrr V^orsèerrri 
6er errterr l^e/i^rregr, kranlrturc 197). 
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clel movimento, non eBBero per questo certamente line, 
coinè 8Î 8L clalla storia clella socialdemocrazia. Da quel 
inolnento però si eBBe nell'organinanione globale nno spa­
zio istituzionale riservato alla cliscnssione democratica, la 
canale, se diede luogo a clure cliscussioni sulla strategia e 
la tattica, servi anclre, contemporaneamente, cla difesa ver­
so l'esterno, ila crescita allarmante clel partito risultò chia­
ra agli amici ecl ai nemici clai risultati elettorali; nel 
1877 esso ottenne già cloclici mancati e 495.000 voti, il 
clre corrisponcleva, nella meclia clegli elettori clell'Impero, 
al 9,195, mentre nelle zone inclustriali e cli maggiore con­
centrazione clemogralica clella 8assonia, di Berlino e cli 
vVmBurgo corrisponcleva aclclirittura al 58-4095
Il perioclo clella legge sui socialisti 1878-1890 fu, in cam­
po economico, un perioclo cli prolungata recessione con 
corrisponclente eletto psicologico-sociale nella meclia e al­
ta lrorglresia, e, al tempo stesso, con un aumento clel 
livello clegli stipencli reali clella classe operaia. Il pauperi­
smo era superato; nonostante tutte le ripercussioni clelle 
crisi economiclre sul proletariato e la sua condizione cli 
sottoprivilegio giuriclico-politico, si aprirono migliori possi­
bilità in ordine al lavoro politico e alla stessa organizzazio­
ne, senza cBe però la situazione della lotta di classe fosse 
mutata profondamente ^'esperienza degli anni ottanta 
fu ciré tutte le organizzazioni statali per la previdenza 
sociale, finclie esse rimasero misure coadiuvanti della poli­
tica di protezione doganale e non assicurarono una effica­
ce protezione ai lavoratori, furono solo la carota per leni­
re i colpi di Bastone. /V ciò si aggiunse, nell'esperienza 
della propria crescita, la coscienza di non poter essere 
facilmente dominati, e di essere ài amati alla propria libe­
razione. lda prospettiva all'interno del movimento ope­
raio, dopo la caduta della legge sui socialisti, clie il falli­
mento del capitalismo sareBBe stato inevitabile, e clre si

Ltr. 6. LcxLRr, Ore Xortto/rUrrr-rS 4e/ 4e«à7>e» 4^er^e>-èere>eM»L 
rràeTierr ""4 6orrrà/e»Fe§e/r, in Fon'rr/^emoAr'atre Mr-
§e7>err X/âerr^errreMrrZ rr»4 VoàMr-ter cit., p. 50.

II. R.08LMLK6, <7r-one Oe/>^eiiro» rr»4 à'§«âàsrt, Lerlin 1967, 
pp. 22 8s., 48-49, 217.
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trattava soltanto di organizzare ie masse ancor meglio 
per il giorno del «crollo definitivo», in nn risultato dello 
sviluppo del periodo della legge eccezionale.
In questa fase di grande ottimismo prima della line del 
secolo, si eòlie il fenomeno del «patriottismo organizzati­
vo». Ira le contraddizioni politiche di quegli anni sono 
da ricordare alcuni disegni di legge del governo, come 
quello contro i sovversivi del 1895, ciré doveva rendere 
piu severo il diritto puddlico nei punti stampa e reato 
politico, e il disegno di legge sulle carceri del 1899, clre 
doveva limitare il diritto di sciopero attraverso la pena 
carceraria per violenta coattiva; amdedue i disegni di 
legge furono respinti dal variamento e furono contrastati 
da alcune leggi liberali, come la legge Holrenlolre del 
1899. (Questa liderali^adone delle leggi sulle associazio­
ni non fu tuttavia a vantaggio del solo movimento ope­
raio 2.
Dopo la fine del secolo sfumò all'interno della socialdemo­
crazia la prospettiva di un crollo imminente del sistema 
esistente clre aveva dato prova delle sue capacita di resi­
stenza: lo slancio economico degli ultimi anni novanta 
produsse una concentrazione imprenditoriale in continua 
ascesa, attraverso monopoli e cartelli, un miglioramento 
del sistema di protezione doganale a vantaggio dei grandi 
proprietari terrieri e dell'industria pesante e a svantaggio 
della maggioranza dei possessori di piccoli e piccolissimi 
redditi. In parallelo, il movimento operaio riuscì ad allar­
gare la propria òase fin nell'ambiente dei braccianti e dei 
contadini, fra i lavoratori cattolici e la piccola òorglresia. 
^rendendo a modello le tecniche di mobilitazione e orga- 
nÌWL2Ìone dei socialdemocratici, si diede vita ad associa­
zioni di massa e a «pressure groups», come la lega dei

per la legge antisowersiva clel 189Z s il coslclcletto «progetto cli 
legge sulle carceri» clel 1899 clr. X. II. Loim, Vo» cier Xer'cbrgrL»à»g 
Lr'r IVe/àreA in 6LLNLiu>r, -ier c/euà/a?» (7s-
râcà/e, voi. XVI, Vluuclren 1979^, pp. 214 ss.; la cosiclcletta I.ex 
l9oèe»/oèe entro in vigore 1'11.12.1899 (X67LI. 699); ckr. X. X. HuMir, 

Ver/-rrr«»grgercèicl>te, voi. IV, 8tuttgart 1966, p. 7 n. 10. 
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coltivatori diretti, l'associazione popolare per la (Germa­
nia cattolica, l'unione nazionale contro la socialdemocra- 
zia e altre associazioni cli coloritura nazionalistica ciré era­
no vietate ai socialdemocratici^. l^o sviluppo cli queste 
nuove lorme cli associazione nell'impero eia Ire, lra le sue 
conseguente a lungo termine, anclre la nascita clel nazional­
socialismo, clal momento ciré, negli strati clella popolazio­
ne organatati cla pueste associazioni, si cliecle effettiva- 
mente vita acl una politicizzazione e acl una molrilitazione 
costanti, come premessa necessaria per il passaggio clal 
costituzionalismo al parlamentarismo, ma non fu promos­
sa una democrazia all'interno clei partiti ecl una partecipa­
zione clei suoi memlrri in contrapposizione alla socialdemo- 
crazia. Inoltre la socialdemocrazia non riuscì piu, e meno 
clre mai clopo la rivoluzione clel 1918/19, a penetrare in 
questi strati, cosicclrè la loro politicizzazione non tornò a 
vantaggio clella repulrlrlica e clella sua sicurezza.
(Questi fattori, clre clopo la line clel secolo cambiarono le 
premesse per un rivoluzionamento clei rapporti, portaro­
no con se il pericolo clre il troppo positivamente valutato 
patriottismo organizzativo clei memlrri clel partito e clella 
sua direzione, accompagnato cla scarsa elasticità e capaci­
tà cli esporsi ai risclri, clegenerasse in una sorta cli fetici­
smo organizzativo. Duramente attaccati furono i suoi sin­
tomi soprattutto clalla sinistra marxista. Dal tempo delle 
controversie icleologiclre sul revisionismo, l'ortodossia mar­
xista e il radicalismo di sinistra, anclre i prolrlemi di 
organizzazione assunsero nuovamente una funzione clria- 
ve, poiclre le istituzioni centrali, consiglio direttivo, con­
gresso del partito e gruppo parlamentare furono contesi 
come bastioni dalle ali del partito. (Questo era il tenore 
dei dibattiti organizsativi per lo statuto del 190Z e del 
1912 Il fatto clre in questo periodo uomini esperti in

8ul movimento associsrionistico clr. Ore èrr>Fsr/rcl>err pcrrtererr rrr 
Oerr/màrrcl 18)0-19-^9, z cura cli O. kicicW, 2 voli., kerlin-ibeipzig 
1968.
" Llr. i rapporti clel consiglio direttivo clel partito sull'organi^srione 
e le cliscussioni sul problema clell'orgsniMsrione ai congressi clel parti­
to clal 1909 al 1912, Oro/o^o/l, cit., Lerlin 1909 ss. 8u ciò vecli
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materia di organmra^ione, come Llrert, i cosiddetti «impo­
litici», arrivassero a posizioni direttive, ira contribuito, 
anclre durante il periodo di crisi del partito clre andò dal 
1914 al 191?, a lare in modo clre il principio organizzati­
vo della «disciplina canonizzata» tosse motivo di esclusio­
ne per la minoranza l^a spaccatura del partito nel 
191? non tu alla line ciré il risultato di una eccessiva 
disciplina organismi va.

(Questo lrreve sguardo retrospettivo può lorse illustrare 
come l'alternarsi delle lorme di organiamone losse del 
tutto indipendente da condizioni interne ed esterne, Ira 
le canali lâisogna lare d'altra parte una distinzione, dal 
momento clre esse lurono la risultante di opposte motiva­
zioni di lotta e di autoallerma?ione.

Da qui in avanti, il movimento dei lavoratori acquistò 
un suo prolilo, di kronte ai partiti lrorglresi concorrenti, 
e dei tratti caratteristici clre, nonostante tutte le delorma- 
?ioni nel corso del suo sviluppo, lurono tenute saldamen­
te in conto come postulati per una costituzione di parti­
to. 8i parlerà qui dei due tratti caratteristici piu im­
portanti.
In primo luogo, il movimento dei lavoratori come movi­
mento di emancipazione, regolò la propria organiamone 
sempre con la pretesa di una democrazia interna di parti­
to. «òloi siamo venuti qui per creare per i lavoratori una 
associazione con una costituzione veramente democrati­
ca», disse un delegato nel 1869 al congresso di londado- 
ne tenutosi ad Ilisenacò, «poiclre come scuola di prepara­
zione allo 8tato clre vogliamo creare, dolrlriamo creare 
innanzitutto un'associazione democratica» Berlino nel-

snclre Xâp/ ««
reZ-e Xe/>«1>Zr<è, Berlin 1969.

Litsrione 6i Karl BieBIcnecBt, riportats cla ?. Xucrvrisku, Oer 
7>r«eZ> -Zer VeZ/^rZe^er r-»-Z -Zrs ^orrsZ-Ze«o^rsiZe, Berlin 1997, p. 16).

Bro/o^oZZ «Aer -Zie Verès-rànze» -Zer -Zerâe^e» /4rZ>er-
r» van 8. ». 9. 1869, Berlin 1971

(ristâmps), x>. 2).
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la lase critica clella legge sui socialisti, clre impecli la 
comunicazione e lavori una conclusione clittatoriale, que­
sto principio strutturale, soprattutto nei conlronti clei 
gruppo parlamentare, lu rivenclicato con enlasi. /cucire 
le critiche pungenti, provocate clal progetto cli statuto clel­
la clire^ione ciel partito nel 1890, clopo la cacluta clella 
legge speciale, e provenienti non solo clai «giovani» clel- 
l'opposizione, ma cla tutti i ranglri clei partito, erano rivol­
te alla manclrevole costituzione clemocratica òlel gran- 
cle cliòattito, clopo la line clei secolo, sul leticismo organiz­
zativo e sul òurocratismo, ciancio si anticipo la tesi cli llo- 
trerto lVliclrels sulla clelorma?ione clella clemocra^ia a causa 
clell'organirLasione ci si attenne però al principio clre 
non ci si potevano permettere clegli errori «per guanto 
riguardava ciò clre era necessario per il rallor?amento e 
la gestione piu severa clell'organÌWA?ione, in orcline alla 
reali^a^ione cli una vera «lentocrazia, cioè cli un potere 
clelle masse sui propri clelegati», come clisse Xautslc^ con 
l'autorità clei teorico clei partito òlon cla ultimo, nella 
spaccatura avvenuta clurante la guerra, la maggioranza «iel­
la lrasione e clei consiglio ciirettivo, si ville aspramente 
rimproverata per avere escluso, mecliante la clecisione sul­
l'approvazione clei crecliti cli guerra — clecisione clre non 
era stata clemocraticamente legittimata cla tutto il partito 
— la minoranza clalla trazione e clalle orgaui^arloni e cli 
avere provocato con ciò la spaccatura clei partito e le 
organirLgrloni speciali

12 ba prote8ta era liiretta 8oprattutto contro i paragrafi 18 e 1? lici 
ciiaegno cil legge lisi gruppo parlamentare aulla nuova organi^arione; clr. 
il contributo stia <iÌ8cu88Ìons 6i àsr si congre88o ciel partito sci Halle 
nei 1890, ?roto^oL, cit., p. 125, s la clccÌ8Ìone clella cominÌ88Ìone, 
IKrcierrr, pp. 245-246. 8u causato, Lngel8 a tVilllclrn llieblcnecltt, il 
10.8.1890, in î lliWLttrcur, Lrre/»eàe/ â Xcrrl àrx ?rreci-

Orr^eO, a cura cli O. Lcicricr, Osa Haag 196), p. 575.
II. Xiicnrrs, 2rrr ^orrologre r» c/er mocierrre» Oe«o-

àtre, riatampa clella aeconcla eàions (1925) a cura cii IV. LonM, 
8tuttgart 1970; ckr. contro li. liLMsrrikt, Ore Oerrroàtre rrr cier 
/orrâcr-ro^r-rtre, in «8WÌa1!8tÌ8clls lVlonàllelte», XII, 1908, pp. 
1106-1114; X. XLursLV, V^âàer^ rrrrcl psr/er, in «Die Heus 2elt», 
XXII, 2, 1905-04, pp. 56-46.

L. KXursicr, VcrLlàn rrrrci ?arter, cit., p. 59.
20 LIr., aullo aviluppo nella guerra rnonciiale, II. Xlirr^iâtt,
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In secondo luogo, l'organizzazione, per questo movimento 
di protesta contro l'ordine socio-economico e politico esi­
stente, era il meWo decisivo per la conquista della lor?a 
politica. «ha sua organÌ22L2Ìone è l'arma clre emancipe­
rà il proletariato; è l'arma di cui il proletariato dispone 
perla lotta di classe», per citare ancora una volta Kuutsîcv 
come portavoce del partito^'. Olà nel 1871, Wilhelm 
Idehhnecht pensava clre la Lomune di Parigi non sarehhe 
fallita, se avesse avuto un tipo di organiamone come 
quella del movimento operaio tedesco (lire tale certe?- 
2a puntasse troppo in alto, lo insegna la tattica prudente 
adottata dai capi socialdemocratici contro le persecuzioni 
giudiziarie e poliziesche. Ussi non corsero mai, in nessun 
momento della loro storia, il rischio della grande contrap­
posizione generale e dell'anione diretta delle masse, con 
lucida consapevole?^ della loro dehole??a. ^nni, l'organin- 
nanione fu sempre considerata la via naturale al potere, 
idea questa che fu certamente sempre accompagnata da 
«timidi ripensamenti in senso rivoluzionario» ma clre 
di anno in anno, di votazione in votazione, sembrò esse­
re confermata dalla espansione numerica del partito. 80I0 
la grandenna del partito ed una organiamone efficace 
aprirono la possibilità di una politica rivoluzionaria o an­
che riformistica, perche per tutte le correnti del partito 
valeva il principio che si aspirava alla maggioranza, sia 
come «partito popolare» sia come avanguardia di un movi­
mento di massa rivoluzionario o rivoluMonahile. dio fu 
anche il motivo del fatto che nella socialdemocrazia tede­
sca del 1918/19 non si poterono creare le chances per 
un quadripartito d'elite.

Dall'esterno, Io sviluppo dell'organiamone fu influenza­
to dalle limitazioni legislative nei confronti dei movimen-

Ousselclork 1976, pp. 340-580.
L. lOnrsirr, «/rii cit., p. 59.
Mlkelw lâekkneà a krieciricli Lngels, 18.12.1871, In I.irv- 

Mrcnr, voi. I: 1F62-187F,
s cura cli 6. Lcicrirr, Tesson 1975, p. 407.

Ln^els a Xaurslc^, 2?.).1895, in Lrre/rc-iiel
Xarl s cura 6i L. K^nrskcr, D7ien 1955, p. 426. 
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ti politici in generale e clalle misure statali contro la so- 
cialclemocra^ia in particolare, ^'ostacolo pin torte per i 
partiti clre si anelavano organm^anclo in senso moclerno, 
tu la legislazione antiassociarionistica, clella l?russia e cli 
altre regioni teclesclre, clre costituì uno clei principali inori­
vi cli impeclimento per una ettettiva organÌ22g?ione clei 
partiti lrorglresi, clre si atteggiarono in conformità alla 
concezione repressiva clell'autorità. Di questo complesso 
cli leggi taceva parte il clivieto cli unione tra le associa­
zioni, clre proibiva la riunione organizzativa clella associa­
zioni locali in associazioni generali. Irsso si tonclava sull'ar­
ticolo 4 clella legge teclerale sulle associazioni clel 1Z lu­
glio 1854 e sugli articoli 8 e 16 cli quella prussiana sulle 
associazioni clell'11 marro 1850 clre, clal momento clella 
loro emanazione nel perioclo clella reazione clopo la rivolu­
zione clel '48, turono conservate clall'autorità tino all'ap- 
provarcione clella tto/renZo/re sopra citata clell'11 cli- 
cemlrre 1899 e così, o in moclo simile, valevano anclre 
nella maggior parte clei lUe/cr teclesclri. 8oltanto nel 
1908 si riuscì acl approvare una legge imperiale sulle asso­
ciazioni. Be misure contro le torme cli opposizione associa- 
2Ìonisticlre, si appoggiarono cla c^uel momento sul cliritto 
pulrlrlico generale, cosicclre ci si vantò molto, espressamen­
te in Brussia, 8assonia e Baviera, clella sua contormità 
allo 8tato cli cliritto^.
Ba legge elettorale clel 51 maggio 1869 ottriva invece la pos­
sibilità cli «tormare clelle associazioni per l'esercizio clelle 
taccencle elettorali concernenti il variamento e cli organizza­
re clelle assemlrlee pulrlrliclre paciticlre «la tenersi in spa?i 
clriusi» 8i pensò anclre a gruppi elettorali costituiti «acl

Iclsnca uno studio recente comprensivo sulla legislsrions associazioni­
stica nei I.a»der teclesclri; ne olirono una sintesi, clal punto cli vista 
giuridico: l>. Lrircriî, Ore der Ocre tre, clre riguarda la natura
dsll'sssocisrione e il cliritto ài riunione, in «Vervaltungsarcluv. 2eit- 
sclrrikt liir Verrvsltungsreclit und Verrvslrungsgericlrtslrarlceir», I II, 189Z- 
94; Ir. 8^l.l., Osr Verei»r- »»d Verrâ»r/«»grreei>t r» Oer<ircà»d. 
l'e^rt-rrcrg-rì'e -»rt /l»t»er^«»gs» rc»d 5âcl>regrrier, Lerlin 1894.
22 Larsgrslo 17 della legge e del regolamento riguardanti le elezioni 
per il Larlamento tedesco del ZI.Z.1869, in lla»di>«el> /«> de» de«t- 
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iaoc», ciré 8Î sciolser clopo l'elezione e elle non svolsero al­
cun lavoro cli orgamWarâone duraturo. In concomitanza con 
l'introduzione clel suffragio univer8ale per il parlamento del­
la Germania clel Idorcl e clella (Germania (1867-1871), que- 
8ta clecÌ8Ìone diede un forte impul8O al movimento operaio 
ed annullò con ciò l'effetto dei 8ucce88Ì elettorali conser- 
vatori, voluti da Lismarcic per emulare Napoleone III.
/c ciò si aggiunsero gli articoli 20 e Z0 della costituzione 
8ul mandato parlamentare, i quali formularono cogl ^vera­
mente la qualità rappre8entativa del deputato, ciré anclre 
dopo la legge sui 8ocialÌ8ti del 1878 alcuni socialdemocra- 
tici poterono e.88ere eletti nel parlamento dell'impero 
Attraverso la mozione del liberale iiiclcert, fu inoltre fissa- 
to dal parlamento clre ne88un deputato potere essere osta- 
colato nell'operàio del 8uo mandato in virtù della legge 
8ui socialisti^.
pa prs88Ì burocratica e giuridica contro la socialdemocra- 
ria «nemica dell'impero», tentò tuttavia di ricorrere a tut­
ti i me2LÌ pO88Ìlrili di persecuzione, appellandosi alle leg­
gi 8ulle associazioni, alle leggi penali generali, e al codice 
nazionale prussiano del 1794. 8i evirerò processi in alrlron- 
danea ciré, con l'arresto dei «capoccia», dovevano distrug­
gere qualsiasi (orma di organi^aru'one. li primo punto 
culminante di questa serie di processi iu quello di ilipsia, 
per alto tradimento, contro pelasi, pieirlrneclrt, e compa­
gni, nel 1872 p'eleggilrilità, comunque, non potè esse­

nte» llerà/SL in voi. II, a cura cii p.
Xoirri^làîM, Berlin 1874, p. 91.

àt. 29 BV: «I membri clel parlamento sono rappresentanti cli 
tutto il popolo e non sono obbligati a maaclati e istruzioni», àt. Z0 
BV: «Nessun membro clel parlamento può, in qualsiasi momento, 
essere perseguito clisciplinarmente o giuridicamente a causa clella sua 
votazione o clelle asserzioni latte nsli'esercirlo clella sua processione o 
altrimenti essere richiamato alle sue responsabilità al cli luori clella 
assemblea», in II. II. Husrir, Wr
rclircLre, voi. II, 8tuttgart 1961, pp. 294-29Z.

llà-ttcrger, IV. Begislaturperiocle, II. 8ession, 1879, voi. I, pp. 24 ss., 
Z2 ss., Z8-Z9.

ver rio?» /sLre 1L72, a cura cii L.H.
prioiLLLir, Berlin 1960.
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re contestata, a clispetto della revoca del mandato, cosic­
ché il processo fu un Buco nell'acqua, B'ultimo di questa 
serie di processi fu il cosiddetto colpo-Xoeller, quando, 
pochi anni prima dell'aBoli^ione del divieto di associazio­
ne, il ministro dell'interno prussiano von lvoeller ordinò 
la chiusura degli organi centrali del partito e di alcune 
associazioni e comitati di Berlino. In seconda istanza, que­
sta misura fu resa giuridicamente retroattiva e fu l'ulti­
mo tentativo, dopo il fallimento dei progetti di legge 
antisovversivi, di colpire il movimento operaio nel suo 
aspetto organi^ativo Ida limitazioni ed ostacoli, per 
esempio attraverso il controllo delle assemhlee, la censu­
ra della stampa, la diramazione dei socialdemocratici li­
no alla preclusione del puhhlico impiego, per non parlare 
delle punizioni incerte dai datori di lavoro, non ehhero 
per questo certo line; esse colpivano certamente solo sin­
gole persone o singole arioni.
Il colpo piu duro per il partito fu senra duhhio la legge 
sui socialisti, in vigore dal 1878 al 1890, che, per esplici­
ta ammissione, era stata concepita come legge sul partito 
e legge eccezionale^. tuttavia, dopoché la completa sop­
pressione di tutte le organirrarioni di partito e degli orga­
ni di stampa, la messa al Bando di influenti agitatori, in 
virtù dello stato d'assedio imposto a Berlino, Bipsia e 
T^mBurgo, lo scioglimento delle organi^arioni sindacali e 
periino il decreto di Buttlcamer sullo sciopero dell'aprile 
1886, si furono rivelate misure del tutto inefficaci, la 
rinnovata presentanone della legge nel 1889/90 fu un 
fallimento ancora piu Bruciante, data anche la man­
canza di unità nei partiti avversari per paura di eventuali 
inasprimenti. Ba legge fu fatta cadere sen?a contropartite.

Un'altra limitazione non meno importante per la storia 
del partito, furono le misure di censura restrittive emana-

n /un ciel processo in iVscàrr Motte/er, âmstercirun, n. 2587.
Lismsrclc s lieàeinann, 15.8.1878, in iVerke, voi. VIc,

Lerlin 1928, p. 126; deputato tirine! si ?arismenko, 16.9.1878,
LcricH-e, cit., IV. iieZisiàrperiocie, I. Pession, 1878, voi. 

I, pp. 59-66.
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te dal comando generale durante la guerra mondiale. Cu­
cire gli ol>l>!iglii della tregua nella lotta parlamentare, con­
tribuirono pesantemente allo smembramento del partito, 
perclre impedirono la comunicazione all'interno delle orga- 
nissasioni e favorirono il processo di disgregatone
p'obiettivo non unitario delle diverse disposizioni di leg­
ge lu in molti casi — come si può vedere in particolare 
nella legge sui socialisti — un'opera di compromesso fra 
le proposte di legge del governo concepire secondo uno 
stato di polizia, gli ordinamenti amministrativi, e gli emen­
damenti liberali del parlamento dell'impero o le senten­
te giudiziarie, lale obiettivo non unitario corrispondeva 
alla contraddittorietà dell'amòiente politico, clre si dibatte­
va tra 8tato costituzionale e di diritto liberale e 8tato 
d'autorità reazionario, ^'effetto di queste misure fu per­
ciò spesso ambivalente e permise al movimento operaio 
un adeguamento flessibile o di approfittare delle lacune 
della legge.

8i eòòero — in ogni fase indistantamente — peculiari 
fattori di condizionamento, ciré concorsero a determinare 
le discussioni e le decisioni sui problemi organizsativi, 
òlon a caso questi problemi appartenevano al momento 
riflessivo sulla strategia e sulla tattica.
per la struttura interna risultarono dai condisionamenti 
sopra nominati (postulato della democrazia interna al par­
tito/ organissasione come messo per il potere) tre princì­
pi organissativi caratteristici: collegialità della diresione, 
organissasione della discussione e della critica, istitusiona- 
lissasione del controllo.

pa condusione collegiale del partito era stata introdotta 
nella 8Dc1p in consapevole contrapposisione con la ditta­
tura presidensiale vigente nell'^O-VV Oopoclre la «ditta-

Lkr. s questo proposito: â/r7à>
1914-1918, a cura cli V7. Orisr, 2 volt., OusseI6ort 1970; 8. kv1ii.i.iui, 

Ousselâort 1974.
?rolo^o//, cir., 1869, pp. 21 e 6Z. 
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tura dell'intelligenza» cli I^assalle lu screditata In manie­
ra delinitiva dall'âutoritgrismo clel 8no successore /olrann 
Baptist v. Zclrweit^er, alcune prese cli posizione autorita­
rie clella direzione provocarono 8empre l'opposizione clei 
membri clel partito, in maniera particolarmente lorte al 
tempo clella legge 8ui 8ocialÌ8ti, e con le delilreraAoni 
sull'organMa^ione clel 1890, quando 8Ì cercò cli contrasta- 
re la lun^ione clirettiva clella trazione. (Questa resistenza 
venne alla luce anclre nella <lÌ8cu88Ìone 8ul concetto cli 
quadripartito lormulato cla ldenin. (Quando, con l'unione 
dei due partiti avvenuta nel 1875, i diritti dei due grup­
pi vennero equiparati, 8Ì mantenne il carattere collegiale 
della direzione del partito, Ba conduzione degli allari del 
partito lu allidata ad una giunta, cioè ad un collegio di 
cinque persone, dopo il 1900 divenute 8ette e poi undi­
ci. Ba qualità degli ullici e della direzione giocò cionono- 
8tante un ruolo importante, come 8Ì può vedere nel ca8o 
di àgust (leil>, Leirei e àer. furono importanti anclre 
le comlrinarioni Ira ullici cioè lra la presidenza del parti­
to e la presidenza della lraAone. Oononostante, la colle­
gialità dei procedi decisionali lu tipica per la socialdemo­
crazia, ed anclre al tempo della legge sui socialisti, quan­
do un sottocomitato della lra^ione lu incaricato della dire­
zione del partito n. Da allora, l'opposizione anti-lra^ione 
imputò ai deputati velleità dittatoriali, accusa del tutto 
ingiustilicata, dal momento clre la composizione dell'orga­
nismo direttivo non era stata mutata. Anclre Leirei e 
-àuer ne lacevano parte, anclre se non riuscirono ad ottene­
re un mandato anclre solo temporaneo.
L'organizzazione sistematica della discussione e della criti­
ca elrlre come conseguenza un lavoro di associazione conti­
nuativo, ciré spesso diede addirittura l'impressione di

Lkr. 8. 1.e^2//e, Hannover 1970, px>. 706-757.
X. 7^. HLi.l.kàiriî, Ore r/e«7re1>e 8orrrr/-1e«oà/re reslverrrl à 8orr<r1r- 

r/e»Fere/rer, 1878-1890, Lerlia 1958, pp. 80 ss.; X.k. 8kocLsc»k.iivr 
ILurl Ln^oisL Ore -leàclre 5orrâerrroà/re 7>r^ râ ?-r/1 à ^orrâ 
^errZttelrsr, Osiprig 1951, p. 95. 
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una «euforia risolutiva». (Questo diritto dei membri del 
partito alla partecipazione fu istituzionalizzato attraverso 
l'istituzione del congresso del partito, inteso come orga­
no supremo ciré doveva realiWare la democrazia. dome 
già ricordato, questo fu un dogma, ciré già durante la 
crisi del 1914-1? fu l'argomento cui la minoranza dispera­
tamente si tenne legata. Il metodo della delega era un 
me?M per misurare le regole del gioco democratico, e 
venne perciò preso nella dovuta considerazione. I manda­
ti ex-officio dei parlamentari furono oggetto di accese con­
troversie, perclre essi, praticamente, furono concessi per 
un periodo molto lungo non dai memlrri dell'associazione 
locale, ma dall'elettorato non organizzato della circoscrizio­
ne elettorale^. Un altro indizio fu il grado d'impegno 
delle decisioni prese dal congresso del partito, alle quali, 
attraverso proposte e votazione, tutti i me mòri del parti­
to potevano contribuire. ()uale valore pratico avessero 
queste decisioni nei casi di emergenza e se esse fossero 
anclre realirnate dai responsaòili, è un'altra questione clre 
si potreòòe trattare solo nei casi concreti.
Discussione e critica in particolare furono effettuate in 
primo luogo dalla stampa del partito, clre fin dall'inizio 
esercitò un'influenza decisiva sull'opinione puòòlica. -Vltret- 
tanto importante fu la sua funzione di tribuna dei mem­
bri del partito, clre intervenivano assiduamente nelle di­
scussioni con le lettere al direttore. Dn peso particolare 
assunsero queste voci provenienti dalla militanza di parti­
to nella «crisi di sovvenzione alla navigazione a vapore» 
del 1884-188Z, quando la frazione fu costretta a modifica­
re la propria politica parlamentare^; come in seguito, 
durante l'opposizione dei «giovani» nel 1890-1892 e du-

per la Escussione sui aranciati ciel congresso cli partito ai cleputati 
si parlamento, ckr. le cliscussioni ai congressi clei partito clei 1894, 
v ^I6PV68I urirsg '-ifl '^161 '6061 'L06P606I '5681
questo proposito vecli anclre ^7. 8cM0or!t, cier rorrâe»/o-

psr/eiorgaàa/io» Oe«/rcI>Is»cÌ, Oresclen 1912.
Z6 dir. 11. Xlirrvi-rrm, Osr por/rà 2sr Oe/»o^rs/re.
Oer IM4/85, in «Internationale rvissensclrsltli.
clre Xorresponcienr rur Oesclricirke cicr cieutsclren ^rbeiterbevegung» 
XI I, 1975, pp. 1-29.
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rame la guerra mondiale. I giornali cli partito olirono 
qui una clriara immagine speculare clell'umore e clelle 
istante clella lrase.
I^'istitu/uonali/^a^ione clel controllo, come espressione clel­
la «sliducia clemocratica» positivamente intesa, lu nella 
lormaMone clel partito nell'impero sema prececlenti. (ria 
la 8l)^_? nel 1869 aveva istituito per il controllo clella ge­
stione clegli allari una commissione cli controllo, cosa ciré 
naturalmente era collegata con la costruzione cli un siste­
ma linamiario proprio clel partito. (Questa commissione 
cli controllo non sempre si sviluppò in seguito in senso 
organizzativo, ma lu considerata come una necessità. ()uan­
elo la direzione clel partito, nel 1890, in seguito alle 
leggi sull'associamone, presento un progetto cli statuto 
clre, in ekketti, laceva clella lraMone parlamentare un ulli- 
cio cli controllo in contrapposizione alla direzione clel 
partito, allora i risentimenti antilraMone clei memlari clel 
partito arrivarono al culmine. ?er non acuire maggiormen­
te la loro suscettibilità, si clecise allora cli ripristinare una 
regolare commissione^.
òlei problemi politici il controllo sulla direzione e la 
lraMone, era cli competenza clel congresso clel partito, al 
quale ambedue gli organi dovevano presentare dei rappor­
ti rendiconto, òlaturalmente, il tenore di questi rapporti 
era la richiesta dell'indennità parlamentare, tuttavia c'era 
sempre da lare i conti con una critica sconsiderata e si 
conlermò il principio clre la decisione ultima dovesse spet­
tare a tutto il partito. (Questo postulato o questa limione 
di legittimamene democratica clovrelrlre essere ancora di­
scussa. ideila pianura, per esempio, delle commissioni stam­
pa, clre dovevano partecipare alle decisioni sulla conclusio­
ne dei lrollettini di partito locali, segnalavano questo slor-

Debel al congresso ài partito cli lvlagcleburgo nel 1910, 
cit., p. 2ZZ.

LuIIà lunrione clella cornrnissione 6i controllo ckr. O. kirrrii, Ore 
gcrc/? 1K90-1900, Lerlin-Osb- 

lem 196)^.
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20 cli partecipazione clei membri clel partito e cli control­
lo clei capi.

?er la fisionomia esterna e la sfera d'anione nel sistema 
politico clell'Iinpero, le già ricorriate concisioni interne 
ecl esterne evirerò clelle conseguente, importanti anclre 
per la strategia e la tattica clel partito, e senta le canali la 
particolare posizione intermedia clella socialclemocratia te- 
clesca all'interno clell'Internationale — ira agonismo rivo­
luzionario a Lst e aclattamento pragmatico-rilormistico a 
Ovest — non sarelrlre comprensilrile.
?er eluclere le leggi sull'associazione, si lece il seconclo 
passo prima clel primo: invece cli riunire le associazioni 
locali in un'unica associazione, ci si organico in una asso­
ciazione centrale, nella puale ciascun memlrro si iscriveva 
come singolo. (Questa moclalità associativa nascondeva pe­
rò in se il pericolo clella conclusione clittatoriale, come si 
era climostrato anclre sotto von 8olrrveimer. da coscienza 
clemocratica clei memlrri clel partito rappresentò al proposi­
to un correttivo necessario. Il partito poteva funzionare 
soltanto con il sistema clegli uomini cli fiducia, clre media­
vano i contatti Ira centro e memlrri clel partito. vVI tem­
po della legge sui socialisti, in particolare, essi rappresen­
tarono la spina dorsale del movimento, così difficile da 
spedare per l'autorità statale, poiclre non esisteva un col­
legamento istituzionalizzato. Olà dopo il 1875 il partito 
aveva dovuto rinunciare a realÌ22are l'organÌ22L2Ìone deci­
sa a dot ira, poiclre le autorità nella maggior parte dei 
lâder tedesclri avevano sciolto le associazioni. 8i affidò 
perciò ai compagni di scegliere à loco la forma dell'orga­
nizzazione e ci si lido di forme associative senra struttu­
ra istituzionale unitaria. 8olo clre, dopo la là
del 1899, si trascurò di dare alle associazioni locali una 
struttura di partito vera e propria

Ltr. paragrafo 4 clello statuto per l'orgaàraaione clel 1905 (?ro/o^o11 
cà r» /s»cr 1905, x. 19) e la relazione clel presidente clel
parli to al congresso cli partito cli iclannlieim nel 1906, cit.,
pp. 25 ss.
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Bino a questo momento la legge elettorale dell'impero cla­
va la possibilità clella convocazione alle associatoli eletto­
rali clic 8Ì occupavano clella mollili ragione politica nelle 
circoscrizioni elettorali accanto alle assemblee popolari ge­
nerali. berciò — prima cli guanto Ia8cino pre8umere cer­
te voci antiparlamentari in 8eno alla socialdemocrazia — 
8Ì ricor8e alle elezioni come prete8to per fomentare l'agita­
zione e si parlamenti come tribuna clella protesa, B'uni- 
ta organi^ativa era la circoscrizione elettorale, la propa- 
gancla e i temi politici 8eguivano lanciamento clelle batta­
glie elettorali per il variamento e le «liete regionali. 8oprat- 
tutto le «liete regionali e locali 8Ì conformavano in parte 
alle loro esigente.
^'intelligente sfruttamento clelle possibilità clre il suffra­
gio universale aveva creato per il movimento operaio, 
accanto al grancle successo cli questa tattica già negli anni 
'70, renclono comprensibile la clecisione clel 1878 per la 
legalità e contro la tattica clelle leglac clanclestine. Ba pro­
babilità maggiore cli sopravvivenza per la socialclemocra- 
ta, cli fronte al clivieto totale cli ogni forma cli organia­
mone, stava nella frazione legalmente eletta e attiva, e 
nell'iniziativa cli singoli compagni ciré lavoravano illegal­
mente, e ciré molto presto ricostruirono il sistema clegli 
uomini cli ficlucia come le cosiclclette «organiamoli inter­
ne» o «corpora». Oò eBBe come risultato l'esclusione cli 
moclelli anarclaici e sovversivi clerivanti cla un'anione cliret- 
ta, ciré venivano proposti clai seguaci cli foinnes lVlost, 
espulso cla Berlino, e cla Hasselmann, seguace cli Bassalle. 
(Certamente si cancellò l'espressione «conforme alla leg­
ge» clal programma clei 1880, perclie era divenuta sen?a 
senso, ma si sapeva, facendo una valutatone spassionata 
della situatone, come fosse facile reprimere una solleva­
tone e scoprire una associatone segreta. Inattività legale 
dei deputati e l'effetto elle aveva la loro attività propagan­
distica offrivano una maggiore possibilità di frenare in 
avvenire le masse esasperate e arie di integrarle nella 
socialdemocrazia, purclre non si eccitasse la loro radicali­
tà emotiva attraverso le amlitoni di uno r/a/rcr di «parti­
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lo popolare» tollerato clall'autorità Statale. Invece, riuscì 
all'ala sinistra clel partito, sotto la clirexione cli Leòel, cli 
motivare e cli contenere il movimento, nell'amlàto cli una 
strategia rivoluzionaria marxista volgare, senxa ciré losse 
clata sulliciente soliclita organixxativa in senso proprio'". 
Dopo il 1890, cli questa tattica ricca cli successo rimase 
la concentrazione clel lavoro cli partito nella parlamentarix- 
xaxione, poiclre in questo moclo si pensava cli attivare al 
massimo le sperante riposte nei «piccolo-òorgliesi». I mo- 
clelli antiparlamentari clei «Ziovani» perciò apparirono in 
questa prospettiva come la cecità cli intellettuali esaltati. 
Dal punto cli vista organixxativo si preferì costruire sul 
recupero clella piena legalità, e si rinunciò a poco a poco 
al sistema illegale clei «corpora». dosi, i processi cli lorma- 
xione ilei consenso e cli «lecitone acquistarono nuovamen­
te una maggiore trasparenza, l^a clecisione tattica e orga- 
nixxativa cla prenclere riguarclo alle elezioni e al lavoro 
parlamentare non lu inline clre il rillesso clel successo clel­
la tattica clella legalità.
Oli operai teclesclai, come aveva sostenuto entusiasticamen­
te Lngels nel 1895, avevano traslormato il sullragio uni­
versale «cle moven cle cluperie qu'il a ete jusqu'ici en 
instrument cl'emancipation» Il nuovo tipo cli lotta clel 
proletariato, ciré egli vecleva reslixxato nell'impiego cli 
una tattica parlamentare rivoluzionaria, apriva possibilità 
rivoluzionarie clel tutto nuove ^'apparente cliversa valu- 
taxione clei mexxi rivoluxionari e l'interpretaxione sbaglia­
ta clelle sue previsioni riguarclo agli ulteriori successi clel­
la socialclemocraxia, specialmente tra il proletariato rurale

40 ker «Is tattica anti-associarioni segrete» -Iella clirigenra ài partito, 
ckr. p. Lticri-SLitc;, Ket>o/»tto»âre polr/â po/e 
1878-1890, Lerlln 19I9; la parola «legale» lu cancellata clal program­
ma su richiesta cli 8cllluter al congresso cli ^7y-len (protocollo mano­
scritto in cllotte/er, ^msterclam, nr. 1478); per i clettagli
sullo sviluppo -lei gruppi nel partito lino al 1878, clr. V. !.. lavtM, 
He p-rr/)-, Princeton 1966.
" p. piSWi.8, Vortt-or/ Xarl r»
in voi. XXII, pp. 518-519.
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dell'pllra orientale, elrlrero eletti a lunga scadenza per il 
partito, (ionie lra anali^ato 8teinlrerg ", pngels non si 
basava sul (atto clre «il partito socialista avrelrlre ottenu­
to la maggioranza e quindi sarelrlre arrivato al potere» 
?rima cli questo momento cioè, le classi clominanti avrel> 
lrero stilato la rivoluzione provocando uno stato cli dispe- 
ra?ione. pino a questo momento, la crescita clel partito 
avrelrlre clovuto proceclere inclisturlrata, per permettere cli 
cambiare, nel caso cli un colpo cli stato, la quantità clel 
proletariato organizsato nella qualità clella rivoluzione. 
(Questo era il senso clella tattica temporeggiatrice cli pn- 
gels. pa direzione clel partito, ecl anclre llelrel, non rico- 
nolrìrero pero l'alrisso clre separava la loro tattica parla­
mentare cla quella cli pngels. pa sua raccomanclasione alla 
pruclensa nei confronti delle lotte lrarricaclere e degli scon­
tri con l'esercito confermò la tendenza a cercare la salves- 
sa soprattutto nell'organissasione ed inline, accecati dal 
successo, a considerare anclre il parlamento come messo 
non adatto per arrivare alla dittatura del proletariato, 
come Hillerding pensava nel 190) già nelle discussioni 
generali sullo sciopero clre cominciavano allora".
Ouello clre da Lngels, ed anclre da ldillerding e Xautslcv, 
era considerato in questo periodo ancora rivolusionario, 
si andò Ltrolissanclo nella corrente rilormistica e praticisti­
ca, lino a diventare una semplice molrilitasione elettora­
le. Onesta lorsa parlamentare dovette essere impiegata 
per raggiungere concreti vantaggi per il movimento ope­
raio, nella misura in cui si potè arrivare a qualclre compro­
messo con gli altri partiti lxrrglresi. lin eventuale succes­
so di tale strategia non potè piu essere dimostrato nell'im­
pero prima dello scoppio della prima guerra mondiale,

" Il.q. 8'iLMLLkL, ?rrecirrc/> ret>àn'c>»âre ciem
in 1820-1970. Ite/erate,

Orr^«rrro»e», Ocàâà, a cura cli II. ?riâk, I Igonover 1971, p. 
115-126.

cVILI)7, voi. XXII, p. 280.
Hucioll Hillercling s Xsrl Xanlslcy, 51.8.1905 (IVacàrr 

àislerâsio, O XIII, or. 582) e 7.9.1905 (IHm, or. 584). 
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perche la direzione centristica clel partito se ne occupò 
solo condizionatamente, (guanto piu grande divenne l'orga- 
nÌWL2Ìone clel partito, tanto piu saltava agli occbi ciré 
anclre un partito con milioni <1i elettori aveva poca in- 
lluen^a nel variamento, e clre Io stesso movimento ope­
raio, anclre se organizsato cosi lrene, era impotente in 
caso cli emergenza cli ironie all'autorità statale. Dopo ciré 
era stato scongiurato il pericolo, per oltre un clecennio 
cli non larsi logorare in battaglie d'avanguardia, non era 
strano ciré il peso specifico clelle organissasioni e dell'ap- 
parato producesse i suoi effetti sulla mentalità clella social- 
democrasia. «Apparato» però voleva clire: uomini, la cui 
occupazione principale e ci il cui clivertimento consisteva­
no nel lavoro cli partito cla svolgersi nei segretariati, recla- 
sioni, commissioni, sindacati e associazioni operaie. (Que­
sto sviluppo è una dimostrazione tangibile del detto di 
bernstein: Il movimento è tutto per me, la meta finale 
nulla «
(Questo mutamento della prospettiva rivoluzionaria si pro­
dusse in un clima di politica interna improntato, dopo la 
fine del secolo, ad un peggioramento del livello di vita, 
al lrlocco della riforma sociale, al rifiuto di una riforma 
costituzionale e alla sobillasione massiccia contro la so­
cialdemocrazia. Di fronte a questa situazione, il piu 
forte sentimento di responsabilità per l'esistenza del- 
l'organissasione, proprio percbe essa era stata valutata 
come base del mutamento in senso rivoluzionario, produs­
se una certa ambivalenza: essa soffocò la spontaneità e 
l'agire consapevole. Il dibattito di massa sullo sciopero " 
dimostrò molto cbiaramente cbe il riformismo, frattanto, 
aveva guadagnato il proprio sostegno organissativo nei 
sindacati, e cbe ogni discussione rimaneva sensa una base 
concreta nelle organissasioni, a causa del suo rifiuto di

§6 L. LLiîi^srrm, De-- Xâp/ -7sr à tîevàtro»
der OerâcLa//, in «Die neue Xeit», XVI I, 1897-98, p. IZ6.

Un risssunro delle discussioni si congressi del psrkilo sul problerns 
dello sciopero di rnssss in V7. 8c»k0vL«, lslâdèncL à

voi. II, kânclien I9IZ, pp. Z82-4Z2. 
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un programma rivoluzionario. òlel dipartito 8uIIa batta­
glia per il àiritto cli voto in l?ruttia, la àettra 8Ì 8clrierò 
intorno a Imàwig kranlc e la 8ÌnÌ8tra attorno a lìo8L I.u- 
xemlaurg nella ricliie8ta ài un'anione àelle ma88e 8empre 
piu incÌ8Ìva eà incalvante. I^e ma88e àella capitale becero 
ellettivamLnte una àimo8tra2Ìone, ma altrettanto àciplina- 
tamente 8Ì ritirarono àalle pia^e. Il àilemma era evidente­
mente in8olul)ile. taceva 8entire pui le 8ue con8eguen^e 
l'opera ài àÌ8ciplina, valutata po8Ìtivamente, ciré la 8ocial- 
àemocra^ia aveva 8volto all'interno àel movimento ope­
raio e attraverso cui la 8ocialàemocraxia aveva tra8Ìorma- 
ta la meàe8Ìma 8olo in un Iatture politico.
O altrimenti; il contratto Ira la àÌ8ciplina ettenttale all'in­
terno àell'organi^aàone e lo 8lancio rivoluzionario e la 
8pontaneità attivÌ8tica, lu la cau8a àella 8Ìtua2Ìone ài ritta- 
gno àegli anni anteguerra, clre 8Ì potè veàere, Ira l'altro, 
nell'alrìrL8samento àell'inàice ài cre8cita àel numero àei 
membri àel partito, e àegli elettori. Im co8Ìààetta «8trate- 
gia ài inàelrolimento» ài lxarl Xaut8lcp lu àal 1910 la 
leàele e8pre88Ìone ài carretta 8Ìtuaàone
()uanào, durante la crÌ8Ì ài luglio àel 1914, 8Ì prevedeva­
no la molrilitarâone e lo 8coppio della guerra, i rcsponsaòi- 
1i reagirono in modo adeguato'": i ttnàacalitti ollrirono 
il proprio aiuto al governo nell'economia ài guerra e lece- 
ro diminuire con ciò le già lievi preoccupazioni del mini- 
ttero degli interni ài Ironte alla àÌ8ulrlriàien?a pacilica 
àelle matte popolari. Il partito inàitte in 8eguito una 
àimo8tra2ione contro la guerra, e con ciò aiutò 8olo il

48 II. I-uxrMLUirc, oder Xâp/?, in «Die ncue Xeit»,
XXVIII 2, 1909-10, pp. ZOO ss.; ckr. ancke O. 6«o», lVeZa/rve
/ro» cil., pp. 156 ss.; 6. Iruu-irr:,

der r» dcr de«^ck>e» Xoàldc«o^ra/ie, in «LeitraZe rur
Oescliiclite der deutscken ^rl>eiteri>etvegung», Vili, 1966, pp. 4Z-59;

bLscnir^à, OcriNcLe 1.r»^e à cic.; X. X/mrsxv, Ocr
VeZ secondo la seconda edizione del 1910 nuovamente
edita da 6. kurirriir», I^ranlckurr 1972, e dello stesso, Oer po/ràèe

IZerlin 1914.
49 Lkr. O. Li<oii, cir., pp. 625 ss. 
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governo ad ottenere ciel punti rii vantaggio rispetto all'e- 
8tero. Da Inetta condotta risulto inaine anclre la dura 
riclrietta di 8ottolnettere la minoranza nella frazione e nel­
le associazioni di partito. 8i era cieclri alrirastan^a da Lac­
care il partito malgrado la forte dÌ8ciplina e lo sformo 
unitario. I^a separazione divenne inevitabile e pre8e mol- 
to pretto forma nelle nuove organÌWa?ioni della 8^6^ e 
della 08?D e 8partalru8, poiclre 8Ì voleva lar accettare 
a tutti con la forsa, ina tutto ciò era Mottetto, attraver- 
80 una 8evera etica di partito, le decÌ8Ìoni della frazione, 
oltre alle canali il partito nel 8uo complesso non aveva 
8Lputo dar8Ì cornice istituzionale, e ciré erano per8Ìno in 
contrasto con risoluzioni precedenti. dosi, l'esagerazione 
all'eccesso del principio organizzativo porto alla disgrega­
zione del partito.
(Queste sono alcune delle costanti e dei mutamenti clre 
sono strettamente collegati con lo sviluppo delle lorme 
organizzative e della struttura interna del partito. Isella 
8econda internazionale, la socialdemocrazia tedesca rappre­
sento un modello paradigmatico e sperimento sia conside­
razioni positive clre criticlre. Il quadro contraddittorio 
clre essa ollrì venne fortemente discusso dopo la line del 
secolo, dal momento clre la discrepanza tra la potente 
organÌML2Ìone e la lor^a politica o meglio impotenza poli­
tica era divenuta incalcolabile e si riclriese al partito, da 
destra e da sinistra, di cambiare la sua concezione di 
fondo. Dopo piu di meWO secolo, ancora oggi, nella ricer­
ca storica sono oggetto di discussione i contrasti interni 
al partito di allora, liceo alcuni punti della polemica, clre 
devono essere esaminati:
— lda socialdemocrazia sviluppo un patriottismo organizza­
tivo positivamente efficace, clre portava pero in se il ger­
me ciré lo fece degenerare in feticismo organi^ativo.

Lorialcieirioltratisclte ^rbeilsgenreinscltâtr (Lircolo operaio socialcismo- 
cratico).

ttaablrariNge soriaIciernoItrLtÌ8cke pailei (partito soLialciemocratico in- 
ciipencieate).
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— l^a democrazia interna del partito era in verità il po­
stulato piu importate per la sua costituzione, ma in real­
tà questa non si ridusse ad altro clre ad una tacciata, a 
causa del dominio dell'apparato e dei funzionari.
— Amelie i sottoprivilegiati poterono partecipare, in ma­
niera sorprendente, al processo politico, ma la loro parteci­
pazione era condizionata dalla apatia dei memlrri del parti­
to, dalle querele, e dalla crisi permanente al vertice ira 
direzione del partito, direzioni dei sindacati, intellettuali e 
stampa.
— Ix) slancio rivoluzionario, infine, degenerò in «fraseo­
logia rivoluzionaria» di una aristocrazia operaia «corrotta 
da extraprofitti»; di conseguenza, l'organi^^axione non 
fu piu il sostegno e lo scopo della politica rivoluzionaria, 
òensi la sua barriera, cosa clre divenne clnara nella situa­
zione decisiva del 4 agosto 1914: stando nelle posizioni 
còi ave del partito, gli uomoni esperti in materia d'organiz­
zazione tradirono il proletariato internazionale.
(Questi rimproveri si possono ritorcere, se non si vuole 
rigettarli fin dal principio, per dimostrare, e ciò nonostan­
te tutti i contraccolpi e le carente, i risultati positivi del 
lavoro organixrativo della socialdemocrazia.
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SismZà 6 >3 legge sui 8oei3listi
cli l?rcc/o// I./// 

ha «legge eccezionale», inconciliabile con i principi clello 
stato cli cliritto, preclisposta «contro i tentativi cli sovver­
sione clell'orcline puhhlico cla parte clella socialclemocra- 
tia» (21/10/1878) con la canale l'allora cenasi onnipoten­
te cancelliere cercava cli eliminare i socialclemocratici 
clalla vita politica clella Oermania, cleve essere collocata 
per molti aspetti nel contesto pin vasto clella politica in­
terna cli Lismarclc.
1. Uno clegli obiettivi principali clella politica interna clel 
cancelliere era il rafforzamento clell'orclinamento statale 
monarchico consoliclato con la fonclgtione clel nel 
1870-71. Nonostante le trasformazioni sociali ecl economi­
che (primo perioclo clell'inclustrialilgtione in Germania 
clal 1850 circa al 1875 circa) e nonostante le concessioni 
(atte al parlamento nel 1871, la cliretione politica cloveva 
rimanere in mano all'elite traclitionale, pre-inclnstriale. Il 
rapporto tra l'arretratela costituzionale e la moclernità 
economica clie avrehhe portato Aravi conseguente nella 
storia successiva clella Oermania, cloveva essere mantenu­
to per impeclire così la partecipazione politica clelle mas­
se ha repressione clei movimenti cli emancipazione co-

Dna llescririone complessiva clella polltica cli Lismarclc in relazione 
alla socialllewocisria: lì. llorurri.8, T'ràrpà/rsLe" à

in Vortr-rge 1970, pp. 166-
181.
? (Questa posizione viene esageratamente sottolineata cla lll.-Il. 1!7LNi.Liî, 

1871-1918, Lottingen 197); 197I?.
Or. snelle 7ll. lllil>i>LiwLV, in «Oescllicllts uncl
Oessllscllakt», I, 197), pp. IZ9-6Z0.
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me quello della socialdemocrazia ne erano perciò solo 
una conseguenza.
2. 8emlrra clre Lismarclc ritenesse possibile un'intesa con 
I'«/Vssocia2Ìone generale operaia tedesca» (>1//Zer-re/»<?r 

/lr/-er7er^ercr») di passalle anclre dopo il 
1870, mentre riteneva il movimento internazionale sociali­
sta e il «partito socialdemocratico operaio» (6oâZdEo- 

>1r^er7erpLr/er) sotto iVugust Lelrel e ^illrelm 
pielrlrneclrt, clre avevano le stesse tendente, nemici perico­
losi dello 8tato nazionale appena reali^ato in (Germania 
e della sua struttura interna appena alrlro^ata.

Comunque dagli anni 1860 in poi lZismarclr avvertiva 
una continua e latente paura della rivoluzione; dopo la 
(lomune di Parigi egli temette l'eventualità di una gran­
de rivoluzione socialista contro la quale già nell'estate 
del 1871 proponeva provvedimenti di dilesa comuni da 
parte dei governi conservatori òlaturalmente questa sot­
tolineatura eccessiva del «pericolo», come appunto nel 
1878, costituiva un girile disegno tattico clre taceva parte 
dei calcoli di Lismarclc, il quale si serviva dei veri o 
presunti «nemici del peiclr» ((dentro, 8PO, polacchi, ^el­
isir. . .) come strumento di integrazione di altri gruppi e 
per suscitare anclre a questo scopo delle «guerre preventi­
ve di politica interna» pe tonti tuttavia danno l'impres­
sione clre il cancelliere credesse realmente ad una minac­
cia diretta al «suo» 8tato e perciò considerasse la lotta

n. gorurrrs, Oràr-rerr/r-rZe», cit., pp. 175-174. Lkr. anclre V. 8uss- 
lUiìM, Dar 2er7si/er Lrrrrrsrà, in Harriîi>«ei> rier cierrlrcirerr <7ercirre1>/e, 
neu irerau8Zegeden van O. Ivsr, voi. III/2, Xonslanr 1968, p. 18).

Orro v. Lisâircic, Ore Lerarrrmeire» îer^e, voi. VIc' Oo/rtrreàe 
^rr/rerr 1871-1890, a cura cli V. iRLULUvirsisr, Berlin 19)5, nr. 7. 
2 Lkr. ivi. 8ruirk>rrir, Xe^rerrrrrZ rrrrri XercLr/a^ rrrr Làarà/sâ/ 1871- 
1880. Làrrrrrrrrr orier Osriarrrerr/arrrrrrrrr, Oiisselclort 1974; 8. lari.. 
Ore 1l7errrie à Xrritrrr^â?/. I-eo XIII., Zà-rrc^, rrrrri rire Xerrtrrrrrrr- 
-ar/er 1878-1880, lubingen 197).
8u 8Ì8marclc come lomenlatore clella paura clella rivoluzione, vecli lll.-O. 
1VLUi.Lir, Zrrrrrsreà Ir»/>err'sirrr»«r, in Xr-rrerrirercie cier Xcrrrerrereiir 1871- 
1919, QolliaZsn 1970, pp. 1)5-16), 1)7 88. Qr. Olr. 8cnirorir, Osr 
Oroàrrr cier Herroirrtrorr rrrr 19. /-àèrrrr-ierl, in «rr-i <7erâci>s/1 
rrrr 1i7srr-iei «rrrerer Xert, I/lunciren 1958, pp. 11-57, 40 88. 
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contro la socialdemocrazia un comandamento clella ragio­
ne cli stato b In verità in quell'epoca in Oermania non 
esisteva nessun pericolo cli rivoluzione ina il vaniloquen- 
te raclicalisino verbale cli non pocbi socialdemocratici fu 
preso sul serio clai loro avversari.
dia nel 1871 il cancelliere programmò la cloppia strate­
gia, clre poi fu impiegata lino al 1878, costituita cla una 
parte cla una decisa lotta alla 8?O e clall'altra cla una 
parziale realizzazione clelle ricbieste socialiste. Il 17 no- 
vembre 1871 egli scriveva così al ministro per il commer­
cio prussiano:
«soltanto l'azions clel potere statale attualmente clominante pud 
fermare il cllsorcline causato clal movimento socialista, realizzando 
nello stesso tempo quello clre nelle ricbieste socialiste appare 
legittimo e in accorcio con l'orcline sociale e statale. Isella ?russia 
Desistei ancora la possibilità di conciliazione con l'ordinamento 
statale percbe il partito ài bassalls non appartiene come quello 
cli Lebel-biebicnecbt all'Internazionale. Ignorare le richieste sociali­
ste lèi ormai impossibile, bo 8tsto le cleve cliscutere: orari cli 
lavoro, salario, carenza cli abitazioni . ..»

dò clic doveva poi essere realismo in primo luogo non era 
però la ridorma sociale in quanto tale bensì la repressio­
ne attraverso la legislazione; ma i primi tentativi come la 
bozza di una legge per la stampa (1874) e l'estensione 
del codice penale con un paragrafo contro d'istigazione 
all'odio di classe» (1875) tallirono per ('oppostone della 
maggioranza liberale nel variamento (Kd-dr/sZ). ?erciò 
bismarclc e il governo prussiano si limitarono alla repres­
sione con provvedimenti amministrativi e di polizia, /tn- 
cbe a causa di ciò entrambi i gruppi socialdemocratici 
reagirono (1875) unificandosi nel «partito socialista ope­
raio» (ò'orrâàc/is /1r^<?àrps-7er/8d?). svendo l'unifi­
cazione rafforzato il movimento (circa 500.000 voti nelle 
elezioni parlamentari del 1878) e avendo adottato una 
tendenza parzialmente marxista nel programma del nuo-

6 Liscimi:: voi. VIc, nr. 11, 1Z, 21, 28, )9.
Lisâncx: voi. VIc, nr. 1Z.
8uiio sviluppo della socialdemocrazia tedesca: H. bâvnâcWiî, 5o-
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vo partito, la diffidenza ciel cancelliere aumentò: prolralril- 
mente egli maturò il piano cli soppressione clella socialde- 
mocraà mecliante una legge eccezionale (paragonalrile 
a quella ciré era stata latta clurante il contro
i gesuiti) a partire clalla metà degli anni 'VO. ?er reali^arlo 
ovviamente occorreva un'occasione favorevole ciré gii lu 
ollerta in seguito clai clue attentati sii'imperatore 6u- 
glielmo I nei 1878.
5. i^a legge sui socialisti faceva parte cli quella svolta 
conservatrice «iella intera politica interna clre kismarcîc riu­
scì acl imporre nel 1878-80 con motivazioni cli vario livello. 
Lon il passaggio clal commercio lilrero alla protezione cloga- 
nale (1879), essa costituì una reazione alla crisi economica e- 
splosa nel 187) l.a riforma fiscale, programmata contem­
poraneamente clal cancelliere per finanziare una moclerna po­
litica sociale, approlonclì il conflitto con i liirerali piu cli 
quanto non fosse già successo per la politica economica: 
clalla metà clegli anni settanta il portato
avanti con veemenza specialmente «lai liirerali risultò sem­
pre cli piu un insuccesso. (Errasi contemporaneamente il 
cancelliere cercò cli riavvicinare i conservatori; proprio 
nel 1877 egli clovette inoltre constatare ciré i National liire­
rali, suoi alleati ci a un decennio, non erano piu disposti a 
rinunciare alle loro tendente di «parlamentarl^a^ioire». 
berciò, come nel caso della crisi economica, egli si decise 
a rompere l'alleanza e a indirizzare il come la 
l?ru8sia verso una politica conservatrice, come auspicava­
no anclre le associazioni d'interesse degli industriali e de­
gli agrari, formatesi durante la crisi, lòa svolta conservatri­
ce doveva inoltre precedere una eventuale formazione «li 
governo da parte dei liirerali clre Lismarclc temeva nel 
caso di una successione al trono del principe ereditario.

in «8ovjetsxswin unci àernolrâUsclre LeselIscliLkl», V, 
1972, pp. 911-919, 911 ss.; II. kvliriMân, Li-r
Vederci! r>o/r rr» Ousseliloil
1976.
§ Lkr. H. Lottar, 

vorr -le»'
lâlMI, Win 1974^, à p. 421.
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don i primi provvedimenti a savore rii una composizione 
ciel il cancelliere sperò cli spingere il parti­
to cli centro nella coalizione conservatrice alla canale ora 
stava pensando, da lotta contro i socialdemocratici si inse­
riva lenissimo in questo nuovo disegno; appellandosi al­
la paura dei borghesi e piccolo-borghesi per la rivoluzio­
ne egli riuscì a lar acquisire al governo la solidarietà 
della maggioranza, de caratteristiche plebiscitarie della sua 
politica, giudicate lorse a ragione «bonapartiste» dalla 
ricerca piu recente, si rivelarono piu clre mai in questa 
occasione.
4. Oià poclti giorni dopo il primo attentato all'imperato­
re, Lismarcb presentò al parlamento una bo^^a di legge 
superlicialmente elabora ta contro i socialisti, la eguale pe­
ro lu respinta con i voti dei liberali e del centro il 24 
marxo 1878 din secondo attentato clie lerl gravemente 
una settimana dopo l'imperatore, suscitò grande clamore 
e Lismarcb e la stampa ulliciale ne approntarono abil­
mente per accusare i socialdemocratici i eguali tuttavia ne­
garono qualsiasi relazione con gli attentatori. Il cancellie­
re colse l'occasione per residuare i suoi piu ampi proget­
ti: lece sciogliere il parlamento e condusse la campagna 
elettorale con tutti i me2?i di cui egli ed i suoi alleati, 
nello schieramento conservatore e nella burocrazia, dispo­
nevano; la mobilitazione contro i socialisti si rivelo un 
l>uon me22o per indebolire i liberali e per lormare una 
maggioranza conservatrice-prote^ionista bielle elezioni 
dell'agosto 1878 i due partiti conservatori aumentarono i 
loro mandati da 78 a 116; messi alle strette durante la 
campagna elettorale, essi avevano dovuto dichiarare ciré 
avrebbero dato la propria adesione ad una legge ecceziona­
le contro i socialisti. Il nuovo parlamento, dopo accese di­
scussioni, approvo la legge sui socialisti, parzialmente rive­
duta, con i voti dei conservatori, dei National liberali e

>0 p-ccic, Or» Hr-rZe-r à Lu-
«srcà OiisseI6orI 1961.
n Or. L. Lrcrc, I-eèe» voi. Ili, Lrlenbsà-2uiicli
1944, pp. 228 ss.
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cli alcuni indipendenti (in tutto 221) contro quelli del 
centro, clei liberali cli 8ÌnÌ8tra (partito progre88Ì8ta), clei 8O- 
cialdemocratici e clei polacchi (in tutto 149): furono vieta­
te tutte le a88ociatoni, g88emlrlee e pulrlrlica^ioni «8ocial- 
democraticlre, 8ocialÌ8te e coinunÌ8te». Oli attivati 8ociali- 
8ti potevano e88ere e8pult clal pae8e sen^a una 8enten?a 
clel tribunale; i singoli governi erano autoritari a procla­
mare, col con8en8O clel variamento, il «piccolo 8tato d'a88e- 
clio» nei clÌ8tretti «minacciati»; tutto ciò e ir ire come con8e- 
guenra un 8evero controllo clella polirla 8ulla 8tampa e 
8uII'attività cli tutti i partiti. ?er non perdere la faccia 
del tutto, i natonal liberali erano riu8citi ad ottenere clre 
la legge ave88e una prima applicatone limitata a due an­
ni e merro.

?er il cancelliere invece la legge non era ancora effi­
cientemente rigida. Lgli critico 38pramente il fatto ciré i 
8ocialdemocratici pote88ero e88ere eletti nel variamento 
e 8volge88ero le funzioni di deputato; egli voleva anclre 
un'aggiunta, in modo ciré i funzionari 8ociaiclemocratici 
fo88ero licentati 8enra diritto aiia pen8Ìone
5. don la rigida applicatone delia legge la cui validità 
fu e8te8L fino al 1890, 8Ì diede inito alla piu clre decenna­
le repre88Ìone della 8ocialdemocrata. Accanto al Xrd/rcr-

L88a 8Ì rivelo lo baglio piu grave della politica 
interna di ktmarcic: infatti proprio nelle conditoni impo- 
8te dalla legge 8ui 8ocialÌ8ti, la 8ocialdemocrata tede8ca 
8Ì radicalirrò in 8en8o del tutto marxÌ8ta. Òlono8tante e 
for8e proprio per pue8te repre88Ìoni il numero dei voti 
continuò ad aumentare: nel 1887 raggiunsero i 76).000 
e nel 1890 1,4 milioni di voti, da doppia 8trategia di 
LÌ8marclc mancò il 8uo 8copo: la legnatone degli anni 
'80 per la tutela dei lavoratori, di per 8e pottiva, a 
cau8a della contemporanea repre88ione non riu8cr a 8vilup- 
pare quelle caratterÌ8ticlre di foma di integrazione clre in 
primo luogo 8Ì erano attribuite ad e88a Diversamente

Lis^ncx: voi. VIc, irr. 126.
I progetti cii Lismarclc suHassicura^ione âei lavoratori avevano so-
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còs per il il Cancelliere non era disposto ad
una revisione del suo indirizzo. 5 vero clre per un certo pe­
riodo la legge lu applicata con meno rigore e la campagna 
elettorale del 1884 lu condotta prevalentemente contro la 
lm-VmZvrttrps-Ver (partito progressista), cosa ciré lasciò un 
po' di respiro alla socialdemocrazia. Il (Cancelliere però si o- 
stinò per principio a volere il mantenimento e periino una 
applicazione piu rigida della legge nella seconda meta degli 
anni '80, specialmente quando il grande sciopero dei mina­
tori del 1889 mise in luce la dimensione della insoddisia- 
zuone sociale incora una volta il Cancelliere non era 
solo interessato alla repressione della socialdemocrazia. 
lVlentre nel dopo tutto si inseriva nel suo
disegno la distensione, ora calcolava in senso opposto. 
Il Lancelliere lavori l'acutiWarâone della crisi perclre spe­
rava cosi di presentarsi come il solo salvatore dei gruppi 
conservatori e lrorglresi; pare ciré egli pensasse di ralloma- 
re in questo modo nuovamente la sua posizione, indeboli­
ta dalla doppia successione al trono del 1888 e dalla 
crescente opposizione dei partiti moderati Onesto calco­
lo però si rivelò errato: il 29 gennaio 1890 la maggioran- 

prattutto motivazioni politiche. b'assicurarione, cbe sarebbe stala per 
metà a carico ciello 8tato e per metà a carico àgli imprenditori, avrebbe 
latto àgli operai clei pensionati statali interessancloli così al manteni­
mento e non alla distruzione ài sistema esistente, dome effetto secon­
dario ben accetto il Lismarclc sperava d'indebolire indirettamente il ?sr- 
lamento percbe l'assicursrâone sarebbe stata amministrata da nuove orgsrà- 
^arioni professionali assieme al Loverno. (Questi piani poterono essere 
realirraki soltanto in parte percbe la maggioranza del karlamento non era 
d'accordo su un intervento così massiccio dello 8tato nei rapporti sociali, 
b'assicursràone contro gli infortuni e la malattia dovette perciò (188), 
1884) essere messa a carico a meta Ira gli operai e i datori di lavoro; 
lo 8tsto potè contribuire (1889) soltanto alle assicurazioni pensionisti- 
cbe di invalidità. Lkr. L. L. LoiM, Vo» àr LcrcLrgàd»»g ^>rr r«»r 
err/e» in Qnsu/tiîvr-OitUttvivlâii, àr àtt/rcLe»

voi. XVI, Xliincben 197), pp. 14Z-148.
" La struttura federalistica dell'impero aveva fra l'altro come conse­
guenza cbe il Lancelliere non poteva imporre dovunque la sua volontà. 
L così sia il governo del Laden cbe quello della baviera applicarono 
la legge molto liberalmente, siccbè Xlonaco potè diventare negli anni 
'80 un importante centro della socialdemocrazia tedesca.

Vedi ora (con ulteriori indicazioni bibliogrskicbe) I:«/e»è»rgr
Xorrsrpo»à»r, a cura di )obn L. 6. Lotti., voi. I, 1976. 
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2L clei parlamento rifiuto una e8ten8Ìone ulteriore deil'ap- 
plica^ione delia legge 8ui 8ocialÌ8ti procurandogli una du­
ra sconfitta alla eguale 8Ì aggiun8e quella elettorale del 
1890, 8el>l)ene da lui 8en2'altro ine88â in conto ira le 
altre proiettive. pa po8Ì2Ìone di Lismarcic nei confronti 
di Ouglielmo II 8Ì indelzolt ulteriormente, poiclre l'impera­
tore giudicava allora la questione 8ociale con piu reali8mo 
e aveva l'intensione di iniziare il suo governo con un am­
pio programma di tutela dei lavoratori. Il rigori8mo di 
Lismarclc nell'amlzito 8ocialpolitico e il 8uo O8tinato voler 
pro8eguire con la legge 8ocialÌ8ta coatituirono le cau8e di­
rette della 8ua caduta nel inarco 1890.
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II (MsMo 8U> I-6VÌ3Ì0NÎ8MO 
36»3 8OLÌ8lcl6M0e^^Ì3 t6ci6863
di Xsr/àgo-r

I. I/â^r'ML pc>àm»e deà locrcr/c/evrocrcrr/c? neZ/'I-npe- 
ro /ec/eico
dome risulta dalla storia clella socialdemocrazia nell'impe­
ro tedesco, il dibattito revisionista non segna alcun cam­
biamento decisivo nella sua evoluzione se si misura il 
dibattito stesso col metro dello scopo dei revisionisti tede- 
sài di mettere in secondo piano, adeguandosi ai muta­
menti economici, politici e spirituali intervenuti dalla na­
scita del socialismo marxista, il confronto ideologico fon­
damentale tra socialismo e sistema òorglaese-capitalistico 
in fase di sviluppo, nell'intento di migliorare la condizio­
ne della classe operaia mediante riforme e di facilitare e 
promuovere una integrazione dei lavoratori socialdemocra­
tici nello stato e di intraprendere con ciò contemporanea­
mente la cosciente trasformazione graduale in senso evolu­
zionistico di economia, società e stato verso il sociali­
smo. Oià da prima esistevano i innari, lungo i eguali si 
compi lo sviluppo fino alla prima guerra mondiale, verso 
un ambiguo rapporto fra stato appena unificato con la 
propria società e socialdemocrazia
^mòiguo in guanto la classe operaia e il partito socialde-

Os traduzione ài tedesco è cli Lrnil 8toclcer.

> LIr. soprattutto O. 6irmi, lVe^rve IrrreZrarrorr «rrci revo/rrtrorrsrer 
^4tterr/urrr«r. Ore c/e«lrel>e ^orrâerrro^rsrre â VorsèerrcI à Orr/err 
lì^e/r^rreZer, Lranlrkurt - Lerlin - Men 1973; II.-O. ^7rni.rk, Osr Oerrr- 
reTis Xsrrerrerc/r 7§7I-I9I§, Lottingen 1973, noncLe O. X. Lcrenr- 
Wiicr, Introduzione s L. LtTXLrLsuiio, LârreLe ^cLrr/rerr, voi. I, 
Lranlclurr - Men 1967^. 
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moccico come suo principale rappresentante furono at­
tratti e nello stesso tempo respinti ecl emarginati clallo 
stato esistente e clalla sua società attraverso un intreccio 
cli lor?e e tencleme attraenti e respingenti. I^a politica cli 
llismarclr nei confronti clella socialclemocraLÌa va vista nel­
l'intero sviluppo come lase clecisiva in cui l'integrazione 
politico-sociale clella classe operaia tallì, poiclre clovette 
anelare cli pari passo con una interclirrone politica toria­
ta. l^lalgraclo cliversi tentativi anclre in tasi successive 
non si riuscì a superare in modo clecisivo ecl in maniera 
univoca il confronto impostato al tempo cli Lismarclc tra 
classe operaia socialclemocratica e sistema vigente. 8i rima­
se piuttosto acl una contemporanea presenta cli integrazio­
ne parziale nella politica e nella società clell'impsro, cli 
isolamento politico-sociale icleologicamente cleterminato e 
cli inclecisa minaccia rivoluzionaria proterita per lo piu ver­
balmente, ciré si concionavano continuamente a vicsncla 
annullanclosi e rattor^anclosi rispettivamente e conclucen- 
clo in tin clei conti acl un immolrilismo clre ne il revisioni­
smo ne l'evocazione clegli scopi rivoluzionari clella social- 
clemocra^ia poterono superare.
Dai risultati elettorali per il Xe/cà/sg si può veclere clre 
la comlrinazione cli pane ^ucclrerato e trusta nella politica 
cli Lismarclc nei contronti clella socialclemocra^ia teclesca, 
cioè l'applicazione simultanea cli una politica sociale stata­
le per meMO clella legislazione clegli anni ottanta (assicura­
zione contro le malattie 188), assicurazione contro gli 
infortuni 1884, assicurazione contro l'invaliclità e la vec- 
clriaia 1889) e cli una politica <li repressione contro la 
socialdemocrazia perseguita clallo stesso stato sulla Irase 
clella cosiclcletta legge sui socialisti^, non raggiunse lo 
scopo desiderato cli attirare allo stato gli operai clell'inclu- 
stria in rapiclo aumento e cli sottrarli con ciò agl'inllussi 
socialisti: 1878 — 4)7.600 (7,596); 1881 — 512.000 
(6,196); 1884 — 550.000 (9,796); 1887 — 765.000

? llegge contro le aspirazioni socialmente pericolose clella socialdemocra­
zia, 1878.
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(10,1N>); 1890 — 1.427.000 (19,19L?. val 1890, al­
lorché la legge sui socialisti non fu prò prorogala, la 
socialclemocra^ia tedesca 8Î trovò rafforzata. Llon 8olo 81 
era ingrandita lira 8Î era anclre radicali^ata e raffomata 
ideologicamente, tanto clre il congresso cli Lrfurt potè 
clelilrerare nn programma ciré aveva nn carattere incluìrIna­
mente marxÎ8ta. dome via cl'u8cita alla progressiva polarix- 
2L2Ìone clella società in capitalÌ8ti e proletari con tutti i 
fenomeni cli inrnrÌ8erimento clre ne 8caturivano 8Ì clrie8e 
la trasformazione clella proprietà capitalistica in proprietà 
8ociale e la trasformazione clella produzione cli merci in 
produzione per e mecliante la società, l'ali trasformazioni 
furono qualificate come line anclre clella lotta politica clel­
la cla88L operaia.
«Itsss ila classe operaiai non può conseguire il trapalo clei 
inerbi cli produzione nel possesso clella collettività sema essere 
entrata in possesso clel potere politico. Trasformare questa lotta 
clella classe lavoratrice in una lotta cosciente ecl unitaria ecl asse­
gnare acl essa il suo line naturalmente necessario — questo è il 
compito clel partito socialclemocratico» h

da cacluta clella legge sui socialisti e il «nuovo corso» 
sotto il cancelliere daprivi clre seguì la cacluta cli Lis­
to a rclc portarono solo per lrreve tempo alla speranza cli 
una correzione clei rapporti così clivaricati Ira stato e socie­
tà cla una parte e la socialdemocrazia clal?altra. Diversi 
piani per nuove misure cli repressione contro la socialcle- 
mocrarla come il progetto contro la sovversione clel 1894 
ecl il progetto sugli istituti cli pena clel 1898 confermaro­
no le posizioni cli lotta cla amlro le parti anclre se infine 
non clivennero legge. (Questo effetto fu ancora rafforzato 
clal fatto clre fra il 1894 ecl il 1914 furono prese diverse 
iniziative ciré influirono sui movimenti associazionistici 
lrorglrese-parlarnentari e sulle associazioni cli agitazione ex-

lt. n. HtML, Ooàmenre Wr voi.
II, Ltuttgart 1964, pp. IZ6-Z9.

LIr. il testo clel programma cli Ilrlurt in l^. ^Iirrnir, Osr 
der à ^orrâ««r. T>er'Ler>, rc»d Hevolrctro» r» dsr

der 6"oAsIde«o^rs^e vo-r Lattàie èu Keàro»rr«rcr- 
rtrert, ITanldurt I96P, p. ZII.
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tra-parlamentarl — come il movimento associazionistico 
cii ^lic^uel prima e la politica clei lrlocclri cli Lulorv clopo 
la line clei 8eco1o e come per e8empio il «Oeutsclrer ?lot- 
tenverein» (/issocnutione tecle8ca per la llotta) ecl il «lieiclrs- 
verlrand gegen die 8o2Ìalclemolcratie» (l^ega imperiale 
contro la socialdemocrazia) —; tntti questi lecere» lronte 
contro la socialdemocrazia, 8Ìa perclre avevano lrisogno 
clei partito come rallignra^ione ciel nemico clre agevolasse 
la loro propria unione al clÌ8opra clei clÌ88en8Ì e8Ì8tenti, 
8ia perclre si rivolgevano (inettamente contro cli es8a e 
contro la classe operaia cla essa rappresentata clal momen­
to clre i circoli Irorglresi cli rigenti viclero minacciati i pro­
pri interessi e privilegi materiali e politici clai socialclemo- 
cratici, sia perclre essi nasconclevano la loro politica cii 
interessi clietro parole d'ordine nazionali clre a loro volta 
lurono polemicamente appuntate contro la socialclemocra- 
2ia clre si intencleva internazionale.
Onesta politica cliretta contro la socialdemocrazia e con­
tro la classe operaia oppure clre si serviva cli loro come 
railigura^ione clei nemico non impeclì ciré la socialdemo- 
cra?ia continuasse acl aumentare consiclerevolmente il pro­
prio seguito politico come si può veclere cli nuovo clai 
risultati clelle elezioni per il lierâ/sg: 189) — 1.787.000 
(25,5N>); 1898 — 2.107.000 (27,2N>); 190) — 
5.011.000 (51,79L); 1907 — 5.259.000 (29,0N>); 1912 
— 4.250.000 (54,8A>)^. In aggiunta la socialdemocra­
zia tedesca lu in grado di creare e sviluppare tutta una 
sottocultura economica e politica in associazioni, sindaca­
ti e cooperative ed in autoamministrazioni di comuni e 
di casse malattia § ciré slrlre come risultato un molteplice

ll'aumenro costante dei voti della 8l?O non si ripercosse pienamente 
sulla distribuzione dei seggi tra le diverse regioni, sia a causa degli 
accordi elettorali nelle eledoni di ballottaggio, dei quali la 8?O pote­
va usufruire molto meno degli altri partiti, sia a causa della suddivisio­
ne delle circoscrizioni elettorali superata dallo sviluppo della popolazio­
ne, come cbiarisce la quota percentuale dei seggi al parlamento (lìe/cèr- 
/sg): 189Z — 11,1A>; 1898 — 14.19S; 190Z — 20,4N>; 1907 — 
10,8A>; 1912 — 27,7A>; per le cikre ctr. ll. lì. IluLLii, cit.

Lkr. in merito O. ll. llcrcururuci, I»/roàrro/rs, cit., pp. 6-12. 
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aneli e se indiretto collegamento con Io stato esistente e 
sviluppò un lorte elletto Arenante rispetto a tendente rivo­
luzionarie attraverso il lun^ionariaìo in rapirlo aumento, 
il gusle piuttosto spingeva, a lavore clella propria conser­
vazione e del proprio sviluppo, con un peso sempre mag­
giore verso un accomoclamento con il sistema vigente e 
verso una rigorosa cllsciplina all'interno clelle proprie orga- 
niWarâoni. 8i lecero clei progressi a lavore clella classe 
operaia anclre nel campo clella politica sociale statale 
Inoltre la situazione economica clella classe operaia miglio­
rò nettamente clopo la conferma clell'aumento clei salari 
reali lino al 1900 e continuò a mantenersi per lo meno 
ancora òuona ancòe clopo, anclae se lu proprio la politica 
cloganale statale e non per esempio gli sviluppi congiuntu­
rali a impeclire un ulteriore univoco aumento clei sala­
ri reali clopo il 1900
Ila contrapposizione lra stato e società «la una parte e 
classe operaia socialdemocratica dall'altra lu guanto me­
no mantenuta se non ulteriormente rinvigorita malgrado 
le tendente in senso opposto dagli elletti di psicologia di 
massa delle varie lasi del conlronto sia nella laorgliesia 
come pure nella classe operaia. Ideila òorgòesia ed in parti­
colare nei circoli dirigenti leudal-òorglresi il riliuto e l'o­
dio della socialdemocrazia si annidarono sempre di piu. 
Il partito appare lacilmente come il nemico politico inter­
no poiclrè esso non solo sembra mettere in guestione l'or­
dine sociale ed economico, ma in esso è vista esplicitamen­
te o implicitamente una negazione dell'idea nazionale al­
la cui assoluti^adone ideologica ne la òorglresia ne i 
circoli dirigenti dell'impero tedesco potevano rinunciare 
se volevano conservare un consenso politico-sociale sulli- 
cientemente ampio a guesto impero sen?a sacrilicare privi­
legi economici e sociali, sen?a dare alla classe operaia e

? Là. in meriro QràvM, LercLrcTike der r»

Mesbaden 1974.
b Là. 1s compilarione ài alcune serie ài indici dei sàri reali in 
O. L«on, lVeM/rve cil.
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con ciò alla socialdemocrazia la libertà cli manovra politi­
ca ciré spettava loro in virin clella loro importanza numeri­
ca e sema concedere loro un cliritto ecl una possibilità 
reali <li partecipazione a tutti i livelli politici.
Ini classe operaia soci alclemocratica protittò clei già ricor­
dati sviluppi economici e cli politica sociale positivi, pur 
non potenclo aòòanclonare l'ormai tradizionale clistanza psi- 
clrica clallo stato in cui lo sviluppo aveva luogo, poi ciré 
troppo clistintamente si ri presentava sempre la tendenza 
clella irorglresia a ricorrere a misure cli repressione o per 
Io meno a minacciarle, acl unire le proprie torse òorglresi 
in un confronto contro la socialclemocrmia e a bloccare 
in ogni caso per quanto possilails una reale partecipazio­
ne politica clella classe operaia', l^a classe operaia social- 
clsmocratica si clovette perciò concentrare in questo stato 
principalmente sulle proprie organissasioni, istituzioni ecl 
interessi e si mantenne per il resto in contrapposizione 
per lo meno verbale con Io stato esistente. Lssa contrap­
pose alle sue minacce cli repressione aperte o velate e 
soprattutto agli storsi per mantenerla politicamente e so­
cialmente in una situazione cli giretto la propria vocazio­
ne rivoluzionaria ciré, pur rinunciando espressamente alla 
aggressione elettiva, parve tuttavia alaòastansa minaccio­
sa cla agevolare l'integrazione antisocialista della lrorglre- 
sia e da tornirle credibilità ed etticiensa maggiore. Il 
latto clre in questa situazione la socialdemocrazia lece 
per decenni politica ad alto livello solo dalla prospettiva 
di una opposizione critica ma non onerata di responsalrili- 
tà e perciò neppure costretta ad uno sviluppo costruttivo 
verso tini prossimi raggiungilrili, rallentò e limito il suo 
processo di maturazione ed elrlre latali conseguente allor­
quando nella rivoluzione del 1918 sarelrlre stato necessa­
rio almeno attorniare parzialmente tini socialisti in manie-

9 8i cleve pensare p. es. gl cliritto elettorale per tre classi in vigore 
lino al 1918 in ?russia e alle limitazioni ai cliritto elettorale vigenti in 
altri stati clella tolleratone e alla segregatone politica 6ells socislclemo- 
crats, ciré mirava a non renclere ekterrive le sue torre mslgrsclo il 
loro torte aumento.
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ra politicamente efficace sci assicurarli nel tempo. In com­
plesso nella classe operaia socialdemocratica e nello stes­
so partito gli eletti clelle tendente cli integrazione Into­
no neutralismi clalle conseguente cli psicologia cli massa 
clelle tendente cli esclusione, come appariva continuamen­
te eviclente nelle dictiarationi ostili al sistema.
8e all'inizio è stato mostrato clre il dibattito revisionista 
non segnò nessun cambiamento clecisivo nello sviluppo 
clella socialdemocrazia dell'impero tedesco, tale affermatio- 
ne era da verzicare con l'attorto appena disegnato delle 
relazioni generali Ira torgtesia e classe operaia socialde­
mocratica in questo stato. Lon ciò tuttavia non è stato 
detto nulla di conclusivo sul signilicato e lo sviluppo del­
la controversia sul revisionismo. Rimane quindi il compi­
to della descrizione del revisionismo di Lernstein e dei 
suoi elmetti come fenomeno storico clre comunque non 
raggiunse effettività diretta, ma fornì una alternativa allo 
sviluppo reale della socialdemocrazia, rappresentò una del­
le necessarie premesse per la riflessione non solo sull'at­
teggiamento ambiguo della socialdemocrazia tedesca del­
l'impero ma aldilà di ciò dimostro di essere un elemento 
indispensabile per una valutazione critica di questo stes­
so impero. 8e verrà dimostrato quanto estesamente lo svi­
luppo della concezione di Lernstein In impedito dai rap­
porti politici generali, quanto a loro volta però questi 
rapporti erano determinatili e rispettivamente furono an- 
cte determinati dal comportamento della torgtesia, non 
potrà sfuggire cte l'evoluzione del ditattito sul revisioni­
smo acquista for?a espressiva per la caratterizzazione di 
tutto il sistema sociale e politico del tempo, nel quale 
forte e controforze si ostacolavano e neutralizzavano a 
vicenda in modo tale cte ne risulto un ristagno cte impe­
dì di trasformare gradualmente ma coerentemente tutto 
il sistema sociale e politico verso nuove esigente, di adat­
tarlo a nuove esigente.
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Lrima cli intraprendere in ciò clic segue una trattazione 
seppure in molti punti solo per sommi capi clelle cliverse 
questioni, ci sottoponiamo acl una delimitazione clel no­
stro tema concentrandoci, all'interno della controversia te­
desca sul revisionismo, sulle prime puLLlicarâoni innovatri­
ci di Lduard Lernstein e sulla discussione da esse provoca­
ta all'interno della socialdemocrazia. Liò corrisponde sia al­
la rilevante importanza personale ed oggettiva di Lern- 
stein in questa controversia come pure ad un requisito 
generale della presente esposizione limitata nello spazio, 
poiclre in collegamento con le questioni generali sollevate 
circa l'origine e gli eletti della controversia sul revisioni­
smo ne risulta da una parte il riferimento concreto ai 
dibattiti concreti all'interno della socialdemocrazia tede­
sca negli anni sullo scorcio del secolo, e dall'altra la possi­
bilità di un'ampia prospettiva sulla posizione della social- 
democrazia tedesca all'interno di una certa fase dello svi­
luppo dello stato e della società tede sciai, ^mLedue le 
prospettive possono essere chiarite mediante la messa a 
fuoco dell'anione di Lduard Lernstein e possono cosi 
mettere in evidenza dei problemi clre oltrepassano di mol­
to la sua persona.
La persona e la formazione spirituale di Lduard Lern­
stein devono prima essere alrlronnate almeno Lievemente. 
Lernstein possedeva una posizione particolare all'interno 
della socialdemocrazia tedesca Lasata sul fatto clre egli fu 
per lunglri anni l'autore piu conosciuto e di successo del 
«8ocialdemolcrat», il giornale ufficiale del partito della so­
cialdemocrazia tedesca ciré fu puLLlicato per il periodo 
di validità della legge sui socialisti dapprima in 8vinnera 
e dal 1888 a Londra. Lio rese pressapoco comparaLile 
l'importanza di Lernstein con la contemporanea posizio­
ne di Lari Lautslc^, l'editore deH'accreditata rivista della 
socialdemocrazia tedesca, la «Lleue 2eit»; a lui Lernstein 
era legato anclre da strettissimi vincoli ideologici e di 
amicizia prima dello scoppio della controversia sul revisio­
nismo. Ln ulteriore incremento del credito di Lernstein 
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tra88e origine dal fatto che a partire ài 1888, dopo il 
8uo riferimento lordato neII'e8Ìlio di Londra, per volon­
tà delle autorità 8vÌWere, egli entrò in 8tretto contatto 
con Friedrich Ungeh, il canale rappre8entava allora la ma8- 
8Ìina autorità del 8ocialÌ8ino marxÌ8ta. ha 8ua co8tante col- 
lavorazione alla «lòleue 2eit» e la 8ua attività di corrÌ8pon- 
dente per il «Vorwàrt8», l'organo centrale della 8ocialde- 
mocra^ia tederà, nonché I'e88ere egli l'autore della 8econ- 
da parte pratica del programma di hrfurr confermarono 
inoltre Lern8tein come uno dei rappre8entanti e puhhlici- 
8ti di punta del partito: egli accanto a Xautshv, co­
me rappre8entante di una generazione piu giovane, 8Ì 
lece carico, come ne88un altro, dell'applicazione e della 
diffu8Ìone di concezioni marxÌ8te nella programmatica e 
nella lotta quotidiana della socialdemocrazia rede8ca ed il 
8uo credito dopo la morte di lcngels 8Ì accrehhe ancora 
per il latto clre que8ti lo aveva nominato con àgu8t 8e- 
hel amminÌ8tratore della propria eredità letteraria.

lcra i pre8uppO8ti del pernierò di IZernstein la ma88Ìma 
importanza va attriòuita allo 8viluppo 8torico ingle8e 
8otto l'impronta della tradizione parlamentare-riformatri- 
ce in Inghilterra, e 8oprattutto nella hahian 8ociet^, una 
â88ociarione di carattere prevalentemente elitario di intel­
lettuali 8ocial-rèformatori liberali, 8i aviluppò una 8trate- 
gia di riforma, poi affermata e concretizzata in ricerche 
particolari, con cui i hahiani spirarono ad un paci­
fico e progredivo 8viluppo ver8o il 8ociall8mo attra- 
ver8o le vie parlamentari comprovate nel pa88ato. 8econ- 
do la tL8timonianxa di alcune affermazioni dello 8te88o 
8ern8tein, nelle quali egli 8Ì riferiva a 8critti di memòri 
della hahian 8ociet^, egli era al corrente dei loro ^rit­
ti e delle loro idee, àche 8e piu tardi egli 8te88O per 
motivi diver8Ì cercò di dare poca importanza alla conne8- 
8Ìone fra le proprie concezioni revÌ8ÌonÌ8te ed i hahiani, 
e8Ì8tono nondimeno delle prove convincenti 8ul fatto che

?er ciò cks segue ckr. soprattutto 8. Ousrârsson,
Xrà'H à r^re r^ee»-

I-II, krsulclurt 1972.
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Lernstein mantenne contatti strettirmi con la Lahian 
Zocietv e ciré le concezioni fahiane trovarono ingresso 
nei snoi scritti revisionisti posteriori, anclre se forse in 
parte inconsapevolmente. Attraverso le cliscussioni teoreti- 
clre clella LaLian 8ociety, una tradizione cliversa rispetto 
alla Oermania per la soluzione clei conflitti politici e sociali 
ecl il clima politico clella realtà inglese contemporanea, 
strutturato in maniera assai cliversa rispetto alla Oerma- 
nia, poterono diventare elicaci su Lernstein in maniera 
relativamente spiccata, o, come si esprime Oustalsson in 
maniera mordace: «()ui Lernstein si confrontò con un 
coerente lrernsteinianismo — prima di Lernstein»

ldn'attività statale e comunale clre si espande e si intensifi­
ca fu considerata ed acclamata dagli aderenti della sa­
ldan 8ocietv come una fase di sviluppo del socialismo. 
L'estensione del suffragio e l'espansione dell'autonomia co­
munale apparivano appropriate per condurre ad una demo­
crazia sociale clre, attraverso la sociali^adone delle rendi­
te capitalisticlre e fondiarie, avrelrlre dovuto portare avan­
ti lo sviluppo verso il socialismo. Ler la reali^adone del 
socialismo non si ritenne necessaria e neppure auspicabi­
le una rottura violenta col sistema vigente, ma piuttosto 
un coerente sviluppo di tendente già collaudate ed operan­
ti nel sistema stesso fino alla definitiva realiMadone del 
socialismo. 6ià durante la controversia revisionista gli av­
versari di Lernstein avevano accennato alle influente ingle­
si alle quali Lernstein fu sottoposto in conseguenza della 
propria estraneazione dalla situazione politica e sociale e nel­
lo stesso tempo come ulteriore accrescimento, (ion ciò non 
si deve negare a Lernstein la competenza di pronunciarsi 
in maniera Len informata ed esperta sulle condizioni politi­
che e sociali tedesche, si può dire piuttosto retrospettiva­
mente che il distacco dalle condizioni tedesche rilevato e 
prohahilmente verificatosi anche realmente diede a 
Lernstein quella distanza critica che era necessaria per 
portarsi oltre i meccanismi sopra descritti di pressione e

" p. 150.
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contropressione nei rapporti ira socialdemocrazia e 8tato 
e 8ocietà in (Germania e la tendenza al ristagno e alla pa­
ralisi cli un ostruttivo superamento clella contrapposizione. 
lVleno importanti clelle inlluen^e inglesi ma non sottovalu­
tatili lurono per Lernstein gli approcci revisionisti in 
trancia. ?rima clella line clei secolo il socialismo lrancese 
era lortemente disgregato ecl il marxismo non era allatto 
la sua componente clecisiva od anche solo prevalente, lls- 
so cleterminava piuttosto solo il psr/r sen^a tutta­
via essere sullicientemente coltivato teoricamente anche 
in questo partito, ta concentrazione inclustriale ancora po­
co progredita in trancia va considerata come causa prin­
cipale della disgregazione delle lon socialiste. Malgrado 
questa disgregazione i gruppi socialisti poterono consegui­
re successi elettorali crescenti a partire dal 1892. Liò 
condusse da una parte al latto clre il or/r-rrer taso 
molto presto sulla conquista di ampie masse di elettori 
tutte le aspettative di una rapida allermariione del sociali­
smo e dall'altra al latto clre il partito si decise londamen- 
talmente per una politica rilormista all'interno del siste­
ma vigente e lasciò completamente in secondo piano le 
concezioni rivoluzionarie, poiché la conquista di grandi 
masse di elettori richiedeva l'attivazione propagandistica 
non solo del ceto operaio industriale ma anche della popo­
lazione delle campagne, ^lla tendenza rilormistica del psr- 
/r OLvrier con il suo allontanamento dal marxismo rivolu­
zionario corrispose nella discussione teorica la critica di 
(Georges 8orel al marxismo ortodosso. 8orel tuttavia 
non lu memhro del psr/r OLvrrer. 8econdo l'orienta­
mento complessivo delle sue idee egli è da considerare 
piuttosto come un intellettuale conservatore, il puale ne­
gli anni novanta lu coinvolto nella discussione intorno a 
socialismo e marxismo penetrata anche in seno alla hor- 
ghesia. ha critica di 8orel al marxismo conteneva numero­
si punti che potevano diventare importanti per il revisioni­
smo di Lernstein e che prohahilmente lo divennero an­
che. Losì la concezione della hase economica e delle sovra­
strutture ampiamente da essa dipendenti sarà ahhandona- 
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ta da 8orel a lavore cli una considerazione equilibrata clei 
diversi lattori clella realtà clre interagirono. Una grande 
importanza per l'ulteriore 8viluppo clel marxismo sarà in­
vece attribuita alla morale. In 8orel si trovano poi sia 
una critica clell'uso clella dialettica hegeliana da parte di 
iVlarx come pure un ri liuto delle leggi dello sviluppo da 
questi presunte e delle prognosi sul luturo londate su di 
esse, L'immiserimento assoluto e progressivo del proleta­
riato a causa di un necessario processo interno del capita­
lismo è contestato come pure la concentrazione della ric- 
dlre^xa in poclie mani e la corrispondente progressiva 
scomparsa del ceto medio, berciò anclre lo sviluppo non 
è visto da 8orel sotto la prospettiva lutura di un rivolgi­
mento rivoluzionario ma come sviluppo evolutivo gradua­
le nel ^uale importa il conseguimento di ridorme a Irreve 
termine. Da diclriararioni dello stesso lZernstein noncire 
dal suo accordo con molte delle idee di 8orel, ciré egli 
esponeva nella rivista «Oevenir social» Ietta da Lernstein, 
si deve concludere clre nel rapporto Ira Lernstein e 80- 
rel non si trattava solo di una concordanza parziale nelle 
questioni sollevate dal crescente peso pratico del sociali­
smo ma del latto ciré Lernstein ricevette singoli suggeri­
menti da 8orel e clre tu nell'insieme da lui stimolato nel 
processo di lormadone delle proprie idee.

I rapporti di 8orel con il socialismo ed il marxismo luro­
no intensivi e si protrassero per molti anni. Liononostan- 
te egli era piu un lrorglrese ciré certo rilletteva
continuamente sulla posizione del socialismo e sugli inse­
gnamenti del marxismo riguardo alla società lrancese, ma 
clre doveva lotti stimoli anclre al dibattito intellettuale 
con Lenedetto (lroce ed Antonio Lairrioia. La sua sensibi­
lità per le situazioni sociali di attualità e per le discussio­
ni teoricire internazionali lece sì clre il suo pensiero pren­
desse sempre nuove svolte e lo lasciò entrare nella proirle- 
matica del revisionismo solo con certi elementi e lasi del 
proprio pensiero.

Lkr. 8. Ousrârssoir, cit., pp. 224-290.
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8e il fatto ciré le idee clella Balzian 8ocietv acquistarono 
una grande importanza per il suo approccio revisionista 
sta nella strettissima connessione con tutto lo sviluppo 
politico e sociale clell'Ingliilterra e con il suo influsso su 
Lernstein, è meno ovvio ecl lra altre ragioni il latto cîae 
egli lu influenzato anclae dall'Italia. In Italia il dibattito 
teorico col marxismo conolzlze una significativa intensità 
appunto negli anni novanta soprattutto per il tramite cli 
àtomo Badinola, poiclie la penetrazione cli iclee marxi­
ste era stata ritardata e limitata clai postumi cli influente 
anarclucàe cli LaBunin e poiclae in seguito al ritardato 
ingresso clell'Italia in una fase cli industriaii^adone piu 
intensa, verificatosi appena sullo scorcio del secolo, le con­
dizioni sociali oggettive non erano state lino allora pro­
prio favorevoli alla diffusione di idee marxiste. Itegli an­
ni novanta da una parte si produsse una attivazione in 
senso partitico delle influente marxiste con la fondazione 
del partito socialista italiano, dall'altra sorse fra gli intel­
lettuali borghesi un interesse, and entusiasmo per il mar­
xismo. Ima gli altri Benedetto droce, fino allora distinto­
si soprattutto con dotti studi e ricerche sulla storiografia 
e sulla critica letteraria, si lasciò provocare ad uno studio 
intensivo degli scritti di Idarx dagli scritti di Balzinola sul 
marxismo 'b Lenclie, secondo sue proprie clicliiaradoni e 
secondo gli effetti clre gli studi sul marxismo provocaro­
no sul suo ulteriore sviluppo intellettuale, l'intensità del 
dibattito di droce col marxismo non può essere messa in 
dubbio ", esso rimase per lui comunque solo una fase di 
transizione di pocbi anni, della cui espressione letteraria 
si dispone di una scarsa dorema di articoli nei quali dro- 
ce, partendo dai suggerimenti di Balzinola, si occupò ripe­
tutamente di problemi del marxismo e li trattò, con cre­
scente distacco critico

u Ltr. ikrs l'altro L.-L. LoiE, Benedetto Osce â Xrr/àr rer'ner 
2ert, piibingen 1967. Lra poco sncLe io traclu^ions italiana.

Lkr. 8. Litoce, Mes e pârcs. rl contristo è crrtres
L me r/erro, Lari 1956^, p. Z94.
u Oli scritti corrisponclenti cli Lroce sono raccolti nel voluras àterra/r- 
rmo r/orreo e-/ eeo»omrs msrxrr/s, Lari 19I1^. 
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limitandoci ai lavori cli (lroce apparsi in francese, quindi 
sicuramente accessibili a Lernstein non si può ignorare 
clre Lernstein vicle messe in questione cla Lroce alcune im­
portanti asserzioni Li lVlarx e potè trovarvi anclre se in 
maniera limitata conferma e sostegno a cliverse clelle pro­
prie tesi revisioniste. Il carattere scientifico degli insegna­
menti cli lVlarx fu contestato cla Lroce sia in generale sia 
con riferimento acl importanti asserzioni parziali sull'equi­
parazione cli valore e lavoro; il materialismo storico non 
poteva essere per lui ne una filosofia clella storia, ne un 
metoclo storico, ma solo un «canone cl'interpretazione sto­
rica» o, come egli si espresse in un altro luogo, «una 
somma cli nuovi Lati, Li nuove esperienze, clre entrano 
nella coscienza Lello storico»; il socialismo era per (lroce 
non la conseguenza Li una dimostrazione scientifica, ma 
Li una volontà pratica ir risultati affini a quelli Li Lern­
stein pervenne in Italia poi ancora Laverie» Berlino nella 
sua critica al marxismo, tuttavia i suoi risultati sono La 
consiclerare come fenomeni paralleli al revisionismo Li 
Lernstein e non come suoi stimoli o sostegni. Oli influssi 
italiani su Lernstein iranno, visti in complesso, un caratte­
re completamente Liverso Lagli influssi Leila LaLian 80- 
ciet^ in quanto non si fondavano su Li una esperienza 
pratica Li condizioni sociali e politiche contemporanee tra­
sferita in riflessioni teoriche, ma erano nel caso Li Lroce 
il risultato Li un LiLattito intellettuale Li uno scienziato 
Li formazione Lorglrese-liLerale ciré aveva suLito un impul­
so icleale Lai socialista LaLriola e aveva tramutato poi 
per il tramite Li un dibattito scientifico con la Liscussio- 
ne Lorglrese e socialista contemporanea in una critica teo­
rica al marxismo clre gli aprì la strada per lo sviluppo Li

16 Risulta clalle lettere cli àtomo Labriola a Lrocs recentemente pubbli­
cate ciré Labriola menziono piu volte Lernstein ira coloro si quali 
Lroce avrebbe clovuto rnsnclare le proprie ricerclre. Anclre se cl'altra 
parte clovesse essere vero il rilievo cli Labriola cbe Lernstein neppure 
leggeva l'italiano, rimane comunque il latto cbe egli potè prenclere 
conoscenza cli quel lavori cli Lroce cbe apparirono ancbs in francese e 
clei quali egli certamente avrà ancbs preso conoscenza in alcuni casi. 
rL bàLttiorà, Lettere a Le»ecietto Lroce, 18SI-1904, blapoli 197Z. 
ii' L. Lkocr, àrettâ»ro ttorrco, cit., p. 80, rispettivamente pp. 17-20. 
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un 8NO proprio sistema filosofico su hase idealistica. hlel 
caso di (lroce si tratta cli una critica ciel marxismo cla 
parte cli un non-socialista, clre si inserì però inequivocabil­
mente nella proòlematica clel revisionismo.

Accanto agli stimoli clre Lernstein potè trarre dagli svilup­
pi politico-sociali concreti in Inghilterra ecl in trancia e 
clalla conseguente ma piu comprensiva cliscussione teorica 
a livello internazionale, si clsvono ricordare brevemente, 
come ulteriori presupposti clel revisionismo cli Lernstein, 
le riflessioni intraprese cla Lriedrich Lngels negli ultimi 
anni clella propria vita, scaturite clalle cliscussioni teori­
che sul significato e sull'intepreta^ione clel marxismo e 
clai camLiamenti nell'amLito soprattutto clella 8?O. La 
loro particolare importanza risiecle nel fatto clre esse (lis­
cierò a Lernstein la possibilità cli ricollegarsi Erettamente 
alla tradizione clei fonclatori clel marxismo e cli chiamare 
in sua clifesa l'autorità cli Lngels almeno in alcuni punti 
importanti clel suo riesame critico clel marxismo. Lern­
stein si richiamò acl Lngels nella dichiarazione che /Vu- 
gust LeLel lesse per lui al congresso clel partito cli 8toccar- 
cla clel 1898 ecl in piu punti clel suo trattato sulle Vorâr- 
re/rrc-rgen der rc/rd die der d'orrd/de-

(presupposti clel socialismo e compiti clella so- 
cialdsmocraria) 'h Lon il riferimento acl Lngels non è cer­
to climostrato che a lui si riconclucessero anche le sugge­
stioni per le riflessioni cli Lernstein, hensì che anche Ln- 
gels era stato coinvolto in cliscussioni nelle quali i fonda­
menti clel marxismo erano stati ricliscussi e messi in que­
stione e nelle quali egli aveva preso posizione in moclo 
tale che Lernstein credette cli potervisi richiamare hlel

is I prerrcpportr cieì rocrâmo e r cc>t»pr7r rocrâe^ocrszrs, Lari 
1974, pp. 4-8 (ristampa clella relazione ài. Lernstein al congrego 6i 
Ltoccarcla clel!a 8l?O), 55-41, 129, 272.

Lino a cbs punto egli si ritiene autorizzato a ciò è inclicato clalla 
seguente osservazione nel suo scritto I prer«ppor/r, cit., pp. 58-79. 
«blsll'ultimo perioclo clella sua vita, nella prelazione alle Lotte cir 
àrre, Lngels bs ammesso senza riserve l'errore in cui lvlarx e lui 
stesso erano incorsi nella valutazione clella clursts clello sviluppo politi­
co e sociale. blon si apprezzerà mai abbastanza il merito cbe egli si è 
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8UO scritto per il congresso c!i 8toccarclr> lZernstein citò la 
prelazione cli Lngels acl nna riecàione cli
r-r scotte cli classe in trancia) cli lVlarx contro
la necessità cli catastrofi politiche e per la clernocratixxaxio- 
ne cli stato e società e portò in campo il favore cli Lngels 
per i ineWÌ propaganclistici e parlamentari nella lotta con­
tro la òorgliesia a sostegno clella sua argomentazione in 
favore cli uno sviluppo continuo, non ostacolato cla cliscu- 
riòili aspettative cli catastrofil^a possibilità espressa cla

Acquistato nei confronti del inoviincnto socialista con questo scritto, 
cbe si può definire a buon diritto il suo testamento politico. Lsso 
nasconde piu di quanto non dica esplicitamente, kda quella prelazione 
non era il luogo adatto a trarre tutte le conseguente cbe risultano da 
una così franca ammissione, ble d'altra parte ci si poteva attendere da 
Lngels cbe intraprendesse egli stesso la revisione della teoria cbe essa 
importa». (Questo significava di conseguenza cbe la revisione della 
teoria doveva ancora essere intrapresa: «... e importante la conseguen­
te correzione dell'intera concezione della lotta e dei compiti della

20 Xlaax-bàLi.8, ll7eà, voi. XXII, Lerlin 196Z, pp. 509-Z27; i rispetti­
vi passi pp. Z21-Z27. Lsrnstein cito solo quella parte deU'argomentatio- 
ne di blngels in cui questi, in vista ài vantaggi tattici per il 
proletariato, mise in rilievo le possibilità legali del proletariato, e 
trascurà le riflessioni sulla necessaria disponibilità rivoluzionaria del 
proletariato. ligli era autoriWsto a fare ciò dallo sviluppo del suo 
pensiero, poicbè a lui importava cbiedere «se, dato Io sviluppo economi­
co della (Germania e il grado di maturità della sua classe operaia 
urbana e rurale, possa essere opportuna per la socialdemocrazia una 
catastrofe improvvisa», (p. 6). 8econdo il contesto di llngels tutta 
l'argomentazione si muoveva nel quadro della negazione di questa 
questione, ancbe se egli esamina l'alternativa di un confronto rivoluzio­
nario, poicbe gli pareva essere l'ultimo ricorso della borgbesis, suggeri­
to tuttavia dal rapido rafforzamento della socialdemocrazia, per ferma­
re temporaneamente o perfino respingere l'accrescimento di potere del 
proletariato, ba deduzione di Lustaksson cbe Lerastsin trasse dalla 
prefazione di Lngels ciò cbe ne voleva trarre fL. 6o8^ai-880tl, àrxr- 
rz-rrrr, cit., p. 72) non è quindi per nulla appropriata. Lernstein si 
limito legittimamente piuttosto a quell'aspetto dellargomentarione di 
llngels cbe corrispondeva alla posizione degli interessi del momento 
del proletariato. Lernstein supero Lngels solo se ed in quanto egli 
suppose probabile una transizione pacifica al socialismo, mentre Lngels 
riteneva effettivamente molto probabile un confronto molto violento 
fra borgbssia e proletariato già per la ragione cbe la borgbesia si 
sarebbe difesa per suo tramite dalla successiva press del potere del 
proletariato, be riflessioni di Lngels non conducevano quindi proprio 
nelle vicinante della tesi di Lernstein di una crescita pacifica verso il 
socialismo, come crede Lbristisn (Incus (nel contributo Vorf-ote, 
lldtt-rrd ller»rtà, nella miscellanea Oer Kerâom'r-nrrr, berausgegeben 
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Lugels gl principio clegli anni novanta per eoi l'accresci- 
inento cli lorxa clella socialclemoera^ia teclesca, lavorilo clal­
la clivisione interna clella LorgLesia, avrete portato la 
socialcleinocra^ia stessa al potere in (lerinania a Lreve ter­
mine^, non lu conclivÌ8L cla Lernstein. Liuttosto e88L po- 
treLLe aver contribuito a provocare in lui clelle rillessio- 
ni 8u11e conseguente concrete ciré la socialclemocra?ia clo- 
veva trarre in Germania ecl in altri paesi europei clal 
latto clel suo accrescimento generale cli torta, clre non 
significava contemporaneamente la presa cli potere a Lre- 
ve scaclenta. Lernstein si riclriamò invece cli nuovo acl 
Lngels c^uanclo perorò per una cleterminatione clillerentia- 
ta clel rapporto tra fenomeni cli lrase economici e fattori 
clella sovrastruttura ideologica e ne mise in rilievo la inte­
razione. Dopo una accentuazione originariamente assai tor­
te clei latti economici cla parte cli lVlarx e Lngels, prima e 
clopo la morte cli lVlarx, Lngels avrelrlre assegnato una 
importanza sempre crescente ai fenomeni clella sovrastrut­
tura e li avreLLe sì cleterminati come lonclati sulla Lase 
economica, ma in relazione sia lra cli loro clre con la Lase 
economica^. (Questa nuova accentuatone clel rapporto 
lra sovrastruttura e Lase acquistò un significato particola­
re per Lernstein per il latto cLe egli compensava la smi-

von !.. bctMvz, Lola-Lerlin 1966^, p. 42), ma Lernstein allargo la 
ricetta tattica cli Lngels limitata acl una fase cli crescita clei partiti 
socialisti in una concezione per un futuro incleterminato, ma certamen­
te non breve.

Lfr. in merito
berausgsgeben von V/. bonllon - Oen Haag-Lsris 196?,
lettera 16Z, 166, 172, 17?, 176. /Incora piu clriarikicanti per l'ori//onte 
clelle aspettative all'interno clella 8l?O clelle prullenti e conllizionate 
prognosi cli Lngels sul kuturo sono le osservazioni cli Ledei, le quali si 
accorciavano con un imminente e clecisivo cambio clel potere.
2 L, LriMsrLM, I prcr«ppor/r, cit., p. 54. Lome Lcuslaksson arrivi alla 
affermazione cbe Lernstein abbia visto una contrapposizione contrallllitto- 
ria ira le prime spiegazioni clei fenomeni cli base e ài sovrastruttura e 
le interpretazioni cli questa relazione cla parte ciel tarclo Lngels non mi 
è comprensibile (8. Qusrarssosi, àrxrr/vrcr, cit., p. ?1). Lviclentemen­
te Lernstein si mosse piuttosto sulla linea cbe 6ustaksson gli contrappo­
ne criticamente: egli ville infatti cbe Lngels riconobbe meglio i fattori 
extra-economici llello svlluppo in età piu màis per varie ragioni 
prima trascurate (I cit., pp. Z5 ss.). 
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nuita lun^ione-guida della lrase economica con la lor te 
messa in rilievo cli elementi volontarÌ8tici clello sviluppo, 
co8a ciré egli ellettuo con l'impronta cli inllussi neo-lcantia- 
ni^.
In questa nuova vÌ8Ìone clello 8viluppo 8torico non era 
piu possibile attendere cla proce88Ì 8torici olrlrligati Zìi 
impul8Ì clecÌ8Ìvi per la traminone al 8ocialÌ8Mo. Il loro 
po8to doveva e88ere adonto da anioni 8ocialÌ8te linali^^a- 
te ciré dovevano e88ere orientate alla spregiudicata analÌ8Ì 
realÌ8ta delle condizioni del pre8ente e non a modelli del 
luturo ideologici. Isella 8ua argomentazione 8ul prolrlema 
delle crÌ8Ì economiclre generali del capitammo, nella culla­
le Lernstein mÌ8e Ira l'altro in questione la ripetizione 
8empre uguale, egli citò una pre8L di posizione di Lngels 
a 8O8tegno del 8uo avvertimento di non contare ulterior­
mente 8U di uno 8viluppo olrlrligatoriamente di questo 
tipo. Di Ironie a1l'ipote8Ì di un circuito industriale clre 8Ì 
re8tringe per elletto della cre8cente concentrazione del 
capitale Lngels avrelrlre po8to la questione circa la possilri- 
lità di una estensione del ciclo, secondo l'interpretazione 
di Lernstein egli aveva dunque anclre dei clulrlri 8ullo svi- 
luppo delle crÌ8Ì nel capitalÌ8Mo, linora dedotto teorica­
mente; Lernstein credeva di poterlo mettere in questio­
ne 8u11a lra8e di diver8Ì sviluppi recenti dell'economia 
lVlentre Lernstein licore espressamente ad asserzioni di 
Lngels a 8O8tegno delle 8ue argomentazioni nei ca8Ì ricor­
dati, nella qus8tione della concentrazione progressiva del 
capitale, clre già all'epoca di lrngels egli stesso aveva indi­
cato meno rigidamente come tendenza di sviluppo clre 
poteva essere Irenata oppure periino soppressa da altri 
sviluppi, egli valutò il silenzio di Lngels sulla propria 
interpretazione come riconoscimento clre essa rappresenta­
va una spiegazione possibile di certi passaggi del (lupàie 
di IVlarx Cucire nella questione di valore e plusvalore 
Lernstein si rilece ad Engels, luttavia egli non ritenne

Lkr. 8. Ousrârssoki, cit., pp. 109 ss.
n I p-'erupportr, cit., p. 129.

pp. 252-Z4.
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persuasiva L argomentazione di Lngels in questo caso ed 
insistette sulle proprie oLiezioni contro le interpretazioni 
di valore e plusvalore in lvlarx
Le premesse e gli stimoli per il revisionismo di Lernstein 
furono come accennato piu sopra, di diverso genere: di­
verse condizioni sociali e politiche della emancipazione 
della classe operaia e revisione del marxismo sotto l'inllus- 
so di questi latti in Inghilterra; diLattito critico col mar­
xismo in Inghilterra, trancia e Italia portato avanti so­
prattutto da intellettuali di origine horghese che negli 
anni novanta si lasciarono attrarre per un tempo piu o 
meno lungo dalla lorza del movimento socialista in poten­
te ascesa; inline reazioni di Friedrich Lngels a prohlemi 
politici del presente ed a prohlemi di interpretazione di 
punti chiave della dottrina marxista nelle ^uali semhrava 
si presentassero modikicazioni delle prese di posizione an­
teriori.
Vagli aspetti menzionati si deduce che il revisionismo di 
Lernstein lu lortemente determinato dalla sua posizione 
particolare nell'esilio di Londra e dalla sua partecipazio­
ne alla discussione internazionale sul marxismo. D'altra 
parte non mancano collegamenti anche verso la (Germa­
nia. dosi si deve ricordare che anche tedeschi come Wer­
ner 8omhart e (lonrad Zclunidt presero parte alla discus­
sione internazionale sul marxismo, che le concezioni dei 
socialisti della cattedra toccavano in molti punti le idee 
di Lernstein e che al pari gli stimoli neolcantiani costitui­
vano legami con la vita culturale tedesca. I legami del 
revisionismo hernsteiniano con la (Germania provocarono 
anche lenomeni che se da una parte vanno separati da 
esso d'altra parte gli sono però strettamente collegati 
poiché lormarono una premessa importante per la vasta 
e penetrante eco che esso eLLe nella socialdemocrazia tede-

26 IH-N, p. 760.
22 Lkr. It.L Lrrixsrirc, 

I^eo/oZrs à vor c/em Ve/r^ieZ, Itarmover ^1967L 
p. 89 e FLnrì 
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sca: e cioè i tentativi rilormistici clre si allermarono e si 
svilupparono nella socialdemocrazia tedesca dopo la cadu­
ta della legge sui socialisti nel 1890. dome loro espressio­
ne si può indicare la disponiòilità all'attività pratica di 
rilorma interna e con l'ausilio del vigente sistema politi­
co, economico e sociale al conseguimento di lini prossimi 
nell'interesse soprattutto della classe operaia, disponibili­
tà personilicata in Oeorg von Vollmar, improntata alle 
particolari condizioni bavaresi o anclre in generale tedesco- 
meridionali ma sviluppata anclre in circoli piu ampi della 
socialdemocrazia tedesca, ventre la propagazione della 

e del suo indosso lu interpretata per esempio da 
Lelrel nel senso di un crollo a non lunga scadenza del 
sistema vigente in (Germania, d'altra parte il potenziale 
politico e sociale della socialdemocrazia in kase di espan­
sione spinse verso una attività elettiva dovunque il siste­
ma vigente gliene ollriva la possiìrilità; l'appello di Lern- 
stein per lo sviluppo di un programma d'anione all'inter­
no delle possibilità date venne incontro a questa tenden­
za. 8i possono così indicare le aspirazioni dei sindacati e 
delle cooperative socialiste clre mostravano tendente sem­
pre piu crescenti a concentrarsi sul lavoro pratico giorna­
liero e a respingere o a ignorare come inopportuna ogni 
1unrionaIÌ22L2Ìone teorica e politica piu estesa consideran­
dola un elemento di disturlro della pragmatica attività di 
rilorma proveniente dal partito socialdemocratico a loro 
in un primo momento strettissimamente legato, ldn circo­
lo crescente di persone composto da lun^ionari di partito 
o di associazioni, di politici a livello comunale e di deputa­
ti regionali si dedicò soprattutto al lavoro quotidiano ed 
era avverso ad ogni ortodossia rivoluzionaria^, àclre 
gli approcci rilormistici diedero una loro impronta al con­
testo storico nel quale la controversia revisionista si svi­
luppò e lurono ampiamente utilizati durante il suo cor­
so. l^a controversia revisionista oltrepassò tuttavia il rilor-

28 Ltr. 6. HirrM, Ore /ì^er/e^err-e^rr»^ rr-r rrrWe/rrrrrrà^err Herà 
Ore ^or/a^er-roààe^s Oer7er r/re /--ere» c?errrs>'à7>rr//err 
1S90-1900, Lerlin-Oàra 1959, p. 187. 
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mismo in guanto nelle cliscussioni di fonclo essa cerco cli 
tener conto clei latti economici e sociali ai canali il riformi­
smo nella sua politica reagiva in moclo pragmatico. -V One­
sti latti appartenne accanto alle tenclenxe rilormisticlie 
una lorte espansione congiunturale che durò, seppure 
con alcune hrevi ma lorti lasi cli depressione, clal 1895 al 
1915, e sviluppò in complesso l'impressione cli una llori- 
cle??a economica persistente e con ciò traslormò la coscien­
za cli crisi clella lase prececlente, lortemente clominata clal- 
l'impressione clella grave clepressione clel 1875-1879 I 
rapporti col rilormismo non signilicano clre il revisioni­
smo è cla veclere semplicemente come la teoria clel rilormi­
smo. /ì. ciò si oppone piuttosto il latto ciré gli approcci 
rilormistici menzionati, con il loro carattere principalmen­
te pragmatico, si comportarono con indifferenza oppure 
perfino con cliniego cli lronte acl una teorÌWa?ione clella 
loro posizione Il revisionismo è cla veclere piuttosto 
come una contrapposizione cli carattere particolare con la 
situazione politica, economica e sociale cli line secolo, i- 
spirata clalle premesse e clagli stimoli ricordati e con­
dotta, è vero, con molteplici richiami a Ivlarx e soprat­
tutto a Lngels, ma tuttavia soprattutto in contraddizione 
— cla ricondurre alle mutate concisioni economiche e poli­
tiche — con alcune clelle loro ipotesi cli hase e rispettiva­
mente con la loro interpretazione contemporanea.

III. he p-vTve rerà'o-ràe c/r e /e resrr'o-

?rescinclenclo clalle enunciazioni cli Lernstein che lurono 
provocate clal prohlema storico clella rivoluzione clel 
1848 le prime chiare formulazioni clel suo revisioni-

H.-I1. WriuLK, Dai XàerràH, cit., pp. 41-99.
Lkr. la lettera di 6eorg von Vollmar a Ildusrd Lernstein ciel 

28.10.1899, citata da H. p 8rriUMko, cit., p. 110: «Da
questa posizione ài uomo pratico diEcilmente avrei mai scritto il tuo 
tanto calunniato libro isi intencle I />rsr«pportr tic/ wcrs/àol ecl in 
ogni caso non così come è...».

Llr. l'accenno dettagliato di Oustaisson all'opera edita e parrialmen-

109



SINO si trovano in una serie cli articoli à ^oà
(LroLlemi del sociali sino) ciré apparve negli anni 

clal 1896 al 1898 in nnrnerose puntate sulla «lesene 
2eit» l^lel prilno articolo della serie Lernstein indica 
nel latto clre «la socialdemocrazia sta progredendo visiLil- 
rnente in tutti i paesi» lo stimolo Lasilare per le proprie 
riflessioni.
«àclts ss sareLLe molto prematuro voler cleclurre cla questo 
latto ciré ci troviamo zia alla vigilia clella vittoria definitiva clel 
socialismo, è tuttavia permesso trarre clalla vasta diffusione clel 
pensiero socialista e clalle manifestazioni corrisponclenti nella pro­
duzione, nel commercio, nel traffico, nella vita professionale e 
nel movimento operaio la conclusione clre ci avviciniamo con 
passi da gigante al tempo in cui la socialdemocrazia dovrà modifi­
care il proprio punto di vista, oggi ancora essenzialmente critico, 
nel senso ciré essa dovrà uscire dal campo di richieste salariali, di 
sicureWS del lavoratore e simili presentandosi con positive propo­
ste di riforma. Hei paesi piu progrediti siamo alla vigilia se non 
della 'dittatura' comunque di un'influenrs molto determinante 
della classe operaia, e rispettivamente dei partiti ciré la rappresen­
tano, e perciò non può essere superfluo esaminare all'occasione le 
armi intellettuali con le canali ci avviamo verso questa epoca»

premessa fondamentale per le disquisizioni di Lernstein 
è quindi il rilievo di una svolta decisiva, ciré semlara 
essere avvenuta attraverso l'espansione raggiunta dal movi­
mento socialdemocratico nei piu importanti paesi dell'Eu­
ropa e la cui caratteristica decisiva deve essere vista nel­
l'imminente influsso politico determinante di questo movi­
mento. (Questa premessa di fondo rappresenta l'elemento 
unificante dei contrilauti di Lernstein, i quali per il resto 
non sono unitari ne nella tematica ne nell'esecuzione, in

te tradotta da Lernstein: I/ffen'/rer, der L>s»wn'rcAe» Hevo-
/»r/o» vo» 184^, Ltuttgart sd 118971, in L. Lusràrsscm, 
cil., pp. 90-101.

âue 2eit», 15,1 (1896-97) 164-171, 204-215, 505-511, 772-785; 
«Isseue 2eit», 15,2 (1896-97) 100-107, 158-145; «Isleue 2eir», 16,1 
(1897-98)57-44, 484-497, 548-557; âue 2eit», 16,2 (1897-98) 225-252, 
588-595. Il sottotitolo della serie Lrge»er «»d Ileèerre/rter vo» Ldâd 
Ler»rteà (dose proprie e tradotte di L. Lernstein) mostra clie Lern­
stein si lascio suggestionare fra l'altro da puLLIicarioni inglesi di quel 
tipo.

âeue 2eit», 15,1 (1896-97) 165.
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guanto sta sempre sullo slonclo come slicla e verso essa 
sono sempre orientate le argomentazioni e!i Lernstein. â 
la socialclemocra^ia puincli Lernstein assegna il compito 
cli superare la mentalità <li opposizione clel perioclo cli 
crescita appena trascorso e cli intraprenclers passo per pas­
so con cliiara percezione clel nuovo compito lo sviluppo 
progressivo clella società esistente nel proprio senso.
(sciali conclusioni trae clunpue lZernstein alla luce clella 
nuova posizione cli for?a clella socialclemocra^ia cla lui 
rilevata? Lsse si possono raggruppare attorno a tre orcli- 
ni cli problemi: la contrapposizione alle aspettative rivolu­
zionarie socialiste, la claiarilicarione clella concezione socia­
lista clello stato, la cliscussione clel rapporto lra sociali­
smo scientilico ecl etica.
Lernstein la una critica pungente clelle concezioni sociali­
ste clre si aspettano cla una rivoluzione il «salto clalla 
società capitalistica in quella socialista», ligli vecle in es­
se un lorte elemento utopico clre offusclrerelrlre la visio­
ne clelle concisioni economiclre e sociali reali e clella politi­
ca socialista cla esse resa possibile e rispettivamente cla 
esse richiesta. (Questo moclo cli veclere utopico conclurrelr- 
lre al latto clre per esempio progetti per una collettivÌ22â- 
2Ìone parziale mecliante l'assunzione cla parte statale o 
comunale cli rami cli preclusione e cli alienile sarelrlrero 
diffamati a torto come capitalismo cli stato o comunale e 
clre tutte le misure cli rilorma prima clella grancle crisi 
rivoluzionaria sarelrlrero viste in generale come un rattop­
po clilettoso. In vista clell'attesa rivoluzione il partito so- 
cialclemocratico sottovaluterelrlre e trascurerelrlre il signili- 
cato attuale clella possilrilità cli porre sotto il controllo 
pulrlrlico settori parziali clell'economia. lasso trascurerelr­
lre la riflessione sugli olriettivi cli rilorma a lrreve termi­
ne e sul loro accostamento funzionale al processo cli scon­
volgimento generale a cui aspira il socialismo e lascerelr- 
lre il campo acl un eclettismo riformistico sen?a intrapren­
dere seriamente la sua correzione con i me^i clel sociali­
smo scientifico. Il socialismo scientifico verrelrlre a sua 
volta impegnato prematuramente nella configurazione cia­
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tagli cla Narx e Engels come argomento decisivo per Io 
atteso sviluppo rivoluzionario mediante il ricorso alla lot­
ta cli classe e allo sviluppo economico ohhligato. In ciò 
Lernstein vede una concezione dogmatica clella scientifici­
tà clel socialismo.
«Ler guanto poco si voglia ànque negare l'importanza tonclamen- 
tsle cli queste clue for^e motrici fcioè lotta cli classe e sviluppo 
economico obbligato l, è comunque clrisro clre col riferimento 
esclusivo e non qualificato sci esse, moltissimo cli ciò clre proprio 
il socialismo, se realmente vuole essere scienza, clevs spiega­
re o accertare, è lasciato nel vago. l.a conoscenza clelle forre 
motrici e clell'snclamento clello sviluppo sociale fino a questo 
momento è cli un valore assai moclssto se interrompe le proprie 
conclusioni nel punto in cui cleve proprio intervenire l'arione 
cosciente e pianificata»

Lernstein non aveva quindi nessuna voglia cli darsi per 
soddisfatto con il prolungamento nel futuro delle linee di 
sviluppo rilevate in retrospettiva e di tralasciare con ciò 
Latone pianificata nel presente.
partendo da questa critica Lernstein esaminò nei suoi 
contributi la possibilità di regimare un rapido rivolgimen­
to rivoluzionario come fine ultimo dello sviluppo poiché 
il carattere dell'anione cosciente e pianificata da lui richie­
sta doveva dipendere in larga misura da questa possibili­
tà di resinatone. ldn rapido mutamento in senso rivolu­
zionario avrehhe presupposto in larga misura una certa 
uniformità economica, cosa che era certamente stata previ­
sta da hlarx e Lngels come conseguenza del processo di 
concentratone capitalistico ma che avrehhe dovuto co­
munque essere verificata empiricamente per il presente, 
secondo il parere di Lernstein, con un'analisi critica. 
ldtilNando le statistiche industriali prussiane e ricerche 
parallele per lo sviluppo dell'agricoltura, Lernstein credet­
te di poter dimostrare che HIarx e Lngels avrehhero vi­
sto giustamente la tendenza alla concentratone ma che 
questa tendenza sarehhe ritardata e a volte persino neutra- 
INata da sviluppi in senso inverso. La conseguenza di

» âue Lit», 15,1 (1896-97) 166.
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ciò sarete clre l'uniformità clell'economia non sarete 
ancora per nulla raggiunta e clre una 8ocialix2â2Ìone 8ulrita- 
nea dell'economia per il tramite 6i un rivolgimento ri­
voluzionario avrelrlre perciò incontrato tali O8tacoli cla 
parte clella 8truttura economica cla renclerla impo88Ìòile. 
6ia la 8Opravvenien?a cli una crÌ8Ì rivoluzionaria clre lVIarx 
e l?mgel8 8Ì erano atte8Ì clalla inten8Ìlica^ione clelle contracl- 
cltrioni interne clel 8Ì8tema capitalÌ8tico 8arelrlre invece 
ora clivenuta improlralrile per via clel mutamento clelle 
conclirâoni preaenti. Il 8Ì8tema capita1Ì8tico 8arelrlre piut- 
to8to diventato piu malleaìrile e piu clinamico con lo 
aviluppo clella circolazione, con il perfezionamento clel cre- 
clito e con lo 8viluppo cli cartelli e tru8t8 nell'inclu8tria. 
Il pericolo cli crÌ8Ì economiclre 8arelrlre perciò climinuito 
e ulteriori criai clre clove88ero 8Oprawenire 8Ì limiterelrlre- 
ro pre8umilrilmente ancìre a 8Ìngoli 8ettori clell'econo- 
mia f f cau8L clella per8Ì8tente non-unikormita clell'econo­
mia un rivolgimento rivoluzionario porreìrlre la 8ocialcle- 
mocralria cli fronte a problemi in8olulrili e la conclurrelrlre 
con ciò ver8o una 8confitta^. Xon 8Ì potreìrlre perciò 
pen8are in ne88un ca8O acl una espropriazione Ì8tantanea, 
ma o 8Ì arriverelrlre, mancanclo la comprendone clei cleten- 
tori clel potere, acl una 8ower8ione prematura clre poi 
avrelrlre 80I0 con8eguen?e politiclre sen^a poter conclurre 
acl una rapicla e penetrante traformarâone economica e 
8ociale, oppure la graduale ritirata clella lrorglre8Ìa impecli- 
relrlrs cla 8e un 8ovvertimento improvvÌ8O.
lliassumenclo 8Ì può rilevare ciré l'iclea cli un avvertimen­
to rivoluzionario era per Lernstein 8oprattutto un O8taco- 
lo per la rifle88Ìone 8ui prolrlemi fattualità all'interno 
clella 8ocialclemocra2Ìa. La realirnarrone a lrreve termine 
clel 8owertimento rivoluzionario era cla Lern8tein con8Ì<le-

-- «Keue 2eit», 16,1 (1897-98) 554.
«Ixlcue 2eit», 16,1 (1897-98) 555. «Lssa (Ir socialdemocrazia) non 

può abolire il capitalismo per decreto, suri, neppure larne a meno, e 
d'altra parte essa non pud dargli quella sicurtà della quale esso lra 
insogno per assolvere le proprie funzioni. In questa contraddizione 
essa si estenua senra scampo e la line non pud essere altro ciré una 
sconfitta colossale».
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rata coinè improbabile a causa della capacità di adattamen­
to del sistema capitalista; tenuto conto della perdurante 
struttura differenziata della proprietà egli la caratterino 
anclie come intempestiva e prematura e perciò anclre inde­
siderabile per la socialdemocrazia poiclae essa avrebbe pre­
teso troppo dalla sua capacità organinativa. Di fronte ad 
un sovvertimento rivoluzionario e all'utopia di una istanta­
nea introduzione della società socialista in esso contenuta, 
Lernstein rivolse perciò la sua attenzione principalmente 
sulla realinadone parziale giorno per giorno possibile e 
fattibile di idee socialiste.
«?er contro è mia lerma convinzione cbe già la generazione 
presente vecirà la realir^a^ione cii una grandissima quantità di 
socialismo, incile se non nella torma eticllsttsts, certamente nel­
la sostanza. Il costante allargamento clella sters clei cloveri sociali, 
cioè clegli obbligbi e dei corrisponclentl cliritti clei singoli verso la 
società e clegli obbligbi clella società verso i singoli, l'estensione 
clei diritto cli controllo clella società organirrata nella nazione o 
nello stato sulla vita economica, lo sviluppo clell'sutonomia demo­
cratica nel comune, nel distretto e nella provincia e llallargamen- 
to dei compili di queste comunità — tutto ciò si clliama per me 
evoluzione verso il socialismo o, se si vuole, realàattone del 
socialismo compiuta pe?2o per pe?M. Il trasferimento di aziende 
economicke dalla gestione privata a quella pubblica accompagnerà 
naturalmente questa evoluzione, ma essa porrà aver luogo solo 
lentamente... In una buona legge sulle labbricbe può risiedere 
piu socialismo ciré nella narionali^srione di tutto un gruppo di 
Isbbricbe. Io Io conlesso apertamente, io llo straordinariamente 
poca comprensione ed interesse per ciò elle comunemente si inten­
de per 'obiettivo finale del socialismo'. (Questo obiettivo, qualun­
que esso sia, non è niente per me, il movimento tutto. L per 
movimento intendo sia il movimento generale della società, cioè 
il progresso sociale, come pure l'agitazione e l'organÌWS2Ìone politi­
ca ed economica per il conseguimento di questo progresso»

biella citazione precedente si è voluto dare la parola a 
Lernstein per esteso percbe egli forinola qui le sue finali­
tà in maniera particolarmente pregnante, bion a caso nel­
la polemica contro di lui si è continuamente ricorso so­
prattutto all'ultima parte. Lssa formula la preferenza per 
ogni passo concreto verso la sottomissione di stato ed

n âue 2eit», 16,1 (1897-98) 555.
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economia al controllo democratico clella società rispetto 
acl ogni soluzione globale brevettata costruita clogmatica- 
mente e rencle czuincli cîriaro il tema cli fonclo clelle aspira­
zioni cli Lernstein: la rimozione cli tutti gli ostacoli icleoli- 
gici ciré potreLLero intralciare la comprensione e l'inter­
pretazione clella realtà a lavare cli un gracluale sviluppo 
clel socialismo e la valori^a^ione clei punti cli partenza 
per un tale sviluppo gracluale clel socialismo.

Lame conseguente clel presupposto lonclamentale cli Lern- 
stein cli una prossima presa clel potere cla parte clella social- 
clemocratia, egli nella sua serie cli articoli si occupa estesa­
mente anclre clel clestino clella stato sotto l'inllusso clel 
clominio clel socialismo. Orme già nelle sue riflessioni sul­
la rivoluzione egli aveva messo cla parte come argomenti 
i presupposti clella lotta cli classe e clello sviluppo econo­
mico olrlrligato a favore clell'esame clello stato cli cose 
empirico e clei prolrlemi empirici, altrettanto lece czui con 
le affermazioni cli Lngels sull'atrolia clello stato clopo il 
compimento clella rivoluzione socialista, clella canale Lelrel 
aveva latto una clescrirnone così largamente clillusa ecl im­
pressionante Ler Lernstein non si trattava in primo 
luogo clella questione clel clestino clello stato come stru­
mento clel clominio cli classe lrorglrese ma clella ristruttu­
razione cli lunrâoni-guicla nell'economia e nella società, 
alle canali anclre una società influenzata sempre cli piu «lai 
socialismo ecl infine socialista non potrelrlre rinunciare. /V 
lui importava lo stato socialista.
La tutela clell'interesse comune in una economia clifferen- 
2iata e sempre piu clifferenàntesi riclriecleva seconclo Lern­
stein un corpo amministrativo clre solo per gracli avrelrlre 
potuto clifferen2Ìarsi clallo stato esistente, àclie lo stato 
socialista lra lrisogno cli leggi e cli uffici e non può rinun­
ciare nemmeno a misure coercitive contro i criminali. Loi- 
clre anclre lo stato socialista clipencle clalle prestazioni clei

Zb 8rMi., Ore rc-r-F c/er 8tuttgarr 1819^. 8econclo
8teinberg l'opera cll Ledei apparteneva alle opere socialiste pin lette 
negli aindienti operai. Ltr. LI. p 8rriiWric6, ^orrâ««r, cit., pp. 
129-142.
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cittadini a savore della comunità e poiclre non si può 
contare in un aumento generale della responsabilità co­
sciente del singolo rispetto alla generalità, bisogna tener 
termo il principio tuttora vigente della autoresponsaLilità 
economica secondo il principio ciré clri non vuol lavorare 
non mangi, «tàutoresponsalrilità è notoriamente solo una 
taccia di un principio sociale, la cui altra taccia si clriama 
lilrertà personale, L'una è impensaLile serica l'altra. Ler 
guanto contraddittorio possa suonare, l'idea dell'aLolizio- 
ne dell'autoresponsalrilità è del tutto antisocialista. La 
sua alternativa signiticirerelrlre o tirannia completa o dis­
solvimento di ogni ordine sociale» La socialdemocrazia 
lra perciò un interesse del tutto suo a ciré le proprie 
pretese verso Io stato vigente non conducano alla conse­
guenza di indebolire il senso sociale di responsabilità, 
dalla cui esistenza dovreòlre dipendere tuttavia ancora 
per il tempo del suo proprio dominio. 8econdo la conce­
zione di Lernstein, non potendo dunque per esigente og­
gettive consistere lo scopo della socialdemocrazia nell'in­
tento di abolire lo stato, essa può comunque mirare ad 
una riduzione delle ^unzioni dello stato mediante la pro­
mozione di enti autonomi democratici e contrastare con 
ciò la minaccia del dominio della Lurocrada. àclie in 
questo contesto Lernstein la quindi presente l'impossiLili- 
tà di un ri volgimento completo e sottolinea di Iron te a 
ciò le possibilità di impegnare l'inllusso della socialdemo­
crazia a lavore di miglioramenti concreti.
Ideile sue rillessioni sulla determinazione generale dei rap­
porti di lorza dei lattori economici ed ideologici da parte 
del socialismo, Lernstein cercò di mettere in evidenza l'im­
portanza della morale per lo sviluppo del socialismo e di 
svincolare con ciò le lorze motrici ciré sareLLero state 
necessarie se il socialismo avesse dovuto essere portato 
avanti e realizzato attraverso la promozione del lavoro di 
rilorma quotidiano e non attraverso un unico rovesciamen­
to rivoluzionario. Ideila propria argomentazione Lern-

n âue 2eit», 15,2 (1896-97) 141.
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stein parte da prese di posizione di Lngels e ^-larx cbe 
contestavano l'esistenxa di ior^e motrici ideali indipenden­
ti e si sforma di dimostrare ciré essi avrebbero con ciò 
cercato di conseguire un line irraggiungibile, poicbe i latto­
ri ideali dello sviluppo semplicemente non si possono ne­
gare. Dopo aver cercato di dimostrare in primo luogo 
cbe interesse e conoscenza erano lattori ideali di tale spe­
cie, Lernstein concentra la propria argomentazione sull'im­
portanza della coscienza morale per il socialismo come il 
vero problema in contestazione, ba teoria marxiana riliu- 
ta ogni ricorso all'etica. Olà la esposizione della teoria 
marxista e molto di piu ancora la sua volgari^aràone 
ba latto però ampio uso di concezioni morali, come per 
esempio con il concetto di slruttamento, ma ancbe 
con quello di plusvalore, il puale provocberebbe la ribel­
lione di un sentimento generale di giustizia. «Liò cbe li 
lgli elementi piu attivi^ attira verso il socialismo è la 
tensione verso un ordine della società ragionale 

e giusto e se si esamina piu accuratamen­
te si troverà in prima linea in nove casi su dieci l'ordine 
piu giusto della società» becondo la concezione di Lern- 
stein nella stessa dottrina di blarx si possono riscontrare 
spinte morali e ad esse deve essere ricondotto belletto di 
massa del socialismo. 8econdo la sua teoria e programmati­
ca e per ragioni di opportunità il socialismo non può 
perciò rinunciare a lor?e motrici morali. Lgli deve piutto­
sto slogarsi di dare a loro un contenuto sempre piu arti­
colato
Ritornando ora brevemente alla nostra questione di par-

«bleue 2eit», 16,2 <1897-98) Z9Z.
«bleue 2eit», 16,2 (1897-98) Z9Z. «ba morale è quinci eklettivamen- 

te una potenza creatrice, certo non in ogni circostanza, ma comunque 
spesso, certo non illiinitatarnente, ina comunque in un'ampia siterà, e si 
può dimostrare con innumerevoli esempi clre già la morale clella socie­
tà borgbess sviluppata non è allatto identica alla morale del 
AottrZeorr, tale quale egli risulta dai libri. Obi non sogna un subitaneo 
balro nella società comunista perletta non considererà perciò il consegui­
mento di rilorme economicbe così come ancbe la lormsAons progressi­
va della morale e le concezioni giuridicbe come una cosa cbe toccberà 
semplicemente in sorte nel luturo». 
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tenxa, cioè cullali conseguente Lernstein trae dal fatto ciré 
la socialdemocrazia si trovi secondo il suo modo di vede­
re alla soglia del potere, è clriaro dalla sua serie di articoli 
clre ciò clre a lui importa è di rendere possibile e sviluppa­
re un coerente e concreto programma di rilorma per la 
socialdemocrazia ciré: 1) sia lilrero da discrediti e da im­
pedimenti clre gli provengono dal presupposto di uno 
sconvolgimento rivoluzionario derivante olrlrligatoriamen- 
te dallo sviluppo economico, 2) non alrlria lrisogno di 
rinunciare allo stato per la propria missione ma possa 
prenderlo al proprio servigio con tendente democratittan- 
ti e )) non delrira attendere il proprio spiegamento da 
uno sviluppo economico olrlrligato ma dall'agire degli uo­
mini derivante da propensioni morali. Lernstein tentò di 
mettere d'accordo questa concetione con la dottrina di 
lVlarx e Lngels aderendo da una parte alle loro teorie e 
alle loro asserzioni sulle tendente dello sviluppo storico, 
ma additando dall'altra insistentemente sia le circostante 
storiche nel frattempo cambiate come pure le lorte contra­
rie; ambedue rendevano necessaria la revisione, la reinter- 
pretatione e la corretione delle teorie con riferimento al­
la reale situatone dello sviluppo del momento. In ogni 
proLIema importante Lernstein si riferisce agli insegna­
menti di òlarx e Lngels e agisce sotto questo aspetto 
univocamente come marxista. Lgli reclama però in ogni 
momento per se e per tutto il movimento socialdemocrati­
co di poter correggere queste dottrine con la realtà e 
dimostra, attraverso la leggere?^ con cui compie questo 
secondo passo, clre egli non era per nulla un dogmatico 
marxista, ma piuttosto un riformatore sociale ciré si servi­
va degli insegnamenti di lVlarx fin quando essi gli appariva­
no utili per il proprio pensare ed agire al servigio dell'e­
mancipazione della classe operaia, ma ne avrelrlre preso 
anclre decisamente commiato se ed in guanto essi gli sem­
brassero impedire il proprio agire concreto e l'agire del 
partito socialdemocratico.
L sorprendente clre le prese di posizione per lo meno 
non convenzionali di Lernstein siano rimaste per un po' 
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di tempo relativamente trascurate. 8olo la sua adesione 
enfatica al socialismo come movimento costante e la corri­
spondente svalutazione elell'olaiettivo binale socialista susci­
tò attenzione e contraddizione. dosi nel 1898 ancora pri­
ma clel ritorno cli Lernstein dall'esilio cli Londra, al con­
gresso clel partito socialdemocratico teclesco a 8toccarda 
si arrivò acl una prima cliscussione unciale clel partito 
sulla serie cli articoli cli Lernstein^. Lernstein stesso pre­
se posizione con una diclnara^ione letta cla LeLel contro 
le accuse rivoltegli.
lagli confermò in quell'occasione il suo rifiuto cli lasciar 
cleterminare la tattica socialclemocratica clalla prospettiva 
cli una imminente grancle catastrofe sociale, Lontrariamen- 
te all'ipotesi clel à-rr/er/c> dcârcà/cr il numero clei possi­
denti era aumentato e non diminuito. La concentrazione 
clella produzione non era avvenuta con la rapidità previ­
sta e sia nell'industria come anclre e particolarmente nel­
l'agricoltura aziende di ogni grancle^a continuavano a con­
servarsi. In seguito alla pressione del movimento operaio 
le tendente sfruttatrici del capitalismo erano state già re­
spinte anclre nel presente, anclre se in (Germania meno 
clre altrove per la sua arretratela politica. L)a ciò conse­
gue clre la socialdemocrazia non deve aspettare la grande 
catastrofe ma «organizzare politicamente la classe operaia 
e formarla alla democrazia, e fclil lottare per tutte quelle 
riforme politiche clre sono adatte ad elevare la classe ope­
raia e a trasformare il sistema politico nel senso della 
democrazia» L Liei dibattito del congresso la concezione 
di Lernstein fu appoggiata con convinzione soprattutto 
da Osorg von Vollmar, il quale dal 1891 si era fatto il 
portavoce di un riformismo pratico sella intraprendere 
in proposito alcuna riflessione teorica su una revisione 
dei principi di fondo della socialdemocrazia. Lernstein tro­
vò un asprissimo rifiuto da parte di Uosa LuxemLurg, la

Carter vom Z>rr 8.
1898, Lerlin 1898, ctr. in particolàre pp. 88-1Z2.

42 L. LLirusmiu, I prerrrpporlr, cit., pp. Z-7; la citazione a p. 5. 
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c^uâle oppose alla sua accentuazione del movimento verso 
il socialismo clre, al cli là del movimento sindacale, della 
riforma sociale e della democratizzazione dello stato capi­
talista, solo il loro collegamento con l'oblettlvo finale so­
cialista della conquista del potere costituisce la caratteristi­
ca dei partiti socialisti.
«1.3 conquista ciel potere resta l'obiettivo supremo e l'obiettivo 
tinaie resta l'anima ciel tutto. La classe operaia non si cieve porre 
dal punto <ii vista clecaclente ciel tilosoto: 'l'obiettivo tinaie non 
è niente per ine, il movimento tutto'; no, al contrario- il 
movimento come tale, sen2s riterimento all'obiettivo tinaie, il 
movimento come tine a se stesso, non è niente per me, l'obietti­
vo tinaie è tutto per noi»

bina critica smorbata a Lernstein lu portata da Ilari Xautslry 
come redattore della «bleue 2eit». Lgli prese lo spunto 
dal latto clre nel dibattito precedente gli era stato latto 
il rimprovero di aver pubblicato la serie di articoli di 
Lernstein sen^a alcuna nota di spiegazione della redazio­
ne. Di lronte alle asserzioni di Lernstein sull'aumento 
dei possidenti egli riallermò l'aumento parallelo di capita­
le e proletariato. 8en?a questo sviluppo parallelo la social- 
democrazia non sarebbe mai giunta alla vittoria, Xlautsb^ 
contestò allo stesso modo dell'aumento dei possidenti un 
progresso delle istituzioni e della mentalità democratica ta­
le per cui Lernstein si sarebbe ritenuto autorizzato a crede­
re ad una pacifica transizione dalla società capitalistica a 
quella socialista. Lernstein avrebbe acquisito le proprie 
concezioni in base alle condizioni inglesi. In (Germania il 
destino della democrazia è però esclusivamente nelle ma­
ni del proletariato mentre i rapporti della borgbesia con 
la democrazia si sviluppano in modo negativo. Democra­
zia e proletariato sono costretti sempre di piu ad un atteg­
giamento difensivo così cbe egli, Xautsbv, non può piu 
credere ad una vittoria della socialdemocrazia sen?a cata­
strofe ancbe se egli lo spererebbe ancora, blel complesso 
Xautsbv valutò le riflessioni di Lernstein come un utile 
stimolo per la discussione, respinse però per se e per il

cit., 1898, p. 118.
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partito l'orientamento clella lotta alla luce cli queste rifles- 
sioni.
5 chiaro cla Oneste prese cli posizione lrrevemente aLlro^ra- 
te ciré Lernstein poteva contare sulla Lenevolen^a cli alcu­
ni cleputati fortemente impegnati sul piano riformistico 
come Oeorg von Vollmar, ma clre questa Lenevolen^a si 
riferiva meno alle sue riflessioni cli principio ciré alle lo­
ro conseguente riformisticlre. dome rappresentante clei 
centro warxista-ortoclosso clel partito, Xlautsicv era conci­
liante nella forma però univocamente negativo rispetto al­
la valutazione compiuta cla Lernstein clelle linee cli svilup­
po cli stato e società in (Germania favorevole acl una in- 
fluenta socialclemocratica. Di fronte a questa valutazione 
clella situatone fonclamentalmente cliversa, le concessioni 
nei particolari rimasero cli poca importanza clal momento 
clre non clivennero per Lernstein l'occasione per portarsi 
sulla linea clel centro clel partito moclificanclo e mitigan- 
clo pruclentemente le proprie tesi. Lroprio questo però 
sarelrlre stato in contraclcli^ione con la vera intensione cii 
Lernstein, cli avvicinare cioè maggiormente nel partito le 
positoni teoriclre alla prassi riformistica mecliante un pro­
cesso cli clriarificatone fonclamentale e cli clifenclere que­
sta prassi cla clisturlri cla parte clel centro clel partito clre 
si comportava verbalmente in maniera rivoluzionaria, non- 
clrè cli sistemati^arla e cli organizzarla piu gloLalmente.

8i potreLLe clrieciere se Lernstein agì pruclentemente nel 
proseguire nel suo intento ancore clopo la cliscussione al 
congresso clel partito cli 8toccarcla e clopo le molteplici 
precedenti polemiche nella stessa cli regione. Dopo gli as­
saggi ciré la cliscussione aveva fornito fino a correi momen­
to il clima generale clel partito non era favorevole alla 
sua impresa malgraclo le aclesioni su gualcire punto. Insi- 
stenclo sulle proprie tesi e mettenclole an^i sempre cli piu 
in rilievo, c'era cla aspettarsi clre esse avrelrlrero conclotto 
acl un consoliclamento ideologico clel centro clel partito, 
cosa ciré non poteva essere assolutamente nelle intensioni 
cli Lernstein. 8e il suo scopo tattico era quello cli riclurre 
il confronto fra socialclemocraà e Lorglresia per renclere 
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piu lacile alla socialdemocrazia il portare avanti gradual- 
rnente i propri obiettivi nello stato Lorghese e con l'aiu­
to cli alleati Lorghesi, rispetto al centro clel proprio parti­
to egli avreLLe potuto accontentarsi cli una tattica cli 
avvicinainento parziale e tacito acl una meta rilormistica, 
come gli era stato raccomanclato cla Oeorg von Voll- 
mar 8e nella valutazione cli questa questione si conside- 
ra inoltre il latto clre ancora clurante la recisione clel suo 
scritto contro Lernstein, lvautslcv era clisposto cla parte 
sua a concedere la necessita cli una revisione clel program­
ma cli Lrlurt in cliversi, anclre se non meglio specillati 
punti e clre non si era trattenuto clall'esprimere questa 
sua opinione prima clella vigorosa protesta cli Lelrel, è 
lecito supporre clre l'insistenza cli Lernstein nei propri 
intenti revisionisti e la loro ulteriore esposizione nelle 

ò'oà/Mvrr/r (presupposti clel sociali­
smo) rinvigorivano le lor?e contrarie allo sviluppo clel 
rapporto lra socialdemocrazia teclesca e stato esistente cla 
lui clesiclerato piu cli quanto egli losse in graclo cli inval i- 
clarle coi suoi argomenti^. -V Lernstein questa tattica ap­
parve però irrealirLalrile all'interno clel partito poiché es­
sa avrelrlre lasciato ulteriormente in sospeso il carattere 
clella socialdemocrazia così come a suo parere era già suc­
cesso lino allora mediante l'irrazionale divergenza lra teo­
ria e prassi, proprio da questa situazione di sospensione 
lu però secondo l'opinione di Lernstein impedito l'energi­
co perseguimento dei compiti attuali della socialdemocra­
zia clre consistevano appunto nell'impegnare la propria 
inlluen2L lortemente accresciuta per il conseguimento di 
richieste economiche, politiche e sociali parziali, che anda­
vano considerate come passi indispensaLili verso la reali?- 
2L?ione del socialismo mediante rimessione e pianilicaMo- 
ne in un contesto sistematico. 8econdo l'opinione di Lern­
stein la via al socialismo da lui stesso proposta era anche 
l'unica che avesse possibilità di successo poiché la reali^a- 
2Ìone del socialismo mediante uno sconvolgimento rivolu-

Lkr. sopra, nota 30.
46 Ltr. Leèe/r Lrre/llieâe/, cit., lettera 72.

122



^innario, al cli là cli tutta l'insicurezza clella riuscita, era 
anclre necessariamente clestinata all'insuccesso, poiclre le 
mancava la preparazione consistente proprio nei molti pic­
coli passi cli un lavoro cli rilorma intenso e ponderato. La 
necessita interna spinse perciò Lernstein aclclirittura a per­
seguire ulteriormente il proprio intento revisionista, cosa 
ciré lece nel suo scritto I prerr/ppor/r de/ rocrd/rrwo e r

IV. «I de/ ^oerâ/wo» e r rrcor errdre//

Llell'opera appena citata Lernstein riprese nel complesso 
le tesi clella sua precedente serie cli articoli clella «lòleue 
2eit», le completò e le smussò. La contrapposizione teori­
ca al marxismo lu elalrorata piu nettamente e trattata piu 
estesamente e lu ancora particolarmente accentuata clal 
latto clre cleterminò sia il capitolo cli apertura clre quello 
cli clausura inquadrando così anclre esternamente le 
cliscussioni praticlre già cli per se voluminose in una corni­
ce teorica e mettenclo chiaramente in luce la loro connes­
sione con questa cornice.
poiclre a Lernstein non importava una esposizione e una 
critica sistematiche e glohali clella dottrina cli lVlarx, egli 
limitò il proprio interesse al materialismo storico, alla dot­
trina delle lotte di classe e del modo di produzione della 
società Lorghese e delle sue tendente di sviluppo, /dia 
luce di Mesti elementi della dottrina di lVlarx il suo sco­
po era di portare unità nella teoria e unità lra teoria e 
prassi, cosa che secondo lui era necessaria poiché ldarx e 
Lngels in tempi diversi della loro vita avevano preso posi­
zione sugli stessi proLIemi in maniera diversa e una ripeti­
zione non critica delle loro asserzioni avreLLe quindi por­
tato solo a contraddizioni ma non alla cluarilica^ione dei 
proLIemi.
Llella sua discussione della concezione materialistica della 
storia e della necessità storica, Lernstein lece presente 
che Vlarx aveva in un primo tempo assolutixxato l'elemen­
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io materiale e specialmente economico clello sviluppo, ma 
intanto attraverso le prese cli posizione cli lingels si era 
cluarito clre tale elemento cloveva essere visto solo in inte­
razione con altri lettori ideali^. Lernstein vicle una pro- 
londa conclusione clelle intensioni teoriche e pratiche cli 
lvlarx nel suo recupero clella clialettica lrsZeliana. (Questo 
metoclo, utile nei problemi concreti ecl in slere osservàbi­
li, avreLLe una tendenza a renclersi inclipenclente istigan- 
clo a cleclurre precipitosamente clalle esperienze clel presen­
te lo sviluppo clel luturo e acl anticipare cosi con una 
operazione mentale Io sviluppo ellcttivo e a considerarlo 
e trattarlo come prestabilito. /V un simile errore sarel?l>e 
per esempio cla ricondurre l'aspettativa espressa nel 
/er/o clre l'imminente rivoluzione lrorZlrese sa-
relrlre stata immecliatamente seguita cla una rivoluzione pro­
letaria In generale le prognosi cli un rivolgimento rivo­
luzionario imminente espresse cliverse volte anclre piu tar- 
cli sarelrlrero ancora cla ricondurre all'inllusso lalsilicante 
clella dialettica lregeliana. Lsse avrelrlrero avuto come 
conseguenza, clre nel marxismo la violenta immecliatamen­
te ellicace minaccerei,Ire continuamente cli assumere il ruo­
lo predominante clre originariamente era stato attrilrutio 
allo sviluppo economico. Lio significa clre il marxismo 
deve combattere continuamente con un elemento cli lrlancpu- 
smo rimasto come la «teoria della illimitata lor^a creatri­
ce della violenta politica rivoluzionaria e della sua estrin­
secazione, l'espropriazione rivoluzionaria»^. Il marxismo 
avrelrlre con ciò tentato di collegare due correnti del socia­
lismo moderno Ira loro contrapposte.

L. àLissrriu, I prcrrcpportr, cit., p. 41; <Ma il materialismo in 
lilosolia o nelle scienre clella natura è cleterministico, mentre la conce- 
rione materialistica clella storia non lo è: essa non attribuisce alla 
base economica clella vita clei popoli alcun influsso inconclirionatsmen- 
te cleterminante sul moclo in cui questa si conkixura».

L. àiMsrniu, I prcrttppor/r, cir., p. I4. «Lio cbe, per riuscire, 
avrebbe avuto bisogno cli intere generazioni, alla luce clella kilosokia 
clello sviluppo cla e per antitesi invece veniva consiclerato come il 
risultato immecliato cli una rivoluzione po/r'trcs, cbe cloveva anzitutto 
lasciare campo libero all'espaasione clella classe borgbese».

àllem, p. 61.
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«ba prima si riallaccia alle proposte cli riforma elaborate clsi 
pensatori socialisti ecl ba una tendenza sostanzialmente corLrrctti- 
r>s, la seconcla si ispira ai movimenti popolari rivoluzionari ecl bs 
scopi sostanzialmente /V seconcla clelle possibilità offer­
te clalle situazioni storicbe, luna assume un carattere «Mprr/rco, 
rettar/o, /)âcr/rrrs-evo/rcrro/rrr/-r, l'altra un carattere cor/>r>s/orrc>, â- 

/-?rror»/rco. (guanto piu ci avviciniamo al presente, 
tanto piu la parola cl'orclins cliventa, per l'una, emancipazione 
meclisnte l'or^âàaM-re ecc>»o«à, per l'altra, emancipazione me- 
clisnte l'erpropràrc>»s po/r/à»

II marxismo non avrete però raggiunto un superamento 
elell'antitesi, ma solo un compromesso Ira le clue corren­
ti. Itsso sarelrlre perciò stato all'occasione senz'altro dispo- 
sto a contare sulla violenta alla maniera clel lolanc^uismo. 
80I0 Lngels aveva preso le distante dalla premessa della 
conquista rivoluzionaria del potere politico nella sua prela­
zione allo scritto di lVlarx O/e

(I^e lotte di classe in trancia), l^a revisione però dei 
presupposti sulle possibilità di utilizatone economica di 
una rivoluzione era ancora da lare.
Lernstein cercò di compiere questa revisione partendo da 
una critica della dottrina del valore di lVlarx e arrivando 
ai seguenti risultati e conclusioni generali. ldgli credette 
in un primo tempo di poter dimostrare clre il concetto 
del plusvalore era disadatto per dare una giustificatone 
scientifica del socialismo, àclie la tendenziale concentra­
tone del capitale affermata da lVlarx, collegata con un 
corrispondente aumento del proletariato, non sarelrlre in 
grado di far prevedere con sicurezza l'approssimarsi del 
dominio del socialismo, poiclie essa sarelrlre neutralixxata 
da tendente opposte in maniera tale clre nella realtà si 
possono osservare un aumento di possessori di capitale 
ed una conservatone di dimensioni aziendali di ogni gene­
re sia nell'industria ciré nell'agricoltura^'. (dome aveva

N p. 64.
à'ds-n, p. 111. «8e il crollo clella società moderna dipende dalla 

scomparsa degli elementi intermedi tra il vertice e la base della 
piramide sociale, se cioè esso è condizionato dall'assorbimento di que­
sti elementi intermedi da parte degli estremi superiore e inferiore. 
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già esposto nella sua serie di articoli sulla «Lleue 2eit», 
per Lernstein l'attuazione clel socialismo diventerete 
con ciò prohlematica se non impossibile anclre dopo un 
sovvertimento rivoluzionario coronato da successo, poi- 
eòe il proletariato non sarete in grado di realtare l'ago­
gnata riorganizzazione dell'economia con la rapidità ri­
chiesta.
/Vnclae se risulta ulteriormente elaborato rispetto alla serie 
di articoli, possiamo rinunciare ad occuparci ancora una 
volta in questo contesto del ri li tu to di Lernstein di conside­
rare proLaLili le crisi economiche e di attrihuire loro una 
postile lunzione di provocazione di un sovvertimento 
rivoluzionario, dome risultato della propria argomentazio­
ne egli espresse anche cpii senza equivoci che egli ritene­
va impossiLile che le condizioni esistenti potessero essere 
cattiate in Lreve tempo a seguito di una rivoluzione, 
che ami la classe operaia avrete ancora Lisogno di un 
lungo periodo di sviluppo prima di poter assumere il 
potere. 8e Lernstein riteneva l'ohiettivo linale del sociali­
smo molto meno importante della promozione di un pro­
cesso generale di educazione e di sviluppo attraverso il 
perseguimento di ohiettivi immediati ciò era coerente 
con la valutazione del proletariato appena espressa.
«Lbe essa luna classe in ascessi si ponga un obiettivo tinaie 
troppo colorito, è in tornio questione secondaria, purcbè persegua 
con energia i suoi obiettivi immediati. L'importante è cbe i suoi 
obiettivi siano sostanziati cla un principio cleterrninato, espressio­
ne cli un livello superiore dell'economia e clell'intsrs vita sociale; 
cbe cioè tali obiettivi siano permeati cla una concezione sociale 
cbe segni un progresso nello sviluppo clella civiltà, ossia una 
morale piu alta e una piu alta iclea clel cliritto»

8e Lernstein diede uno spazio così ampio alla contrapposi­
zione con le posizioni londamentali del marxismo, egli Io 
lece con lo scopo dichiarato di rimuovere dalla via dell'a-

allora in Ingbilterra, Lermania e trancia tale crollo non è oggi piu 
vicino alla sua realizzazione cli quanto non Io sia stato in qualsiasi 
perioclo precedente clel diciannovesimo secolo».

p. 26Z.
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Avne pratica per la realirLa?ione clei socialismo quegli 
ostacoli clre Zìi sembravano essere opposti o meZIio con­
trapposti cla parte clella teoria marxista, dell'ampio capito­
lo clei suo lilrro sui compiti e le possiLilità clella socialde- 
mocra)!!a entrò nel vivo clella sua vera intensione ciré era 
quella cli tracciare le linee cli lancio cli un programma per 
il lavoro contingente, presente clella socialdemocrazia tede­
sca. In questo contesto siamo per Lievità costretti a con­
centrarci proprio in questo campo su alcuni punti princi­
pali della esposizione di Lernstein e a darne un'idea solo 
per quel tanto ciré è necessario a chiarire lo scopo generale 
del suo revisionismo e a caratterizzarlo.

Il lanciamento delle rimessioni di Lernstein su di una 
concreta politica di rilorma della socialdemocrazia sta nel 
collegamento sen?a limiti Ira socialismo e democrazia. 
«La democrazia è al tempo stesso me?M e scopo. L il 
me?2o della lotta per il socialismo ed è la forma della 
realiWaMone del socialismo» don ciò Lernstein intende­
va per democrazia non dominio del popolo, ma «assenna 
del dominio di classe» rifiutando cosi ogni oppressione 
di una minoranza sociale^. LoicLe riteneva importante 
un agire nel presente e per il prossimo futuro, egli difen­
deva ogni possibile approccio alla democratizzazione e 
non si lasciava impressionare dall'argomento ciré la Lor- 
glresia tedesca contemporanea sareLlre diventata sempre 
piu reazionaria. Lgli contava per contro su uno sviluppo 
positivo all'interno della lrorgliesia e sulla possibilità di 
collaLora^ione della socialdemocrazia con una parte della 
lrorglresia. La lrorgliesia comprende senz'altro anclre que­
gli strati clre sareLlrero disposti a collalrorare con la social- 
democrazia se non fossero intimoriti da frasi radicali all'in­
terno della socialdemocrazia. «La loro influenza fcioè del­
le for^e lrorglresi disposte alla riformai sareLlre Len piu 
grande di quella odierna se la socialdemocrazia trovasse 
il coraggio di emanciparsi da una fraseologia l rivoluriona-

IKrzism, p. 185.
p. 18Z. 
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ria li sopravvissuta ai tatti, e la volontà cli presentarsi per 
quella clre oggi realmente è: nn partito cli rilorme sociali- 
8ta-clemocratico» Lernstein accentuò talmente la sua vo­
lontà rilormatrice cla non mettere piu il proletariato co­
me tale al centro clello 8viluppo, ma il cittaclino.
«ba socialàcrnocraria non vuole distruggere questa società o prole- 
tarWsre l'intera massa clei 8uoi membri; S88a suri opera incessan- 
temente per elevare il lavoratore clalla condizione 8ocisle ài prole­
tariato a quella cli cittaclino e quindi a generàrare il 8Ì8tems 
civile o la condizione cli cittadino IlLàgerrài.
Lsss non mira a 808tituire alla società civile una società proleta­
ria, ma all'orcline sociale capitalistico un orcline sociale sociali­
sta»

In conseguenza cli ciò anclre le 8ue riclrieste concrete cli 
ridorme erano determinate dalla questione di come il pro­
letariato potL88e integrarsi con la lrorglresia in una socie- 
tà 8ocialÌ8ta e reali^are con ciò per intero la democrazia 
come la intendeva lui. Lgli perciò attiro anclre l'attenzio­
ne 8ul latto clre nelle 8ue aspirazioni libertarie il sociali- 
8MO 8Ì potrelrlre 8entire l'erede del lilreralismo come movi­
mento univer8ale anclre 8e dovesse comòattere i partiti 
liberali amici dei capitalÌ8ti.
Lernstein cerco di reali^are la lormarione di organi politi­
ci ed economici della democrazia in una maniera clre non 
avrelrlre dovuto intimorire la lrorglresia di lronte all'atte- 
80 8viluppo ma ciré le avrelrlre dovuto permettere di vede­
re in questi organi democratici per lo meno un'alternati­
va po8Ìtiva agli 8coppi violenti di un movimento politico 
ed economico di emancipazione del proletariato trattenu­
to dalla repressione. In questo senso Lernstein valutò po­
sitivamente i sindacati operai e la loro lotta per la limita­
zione della quota di prolitro a lavoro della quota salaria­
le. Lerò egli si allrettò a lissare anclre i sindacati sulla 
posizione della partecipazione perclre il loro predominio 
anclre solo in certi settori dell'attività economica avrelrlre 
signilicato una contraddizione alla democrazia e al sociali-

p. 2Z6.
lèràe-n, P. 190.
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SINO. Lernstein considerava le cooperative cli consumo, 
ciré solo per la loro esistenza avreLLero degli eletti modera­
tori sulla puota cli proli tto e ciré ollrirelrlrero spunti prati­
ci per una gestione cooperativa, come metto ulteriore 
per la promozione clella democratia e clel socialismo. Inai­
ne Lernstein considerava essenziale per la promozione del- 
la democratittatione politica il principio dell'autonomia 
per i comuni, i circonclari e le province, a cui avreLLe 
clovuto corrispondere una adeguata autoresponsaLilità eco­
nomica. Lssa ollrireLLe protezione contro una Lurocratia 
crescente a clismisura, costituireLLe una scuola per la 
democratia operaia e sareLLe una condizione preliminare 
inderogaLile per una lutura socialittâtione della produ­
zione.

Liei mesi lra la puLLlicatione del liLro di Lernstein ed il 
congresso del partito a Llannover nell'ottoLre dello stes­
so anno i collaLoratori di tutti gli organi di stampa social­
democratici si impegnarono in una asprissima polemica 
prevalentemente contro ma a volte anclre a lavore delle 
tesi di Lernstein n. La discussione all'interno del partito 
lu ancora di piu inluocata dal latto clre la stampa Lorglre- 
se si espresse a londo e molte volte positivamente sul 
pensiero di Lernstein. Quando inline si parlò di Lern­
stein come dell'avamposto della LorgLesia nel campo del 
socialismo, ciò dovette rendere puasi impossiLile un diLat- 
tito oLiettivo all'interno della socialdemocrazia. (Queste cir­
costante rendono comprensiLile come nel direttivo del 
partito si pensò ad una esclusione di Lernstein dal parti­
to oppure clre sareLLe stato ancora meglio se Lern­
stein avesse dato le dimissioni da solo e clre una esclusio­
ne di Lernstein era sollecitata piu o meno apertamente 
anclre dalla stampa socialdemocratica^.

57 II dibàttito al congresso ne ta abbondsnti celine protocol/ -Ire 
lier L-rr/sàZer der L«rrter Oerâcè-

la/rdr LIs»»over r-ovr 9. -rr 14. Oàèer IW9, Lerà
1899, pp. 94-244.
55 per patteggiamento di Ledei e Xautslc^ ctr. L. Oâv, Osr
der de«oààèe» Ld«srd Ler»rtàr ^4«ràâ»derretM»g 
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incora prima clel congresso cli Hannover Karl Xaulslczt, l'al- 
lora teorico cii punta clella socialdemocrazia tedesca, com- 
pencliò la propria critica al revisionismo cli Lernstein in 
una contrapposizione dettagliata ai suoi Lrerr/ppor/r 
In quell'occasione Kautslc^ cercò cli confutare in maniera 
spesso molto polemica l'approccio generale e le singole 
argomentazioni cli Lernstein sottoponendo le sue costru­
zioni sul metodo marxista, sulla prognosi dello sviluppo 
e la programmatica della socialdemocrazia determinata 
dal programma di Lrlurt e sulla tattica di lotta del parti­
to una dopo l'altra ad una minuziosa discussione, don 
riferimento ai punti delle riflessioni di Lernstein rilevati 
precedentemente, la /Ivàràcs di Xautslcp, come egli stes­
so la còiamò nel sottotitolo del proprio scritto, si può 
riassumere come segue : Xautslcv rifiutò il presupposto 
di una teoria della catastrofe fondata esclusivamente su 
uno sviluppo economico oLLligato e mise per contro in 
rilievo il rafforzamento dialettico reciproco fra sviluppo 
del capitalismo e lorica del proletariato socialista clre pro­
prio per la loro interazione renclereLLe inevitabile la vit­
toria del socialismo Xautslc^ aderiva certo alle richie­
ste di democratizzazione di Lernstein in riferimento allo 
stato esistente, non vide però in esse una preparazione

mrk àrx, LliirnLerg 1954, pp. 90-95 e L. LrirurrwsLi, Ore >1«rer»s»der- 
rettrrrrgerr rrerrel>e» àrxrrte» «rrcl Lerrrrrorrute» r» der derr/re^err /1r- 
èerter5>ereegrrrrg dre /-r6-à-rdertree»de, Loln 1976, pp. 165-170 nov­
elle /Irrgrrrt Leàe/r Lrre/reeelrrel mrt Xcrrî Xarrtr^, lrerausgegeLen von

Xàursicv, jr., t^ssen 1971, in particolare pp. 110-124.
K. Làursuv, Lerrrrterrr à Erâe«oàà^>e Lrogrâr». Or»e 

/Irrtràrtr^, Lluttgart 1899.
60 La critica cli Xautslc^ al punti critici discussi in connessione con gli 
articoli cli Lernstein apparsi nella «bierre 2eit» è gui ripresa nella 
korma nella gusle Xautslèzr la lece valere contro i ?rer«ppor/r, dunque 
per esempio non contro ^aspettativa utopica cli una rivoluzione, ma 
contro la teoria clello stacelo.
61 L. lOursLV, Lerrrrterrr, cit., p. 48. «(Questa teoria vede nel modo di 
produzione capitalistico il kattore ciré spinge il proletariato alla lotta 
di classe contro la classe dei capitalisti, ciré Io la aumentare sempre di 
piu in numero, compatterà, intelligenza, autocoscienza, maturità politi­
ca, ciré potenzia sempre di piu la sua importanza economica e rende 
inevitaìrile la sua organirarione in partito politico noncLe la sua 
vittoria, altrettanto inevitabile pero anclre la genesi della produzione 
socialista come conseguenza di questa vittoria». 
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sufficiente clello sialo socialista. h'aholldone clelle classi 
a cui aspirava la socialdemocrazia non sa reflue stata reali^- 
^ahile senLL il clorninio cli classe clel proletariato. Xautshg 
non eslcuse perciò una ternporanea clittatura clel proletaria­
to, poiché non è clirnostrato ne in teoria ne in pratica ciré 
essa sia resa superflua clalla democrazia ha valori^a^io- 
ne cli fattori ideologici ecl etici all'interno clello sviluppo 
storico latta cla Lernstein non si può richiamare seconclo 
l'opinione cli Xautsh^ acl una corrisponclents evoluzione 
cli lVlarx o Lngels essa significa piuttosto la rinuncia al 
socialismo scientifico nella forma finora valicla sen^a forni­
re piu ciré vaghi cenni per una alternativa. Il metoclo 
materialistico-clialettico cli lVlarx e Lngels continua acl esse­
re valiclo. «L caratteristico che egli fLernsteinl rifiuti cli 
clare al socialismo una giustificazione puramente materia­
lista». fin materialismo incoerente, ecco il miglioramento 
portato cla Lernstein al metoclo marxista» "h hhe per 
Lernstein l'attivazione cli fattori etici clovesse essere cli 
importanza centrale poiché egli negava lo sviluppo verso 
la realÌML2Ìone clel socialismo come processo meccanico 
ohhhgato, questo Xautshv non lo poteva capire, poiché 
egli intendeva questo sviluppo come integrazione dialetti­
ca fra sviluppo economico e rafforzamento clel proletaria­
to, la cariale offriva al proletariato l'occasione e la possihili- 
tà cli un'attività ecl un addestramento particolari nella 
lotta di classe âh /Ma critica di Lernstein sul rovinoso 
effetto del metodo dialettico su lVlarx e Lngels lvautslcg 
oppose che essi «non costruirono» le loro tesi «dialettica- 
mente dai concetti, ma li trassero dallo studio della real­
tà e delle concezioni che i piu grandi spiriti del loro 
tempo avevano della realtà» Lssi dunque non hanno 
utilizato proprio il metodo dialettico per costruire piu o 
meno ardi trattamente uno sviluppo, ma hanno trovato 
col suo aiuto nella realtà l'andamento ohhhgato dello svi-

pp. 170-172. 
p. 12.

àTiem, p. 19.
làrAe?», pp. 162-16Z.

66 IH-», p. Z2.
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luppo ecl il suo punto ci'arrivo. LoicLe XautsL^ clava parti­
colare importanza al riferimento clella clottrina cli LIarx al­
la realtà, era importante per lui anclre soprattutto invali­
dare le oLàioni cli Lernstein al processo oLLLgato cli con­
centrazione clel capitale e al corrisponclente immiserimen­
to clel proletariato e lece ciò in ampi passi clel suo liLro 
mettenclo in questione la Lase statistica clelI'arZomencagio­
ne cli Lernstein e cercanclo cli climostrare per contro la 
corrisponclen^a anclre clella realtà attuale alle leggi clello 
sviluppo affermate cla Llarx. LoicLe egli consiclerò riusci­
to questo tentativo, numerosi proLIemi si posero per lui 
in maniera cliversa ciré per Lernstein. iVleno grave era per 
Xiautsic^ il fatto ciré la socialclemocrasia potesse essere 
messa cli fronte a proLIemi insoIuLili clal perdurante fra­
zionamento clella proprietà al momento clella sua presa 
clel potere, poicire il processo cli concentrazione avreLLe 
minimizzato costantemente seconclo la sua opinione que­
sto proLIema. 8en?a ricusare in via cli principio l'istru­
zione e l'aclclestrâmento clel proletariato mecliante il lavo­
ro pratico all'interno clel sistema vigente, Xautsic^ conta­
va molto cli piu sull'effetto educativo clella lotta cli clas­
se, cLe avreLLe formato il proletariato e cLe continuereL- 
Le a formarlo, e sottrasse con ciò al lavoro pratico cli 
riforma molta cleli'importanxa cLe Lernstein aveva attri- 
Luito acl esso. In aggiunta Xautslc^ contava sulla clisponiLi- 
lità cli una gran parte clell'intelligentia clel ceto meclio, la 
eguale non si sareLLe opposta acl una presa cli potere clel 
socialismo e cLe già in questo momento avreLLe in parte 
mostrato, apertamente o in segreto, un'inclinazione verso 
il proletariato^.

In generale Xautsic^ non vicie il rapporto fra socialclemo- 
cra2ia e LorgLesia clal punto cli vista cli una ciesicleraLile 
alleanza fra il proletariato e le parti piu progressiste clel- 
la LorgLesia, ma come compito cl'agitasione e cli guicla 
clella socialclemocra^ia, la c^uale, come partito clella classe 
operaia in continua ascesa, influireLLe sulla LorgLesia e

pp. 128-1ZZ.
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sui partiti horghesi, ma ili via di principio dovrehhe e 
potrehhe raggiungere il proprio line clella conquista politi­
ca clel potere mecliante nna realittatione 8empre piu spin- 
ta dell'adesione al proletariato. hlon un venire incontro 
alle richieste horghesi ecl in generale alla mentalità horghe- 
8e gli pareva perciò giusto, ma il progressivo inquadramento 
clel proletariato, clre dovrehhe portare e porterehhe, a hre- 
ve o a lunga scadentg, alla assunzione clel potere cla par­
te clel medesimo, clove non importa se ciò avvenga in 
òâse sci una lotta violenta o in forme pacificò e
In complesso Xautslcy respinse l'opinione cli llernstein 
clre la teoria marxista o la prassi socialclemocratica dovesse­
ro essere riorientate verso una situazione economica, poli­
tica e sociale fondamentalmente camhiata. Lgli era clell'o- 
pinione clre le posizioni fondamenti cli òlarx ecl ldngels 
continuassero acl avere piena validità nella loro forma rea­
le cla Lernstein ripetutamente falsata e clre l'attività prati­
ca clella socialdemocrazia corrispondesse al tipo cli svilup­
po in atto e fosse adatta a promuoverlo nella misura ad 
essa possibile.
Oià prima della tlir/rcrr/à di Xautslcv i presupposti di 
Lernstein avevano provocato una confutazione piu basila­
re e piu aggressiva di Uosa l^uxemhurg: Kr/arvrs roc/cr/e 
o r/r-o/rcrr'o/rc? lVlentre Xautslc^ aveva rimproverato a 
Lernstein piccole e grandi inesattezze, contraddizioni, in­
congruente ed in generale una manchevole coerenza nello 
svolgimento del proprio pensiero e aveva respinto con 
ciò la sua critica al marxismo e alla socialdemocrazia tede­
sca, la Imxemòurg accettò le riflessioni di Lernstein co­
me contrapposizione di fondo al socialismo scientifico; 
però non per contribuire al suo apprestamento positivo, 
ma per cogliere alla hase e colpire in maniera schiaccian­
te in lui l'alternativa opportunistica ed il fenomeno dege­
nerativo del movimento socialdemocratico, che voleva-

6» tt/à, pp. 175-177.
K. ImxESUkc, ksrsubgeZeken unci eingeieitet

von OH. krrcnrnLixr, voi. I, kranIriurt-Vicn 1966^, pp. 47-155, (traci, 
ir. in scritti pârcr, a cura cii ideilo Làsso, Howa 1970, pp. 145-207). 
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no sparare là riforma sociale dalla rivoluzione sociale, 
âssoluàxandola, ina derubandola co8Ì proprio della 8ua 
vera funzione e giustificazione, e trasformandola in un 
lneWO di sostegno del 8Ì8tema capitalista. proprio dallo 
scritto della Luxemòurg appare con cluareMg clre la con- 
trover8Ìa revisionista rimase per la verità un episodio nel­
la socialdemocrazia tedesca — anclae se un episodio gravi­
do di conseguente in guanto non le riuscì ne una rottura 
radicale, ne fu realittata una alternativa creatrice ed atti­
va, ma ottenne una continuazione dello stato di sospensio­
ne fra radicalismo verbale e riformismo pratico — ma anclre 
cLs essa si riferiva a questioni di fondo tanto importanti 
clie nella disputa storica su sistema capitalista e socialista 
prova e controprova sono ancora oggi senta una decisio­
ne conclusiva 70; esse piuttosto non realittarono ancora 
le qualità raggiungibili di una costrutione umana del futu­
ro ma tennero pronte ambedue rappresentazioni finali 
ancora da realittare e con ciò possibilità di decisione clae, 
secondo la parabola di Lessing, sole possono decidere vali­
damente sulla pretesa di verità.

Lo scritto della LuxemLurg si compone di due parti; la 
prima si svolgeva contro gli articoli di Lernstein della 
«òleue 2eit», la seconda contro i suoi 
gel rifiuto di Lernstein di aspettare da una crisi il conse­
guimento del socialismo, la LuxemLurg vide il distacco 
da uno dei presupposti fondamentali del socialismo scienti­
fico, il canale aspetta il crollo del sistema capitalistico da 
una anarchia economica derivante necessariamente da esso 
stesso e la sua sostituzione con una concezione idealistica e 
la sua forxa di persuasione. Lssa argomentò perciò in primo 
luogo contro la tesi di Lernstein clie il credito, i raggrup­
pamenti dell'industria in cartelli e trusts diminuireLLero 
progressivamente la predisposizione alle crisi del sistema 
capitalistico e interpretò amLedue i fenomeni piuttosto 
come scappatoie temporanee clic a lungo andare affrettava­
no il crollo piuttosto di arrestarlo o addirittura impedir­

lo lercie-», pp. 22-2Z, (ÌQtro<ìurione cli klecliàetm).
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Io. La Luxemlrurg interpretò il perdurare elei ceti medi 
capitalistici non contro il processo di concentrazione del 
capitale ma come lungone a lrreve durata del piccolo capi­
tale; funzione sempre rinnovantesi ma necessaria per il 
processo di innovazione tecnico, di cui si avrete lriso- 
gno per tenere in moto lo sviluppo capitalistico?'. L'intro- 
durâone del socialismo per meWo di rilorme sociali appar­
ve alla Luxemlrurg una illusione, in guanto la forra sinda­
cale sareLlre appena sufficiente per attenuare lo slrutta- 
mento della forra lavoro, non però per cambiare lo 
stesso sistema capitalistico fondato sullo sfruttamento del­
la forra lavoro, L'influsso dello stato non potrelrlre pro­
durre i suoi effetti come tendenza al socialismo, ma solo 
in una limitazione dello sfruttamento, poiclrè lo stato esi­
stente sarelrlre egli stesso un rappresentante della società 
capitalistica??, don la messa in rilievo dei successi a lrre- 
ve termine della lotta politica e sindacale, questa lotta 
perderete il suo vero significato per la realirrarione del 
socialismo, cioè quello di elevare le capacità soggettive 
del proletariato per la presa del potere politico, sema 
tuttavia poter promuovere oggettivamente l'attuazione 
del socialismo. 8enra uno stretto riferimento all'obiettivo 
finale socialista, cioè il crollo del sistema capitalistico clre 
si pone in contraddizione con i suoi propri effetti, la 
lotta quotidiana della socialdemocrazia fino allora significa­
tiva perderelrlre la propria funzione verso la conquista 
del potere e con ciò la sua vera giustificazione.
òlella sua argomentazione contro i di Lern­
stein la Luxemlrurg si occupò delle osservazioni di Lern­
stein contro Io sviluppo necessario al crollo del sistema 
capitalistico, svendo Lernstein scambiato il capitale co­
me categoria della proprietà col capitale come categoria 
della produzione, egli avrelrlre erroneamente visto la ten­
denza verso le società per anioni come un disgregamento 
del capitale e non come fenomeno della concentrazione

pp. 56-68, (usci. it. cit., pp. 15Z ss.).
lèrc/cm, pp. 68-81, (trsâ. it. cit., pp. 164 ss.). 
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clel capitale, sciale essa sarelrlre in realtà, La critica 6i 
Lernstein alla dottrina clel valore cli lVlarx significlrerelrlre 
l'alrlranclono cli quelle intuizioni cli l^larx clre gli Iranno 
permesso tutta l'analisi clel sistema capitalistico Il coo­
perativismo, al quale Lernstein avrelrlre assegnato un alto 
significato per lo sviluppo clel socialismo, sarelrlre realir^a- 
lrile solo in un settore ristretto clell'economia nel sistema 
capitalistico. lina generale spinta verso la rifusione clella 
quota cli profitto a favore clella quota cli salario, clre 
Lernstein si aspettava clalla lotta clei sinclacati, era impos­
sibile in conseguenza clel continuo aumento clel proletaria­
to e con ciò clell'offerta cli forxa lavoro a causa clella 
progressiva proletarizzazione clel ceto meclio e clella cre­
scente procluttivirà clel lavoro. torto Lernstein si rivol­
geva all'occasione contro la clistriLurione capitalistica inve­
ce ciré contro la fonclamentale maniera cli proclurre capita­
listica. La richiesta cli Lernstein cli una crescente clemocra- 
tÌ2232Ìone politica ecl economica non veclrelrlre clriaramen- 
ts clre la clemocra^ia non è legata acl una cletermina- 
ta forma clella società, dosi la clemocratÌ2La?ione non 
avrei)Ire portato sempre e necessariamente una promozio­
ne clel socialismo. Llel presente la clemocrati^a^ione sarelr- 
lre clipenclente clai progressi clel socialismo, poiclre in con­
seguenza clell'acuti^arsi clella lotta cli concorrenza interna­
zionale con la sua valori'^axione clel militarismo, le ten- 
clerrre lrorglresi e clemocraticlre sarelrìrero respinte nello 
stesso moclo in cui avviene per le reazioni cli apprensione 
clella lrorglresia cli fronte al proletariato clre si rafforza 
La rivoluzione non sarelrlre sostituilrile con un processo 
cli riforme, poiclre solo essa potrelrlre ottenere un progres­
so qualitativo, un cambiamento reale clel sistema. La cle- 
mocraà sarelrlre cla veclere come conàione necessaria 
alla reaIÌWa?ione clel socialismo poiclre essa creerelrlre cla 
una parte forme politiche clre servirelrlrero come punti 
cl'appoggio per la trasformazione proletaria clella società 
e poiclre nella sua realÌWa2Ìone essa formerelrlre la coscien-

lèrAem, pp. 91-1kX), (traà. il. cit., pp. 176 ss.).
lèàm, pp. 100-112, (lrâà. il. cil., pp. 185 ss.). 
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ra proletaria ciel proprio interne cli classe e ciel proprio 
compito 8torico. La preoccupazione cli Lernstein per un 
prematuro tentativo clel proletariato cli impa<lronir8Ì clel po­
tere clello 8tato sareLLe sbagliata, poiclre tali «tentativi» 
fareòLero parte clello 8viluppo clel proletariato e rappre- 
sentereòòero la nece88âria concisione preliminare per il 
8ucce88O finale
Lernstein avrete contestato in primo luogo la necessita 
clel crollo capitalismo ecl avrete poi proceduto coerente­
mente lino alla riconciliazione con il 8Ì8tema vigente. I 
Lrerrcppcu/r cli Lernstein sareòòero la giustificazione teori­
ca clell'opportunismo pratico operante già cla lungo tem­
po nella socialclemocraxia ecl il loro 8uperamento rappre- 
sentereòòe un'altra tappa nell'evoluzione clella socialclemo- 
crarla clre 8Ì sviluppereòòe ira opportunÌ8wo e anar- 
clrismo.
«I.'unione clella granile massa popolare con uno scopo clre va al 
cli la cli tutto l'attuale oiclinarnento, clella lotta c^uoticlisns con la 
grancle ri torma clel mcmclo, questo è il grsncle proklerns clel movi­
mento socialdemocratico il canale <;uincli «leve operare proceclenclo 
per tutto il corso clel suo sviluppo tra clue scogli: tra l'alrlrsnclono 
clel carattere cli massa e l'abkanclono clello scopo tinaie, tra rica­
dere nella setta e precipitare nel movimento ritormista borghese, 
tra ansrcliismo e opportunismo»^.

La LuxemLurg cercò c^uincli cli utilizare il cliòattito con 
Lernstein per l'attivazione clella socialclemocraxia attaccan­
do insieme con l'«opportunismo teorico» cli Lernstein 
l'«opportunismo pratico» clella prassi clel partito con il 
richiamo alla funzionalità cli tutti i cliòattiti politici ecl 
economici per la realixxaxione finale clel socialismo, neces­
sariamente rivoluzionaria seconclo la sua concezione, pro­
prio in ciò essa non eòlie, come climostrato clalla prassi 
seguente, alcun successo, poicòe essa contribuì, certo a 
respingere la critica cli Lernstein alla contrapposizione 
Ira teoria marxista e prassi riformistica, ma se Lernstein 
falli nel clare all'atteggiamenro pratico riformistico clel par-

pp. 112-122, (traci. it. cit., pp. 187 ss.), 
p. 1)1, (traci, it. cit., p. 20Z). 
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tito anche una giustikicaxione teorica riconosciuta, d'altra 
parte anclre la Luxemhurg non riuscì acl elevare, oltre 
alla critica della teoria di Lernstein, la prassi rilornristica 
al livello da lei desiderato di una cosciente preparazione 
alla rivoluzione.

V. 1/ -râ/rsgro deg/r rcr-rrro-rrr/r dr Ler-rr/ei-r
-rei co/rZrerrr dr (ì§99), sl90l) e
Orerdcr (1909)

Il latto clre il dibattito di quattro giorni al congresso di 
Ilannover del partito si svolse in maniera relativamente 
smorbata rispetto alla precedente aspra polemica nella 
stampa, è dovuto prolralrilmente soprattutto alla risoluzio­
ne del presidente del partito àgust Lehel, la c^uale elrlre 
la lungone di respingere e di neutralizzare le concezioni 
revisioniste di Lernstein, conkermando le concezioni teori­
che di lrase del partito attaccate da Lernstein, ma anclre 
demandando espressamente al giudizio clre scaturisce dal­
la situazione rispettiva le possibilità di lavoro attuale tatti­
camente condizionato.
Lo ir ciò la gestione parallela di teoria marxista e prassi 
rilormistica lormulata nel programma di Lrlurt era conler- 
mata ed era cancellato Io scopo principale di Lernstein di 
accostare piu strettamente la teoria e la prassi della social- 
democrazia mediante il superamento di ogni automatismo 
economico e di ogni attendismo rivoluzionario, vincolati 
all'aspettativa dell'olriettivo linale, per rendere possilrile 
un lavoro di rilorma pensato ed organizzato nel senso di 
una graduale realirxLAone del socialismo all'interno della 
società lrorglrese esistente ed in cooperazione con loixe 
horghesi disposte a concessioni L

... blL»»or>er, cit., x>. 244. «Dopo tutto ciò non esiste 
alcuna ragione percbe il partito moclikicbi sia i propri principi e le 
proprie istante cli lonclo, sia la propria tattica, sia il proprio noine, 
perclre cla un partito socialclemocratico esso cliventi un partito rikor- 
mista clemocratico-socialista, ecl esso respinge clecissmente ogni tentati­
vo clic abbia Io scopo cli mascbersrs o cli spostare la propria posizione 
rispetto all'orclinamento clello stato e clella società vigenti ecl ai partiti 
borgbesi».
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I clelegati clel congresso furono inlluen^Lti a savore clella 
risoluzione cli LeLel soprattutto clal latto clre Lernstein 
non potè eviclsntenrente aclclurre argomenti persuasivi 
aclatti a reclutare aclsrenti alla propria concezione gloLa- 
le. L'atteggiamento positivo cla lui presunto e anclre atte­
so cli ragguardevoli parti clella LorgLesia verso la clemocra- 
2Ìa e verso l'emancipazione clella classe operaia poteva 
troppo facilmente essere messo in questione con l'accen­
no alle misure reazionarie clella lrorglresia clel recentissi­
mo passato ecl esso non trovò alcuna conferma clurante il 
clilrattito. Oò conclusse alla situazione ciré Lernstein lu 
certo appoggiato in singole prese <li posizione cla numero­
si delegati, ma cli lronte al suo concetto generale cli 
revisione ideologica al line cli ammorlriclire i rigicli lronti cli 
classe a lavors cli un'animazione e sistematizzazione cli 
un intensivo lavoro cli riforma, gli venne negata quell'ap­
provazione generale ciré avreLLe potuto ottenere solo in 
Lase acl una proLaLilità piu ellettuale clei suoi presupposti 
riguarclo acl un atteggiamento conciliante clella LorgLesia. 
Il tentativo cli Lernstein cli una revisione teorica non po­
tè sviluppare e renclere palese la lungone positiva ecl il 
carattere propulsivo clella sua concezione complessiva a 
causa clella caratteristica deLoleMa cli quest'ultima e così 
per la maggior parte clei clelegati clella revisione cli Lern­
stein nel suo complesso rimase solo la critica teorica acl 
alcune premesse cli fondo clella loro adesione al marxi­
smo. Lon ciò le rimessioni teoriclre cli Lernstein vennero 
a clipenclere esclusivamente clalla dimostrazione avanzata 
concretamente a loro savore. La sua argomentazione non 
potè apparire come la conferma cli uno sviluppo genera­
le, ma eLLe l'effetto cli una innovazione ideologica cla 
giu stilicare difensivamente, prevalentemente contro l'orto- 
clossia clel partito, non però cla mettere offensivamente 
alla Lase cli un camLio cli rotta ufficiale clella socialclemo- 
cra?ia.
Le asserzioni cli Lernstein cLe ne l'immiserimento clel 
proletariato ne la concentrazione clel capitale si sareLLero 
sviluppati nella maniera precletta cla lVlarx e Lngels non 
si potevano clocumentare sen^a il contesto politico corn­

in



plessivo supposto da Lernstein tanto ellicacemente da pro­
vocare per virtù propria nna revisione clelle concezioni cli 
base clella sociaidemocraLia. Oli accenni all'immiserimen- 
to relativo ciel proletariato e a speciliclre manilesta^loni 
cli rnÌ8eria nonelre Io spiegamento cli un volurnino8o mate­
riale statistico ciré si lasciava interpretare anclre contro le 
tesi cli Lernstein resero per Io meno chiaro ciré le asser­
zioni cli Lernstein erano impugnabili. La rimanente incer- 
te^^a, ciré in taluni casi era anclre incapacità cli Ironie al 
materiale statistico e alla sua interpretazione piu o meno 
esperta, non era sulliciente per climostrare clre lo scopo 
cli Lernstein cli una revisione clelle Lasi teoriclre clella 
socialdemocrazia era cosi necessario clre i delegati vi avrelr- 
Lero visto una questione clecisiva o perlino esistenziale per 
il partito, dome in precedenza, la maggioranza clei clelega- 
ti continuava eviclentemente a veclere nella accentuata po­
sizione cli lotta clei partito contro il vigente sistema lror- 
glrese-capitalistico un presupposto lonclamentale per il 
suo successo clre in complesso veniva visto soprattutto 
come successo elettorale. (Questo atteggiamento lu rallor- 
2ato clal latto clre questa posizione cli lotta in generale 
non ostacolava le mosse tatticlre clella politica quotidiana 
ecl il lavoro cli rilorma a corro raggio. In questo moclo i 
suggerimenti cli Lernstein per il lavoro cli rilorma concre­
to lurono dunque anclre positivamente recepiti ecl appog­
giati cla molti clelegati ciré ciononostante approvarono la 
risoluzione cli Lelrel contro Lernstein. L inoltre caratteri­
stico clre lra i poclri oppositori clella risoluzione cli Lelrel 
non si trovavano ne Lcluard David ne 6eorg von Voli- 
mar, i quali si erano particolarmente impegnati a lavore 
clelle iclee cli Lernstein nel clilrattito. lassi potrelrlrero 
aver compreso la giuste^a cieli'opinione cli uno clei delega­
ti, ciré aveva acclamato il tentativo cli Lernstein come una 
occasione per conlermare la concezione socialrivolurâona- 
ria del partito V don questo presupposto non moLilitare 
ancora di piu le lome contrarie e comportarsi invece con-

Ltr. Is rels^ioae iti Ledei: cit., pp. 99-112.
p. 1Z7.
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formemente al consiglio cli Igna? àer a Lernstein citalo 
nel dibattito: «robe clel genere non si dicono, si tan­
no» doveva essere nell'interesse dell'ulteriore lavoro 
di riforma.
blon si può disconoscere clre la vera intensione di Lern- 
stein di una revisione teorica nell'interesse di una ridor­
ma intensificata e sistema tifata tu tarla nautragare a Han­
nover anclre utticialnrente dopo clre egli era già incorso 
in una ampia e spesso molto piu aspra conturadone nella 
stampa pulrlrlica del partito, òlautragarono però anclre i 
tentativi di spingere con una contromossa Lernstein e i 
suoi piu stretti seguaci tuori dal partito o anclre solo di 
sottomettere il lavoro di ritorma per esempio dei sindaca­
ti di nuovo univocamente alla meta rivoluzionaria. Impres­
sioni di questo tipo come quelle di Rnsa Imxemburg e 
Oara 2etlcin rimasero isolate. 8i mantenne invece l'accop­
piata di tondo dell'olrlrligatorietà dello sviluppo verso il 
socialismo collegata con il compito di lotta del proletaria­
to e del suo rappresentante, il partito socialdemocratico, 
e di lavoro di ritorma eseguito all'omlrra di queste conce- 
doni.
In conclusione si entra solo brevemente nel merito delle 
ulteriori tappe del dibattito sul revisionismo come si deli­
nearono nelle discussioni ai congressi del partito di Im­
becca (1901) e di Dresda (1903). /V Imbecca i delegati 
dibatterono un ristretto ritaglio del revisionismo di Lern- 
stein. fissi si riferirono soprattutto ad una conferenza 
cbe Lernstein aveva tenuto al principio del 1901 alcuni 
mesi dopo il suo ritorno dall'esilio di bondra sul caratte­
re scientifico del marxismo^. In questa conferenza Lern- 
stein aveva messo in questione la definizione del marxi­
smo come «socialismo scientifico» soprattutto per la ragio­
ne cbe essa implicberebbe e rafforzerebbe erronee tenden-

p. 208.
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?e al dogmatismo e perche essa fra l'altro non consîdere- 
reLLe cLe le prognosi sul futuro come tali non permetto­
no affermazioni scientilicLe. LicLiamandosi acl àtonio 
LaLriola, Lernstein perorò perciò la caratteriiamone clel 
marxismo come «socialismo critico» per tenere con ciò 
presente la necessità cli nn costante riesame critico clei 
fondamenti clel marxismo elaborati con serietà scientifica 
e per contrastare la tendenza all'irrigidimento in cognizio­
ni acquisite nna volta per tntte.

Di fronte a cliverse proposte clre con varia aspreia 
si volgevano contro la rinnovata critica cli Lernstein 
al marxismo, per Lernstein si mise in campo soprat­
tutto il principio clella libertà cli critica all'interno clella 
socialdemocrazia. In generale prevalse però il risentimen­
to per la rinnovata incetterà gettata sull'autocoscienza 
ideologica clel partito e per il suo sfruttamento polemico 
cla parte clegli oppositori LorgLesi. cominciare clal presi­
dente clel partito LeLel ecl oltre a lui cla puasi tutti gli 
intervenuti nella cliscussione si fece sentire la resistenza 
acl entrare in un nuovo clifficile cliLattito teorico con Lern­
stein. dosi le articolazioni cli puesti momenti cli umore 
coprirono quindi anclre certamente i con trituri per una 
cliscussione oLiettiva sulle tesi cli Lernstein. Argomenti 
tattici clella lotta politica come la protezione clegli aderen­
ti alla socialdemocrazia dall'irritazione causata da cluLLi 
ideologici o «sofisticLerie» di singoli compagni di partito 
e come l'accenno alla strumentalliamone di tali riflessio­
ni da parte della stampa LorgLese resero fenomeni margi­
nali gli argomenti oggettivi clre Xautslcg e LeLel esposero 
mediante un'accentuazione diversa della teoria dell'impo­
verimento Di fronte a questo andamento della discussio-

Di Ironie alla critica -iella cosiclcletta teoria clell'impoverimento, 
Xaucslr^ rinvio alla tenclenra clel capitallsmo verso il peggioramento 
ciella situazione clel proletariato, tenclenra irrinunciabile per il consegui­
mento clella massimi^sLione ilei plusvalore, mentre Ledei canterino la 
teoria con il rimsncio al relativo impoverimento clel proletariato: Lroto- 
HoZZ Zàr ciré à f'-rr/er/sger -Zer ^orrs/iZemo^ratircHe»

OetttrcZ>Za»iZr aàgeZ-âe» ZHecH rio« 22. Z>rr 2^.
1901, Lerlln 1901, p. 158.
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ne Lisogna dar ragione a lvLutslcg se prese atto ciel naufrà­
gio cieiia «campagna cli revisione» cli Lernstein; tuttavia 
con la motivazione sostanzialmente cliversa clre Lernstein 
non era riuscito aci attivare durevolmente e intensamente 
l'interesse degli uomini alla prassi del lavoro riformistico 
di partito, mentre, ancora al congresso di ldannover era 
fortemente attratto dai suoi approcci di revisione teorici; 
piuttosto i suoi suggerimenti avevano acquisito in ampi 
circoli la fama di sofisticLerie delle Huali disognava teme­
re — se mai c'era da temere qualcosa — solo la reazione 
ciré si sareLLe espressa in un inasprimento della linea ideo­
logica del partito cLe poteva creare delle difficoltà addizio­
nali al lavoro di riforma pratico.
La discussione al congresso del partito di Dresda della 
8LD dimostrò cLe il revisionismo era certo stato respin­
to in LIocco dalla maggioranza del partito a Hannover o 
LuLecca, ma cLe gli stimoli di Lernstein continuavano ad 
essere ripresi singolarmente cpia e là in certe occasioni e 
ad essere utilizati nei!'argomentazione e cLe nel partito 
si faceva soprattutto notare la tendenza ad attriLuire il ver­
detto di revisionismo alle discussioni politicLe scomode 
fioccandole con ciò in via di principio. La concezione di 
Lernstein era stata certamente rifiutata dalla socialdemo­
crazia tedesca, ma le sue concezioni non si erano potute 
interamente cancellare dalla coscienza del partito ne positi­
vamente ne negativamente. Da questa situazione diventa 
comprensiLile il tentativo del direttivo del partito di uti­
lizare la questione della ricLiesta di una vicepresiden^a 
al Aàà/crg per la socialdemocrazia, su cui si diLatteva 
nel partito e cLe Lernstein aveva gettato nel diLattito 
dopo un rinnovato forte aumento dei voti socialdemo­
cratici nelle elezioni del 190Z, per dare dunque univoca­
mente l'alt alle tendente revisioniste.
Llel discorso di LeLel l'irritazione del direttivo del parti­
to sul fatto cLe esso veniva confrontato continuamente 
con approcci revisionisti e cLe esso temeva di non poter 
coerentemente kar prevalere nella prassi la propria linea 
antirevisionista formalmente vittoriosa a Hannover e LuLec- 
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ca trovò asprissima espressione, cosicché già per questo 
l'eccitazione clei simpatizzanti clelle clue correnti arrivò a 
tratti al punto massimo Di lronte a ciò fu caratteristi­
co clre i rappresentanti cli un riformismo pratico o cli un 
«praticismo» acl esso vicino come Oeorg von Vollmar e 
IZna? àer si slamarono o cli contestare clel tutto l'esi­
stenza cli un revisionismo chiaramente clelinealrile e cli 
conseguenza cli una coerente corrente revisionista nel par­
tito, oppure cli circoscrivere strettamente e nettamente il 
revisionismo e cli rappresentarlo cosi come un fenomeno 
estremamente marginale nella socialclemocra^ia Dopo 
l'attacco cli fonclo cli Lernstein contro l'atteggiamento (dog­
matico clel partito malgraclo le cambiate circostante, im­
portava soprattutto ammorLiclire il confronto fonclamenta- 
1e fra le clue correnti per ottenere o per conquistare liber­
tà cli manovra nei particolari, (llre la preoccupazione clei 
fautori cli una politica cli riforme non appariscente e cli 
una parallela promozione clel socialismo e clegli interessi 
attuali clel partito all'interno clel sistema vigente nei con­
fronti clella risoluzione clel clirettivo clel partito non era 
infondata ce lo mostra Io stesso testo clella risoluzione, 
così come fu approvata a maggioranza clopo la cliscussio- 
ne°".

... tHec/è, cit., in particolare pp. 1ZZ-181.
riguardo âells concezione âells prassi lli àer cfr. Ili. L 8rritc- 

nrii6, cit., pp. 111-126.
blell'ultimo senso l'srgomentarions cli àer: «In primo luogo si 

rimprovera loro fai revisionistil l'abbsnllono, ll rinnegamento clella 
lotta cli classe, e in seconclo luogo il superamento clel contrasto con i 
partiti borghesi, l'sggregsAone clella socialclemocraria all'ala sinistra «lei- 
la ciemocraà borgbese» (?ro/o^o/l rUer à psrrer-
/«Zer cier Orer­
ie» c>om I). àu 20. I90il, Lerlin 190Z, p. Z68.

«Il congresso ciel partito conclsnna nel moclo piu cleciso gli skorri 
revisionisti cli cambiare la nostra sperimentata e vittoriosa tattica fino­
ra seguita basata sulla lotta cli classe nel senso cbe al posto clella 
conquista clel potere politico mecliants la vittoria sui nostri oppositori 
venga posta una politica clella concliscsnclenra al vigente orcline clel­
le cose.
ba conseguenza cli una simile tattica revisionista sarebbe cbe si passe­
rebbe cla un partilo cbe lavora allo scopo cli trasformare quanto piu 
rapidamente possibile il vigente orclinamento borgbese clella società in 
quello socialista, cbe è clunque rivoluzionario nel miglior senso clella 
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8i inserisce nel quadro clel dibattito decisivo e conclusivo 
col revisionisino voluto clalla direzione del partito, clre 
essa non si accontentò cli un'aspra risoluzione ina vi ag­
giunse una interpretazione vincolante attraverso un discor­
so di Xautslcv Xautslrg inise in rilievo in quell'occasio­
ne ciré la posizione decisiva del potere statale porreòòe 
un liinite a tutti i successi socialisti parziali di sindacati e 
di uomini politici socialisti a livello comunale e contraste- 
reòlre quindi l'avvio e l'esecuzione di una transizione al 
socialismo graduale e pacifica e ciré l'irrinun^ialrile scopo 
della socialdemocrazia dovrelrlre perciò consistere nella 
conquista del potere indiviso dello stato. I revisionisti, i 
quali vorreòlrero eludere un conflitto decisivo con la òor- 
glresia, potreòòero conseguire questo line solo andando 
incontro ad una parte di questa lrorglresia e contro ciò la 
risoluzione si volgerete in modo del tutto indulritalrile. 
In particolare Xgutsleg si oppose alla tendenza verso il 
potenziamento dell'influenza mediante l'entrata dei sociali­
sti in una maggioranza di governo ed in un ministero 
lrorglrese ad imitazione dell'esempio francese di lVlille- 
rand. Il potere di governo non può essere conquistato 
peWo per pe?W ma solo nella sua totalità. Iln ammorlridi- 
mento della lotta di classe come supposto dai revisionisti 
non è concilialrile coi fattori dello sviluppo ne in (derma- 
ma, ne in altri paesi. Lontrariamente infine alle conce?io- 

parola, ad un partito cbe si accontenta della ritorma della società 
borgkese.
Il congresso clei partito condanna inoltre ogni skorro cli passare sotto 
banco gli antagonismi cli classe esistenti e continuamente crescenti per 
facilitare un collegamento con i partiti borghesi.
Il congresso clel partito conkicla nel latto clre la trazione si servirà ciel 
maggior potere cbe le cleriva clgll'accresciuto numero clei propri mem­
bri come clal poderoso aumento della massa degli elettori cbe stanno 
alle sue spalle per tutelare secondo i principi del nostro programma 
nella maniera piu vigorosa e piu vibrata gli interessi della classe 
operaia, l'ampliamento e la dikesa della libertà politica e dei diritti uguali 
per tutti e per condurre la lotta contro il militarismo ed il marinismo, 
contro la politica coloniale e mondiale, contro l'ingiustizia, la oppressio­
ne e lo skruttawento sotto qualsiasi korma ancor piu energicamente di 
quanto non le sia stato possibile finora» ... Orerie», cit.,
pp. 1ZZ-1Z4).
b? If-rcic-n, pp. 580-590.
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ni revisionate, per la socialdemocrazia sarehhe inaccettàbi­
le nn avvicinamento alla horghesia mecliante concessioni 
rispetto alla politica coloniale horghese, quindi a spese <li 
ter^i.
Xautshv cercò cli costringere i clelegati acl nna clecisione 
inorale cli ironie alla risoluzione cla lui interpretata^. Il 
risultato clella votazione cli 288 voti a favore clella risolu­
zione contro 11, mostra invece chiaramente che i clelegati 
non si lasciarono prendere clal dovere in questa maniera. 
8e v^uer, Vollmar ed altri, che si erano distintamente 
rivolti contro la poIari^a-none e la scelta ira linea di 
partito e revisionismo, votarono per la risoluzione, si 
può vedere che un certo numero di delegati iece uso di 
una riserva mentale, la cui motivazione ed il cui contenu­
to non si lascia determinare nei particolari, che però certa­
mente non è interpretata male se in essa si vede la tenden­
ziale resistenza ad assumere glohalmente la concezione 
del direttivo del partito e a lasciarsi legare le mani su 
approcci pratici di ridorma e critica dei punti particolari, 
anche se questi erano condannati dall'atteggiamento di 
lotta aspramente antihorghese del partito ora confermato 
ufficialmente. 8i può comunque porre la domanda se la 
risoluzione già nella sua ultima sezione non offrisse un 
appiglio per una tale interpretazione, poiché gli «interes­
si della classe operaia, l'ampliamento e la difesa della 
hhertà politica e dei diritti uguali per tutti», ivi ricorda­
ti, potevano coprire oLiettivi di politica quotidiana e atti­
vità riformatrici di ogni genere che semhravano cadere 
sotto il verdetto fondamentale del revisionismo, secondo 
i precedenti passi della risoluzione.
tuttavia la possiòilità di continuare la prassi finora segui­
ta era molto meno di quanto Lernstein avesse voluto ori­
ginariamente. Lu perciò caratteristico che egli votò con­
tro la risoluzione. Le sue ragioni per far ciò sono desumi-

p. Z90. «... esprimo la preghiera clic solo coloro, i qua­
li.. . senaa alcuna riserva e con la coscienza netta possono vincolarsi 
per rutto ciò clie vi è contenuto, votino a savore».
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Lili dalla lunga esposizione con la canale egli era intervenu­
to precedentemente nella cliscussione Lernstein mise in 
rilievo il proprio univoco e battagliero impegno per il 
partito nella propaganda per le masse nonclre nei ribatti­
ti politici correnti e cercò cli chiarire con singoli esempi, 
come l'accenno alla sua presa cli posizione sull'eventuale 
impiego cli scioperi politici per respingere gli interventi 
clei potere statuale contro importanti cliritti politici, ciré 
egli non cercava per nulla un'intesa con la lrorglresia acl 
ogni costo. Ligli si ciiclriarò anclre ora in lavore cli una 
collaLorarione con parti clella lrorglresia, poiclre diversi 
segni dimostravano clre la lrorglresia non fosse completa­
mente unitaria in se stessa ma mostrasse numerose con­
traddizioni interne. La socialdemocrazia doveva sfruttare 
queste contraddizioni con l'utiliMg^ione dei me??i politici 
del parlamentarismo e dei sindacati, disponibili all'inter­
no del sistema vigente, ed essa doveva anclre essere dispo­
sta alla collalroradone coi democratici radicali, mentre 
con la risoluzione in discussione essa assecondava solo le 
intensioni dei provocatori lrorgîresi. Aspettative per il crol­
lo del sistema lrorglrese o per aumentate tensioni economi- 
ciré non erano costrittive. Indire Lernstein lece una requi­
sitoria contro la risoluzione principalmente con l'argomen­
to clre essa escludeva in via di principio possibilità tatti- 
ciré del partito ciré in conclusione dovevano essere ed 
erano cionondimeno messe poi a prolitto, in occasioni 
concrete, quand'anclre contro la decisione di principio ori­
ginaria. La risoluzione ostacolava dunque secondo la sua 
opinione il partito solo nella sua possibilità di manovra, 
don le sue argomentazioni Lernstein rispecclriava molto 
limpidamente la situazione dell'iniziativa revisionista all'in­
terno del partito. Lsse lasciavano intendere clre la tenden­
za alla revisione delle aldermadoni fondamentali del pro­
gramma di Lrlurc sulla tendenza dello sviluppo della socie­
tà moderna non doveva ostacolare la comune lotta social­
democratica contro il regime vigente. In ciò era contenu­
ta la rinuncia alla pur sempre originariamente voluta rilor-

cir., pp. Z90-40Z.
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mufloné o per Io meno riaccentuatione clella politica 
giorno per giorno socialdemocratica. Inoltre Lernstein pre­
se posizione a lavore cli una colllaòoratione con parti del­
la òorgòesia e rifiutò il necessario inasprimento di un 
confronto globale con la òorgliesia stessa. ?erò egli ora 
non cercava piu di allermare o di lar prevalere nel parti­
to questa posizione come la concezione giusta ma voleva 
solo conservare ad essa la posizione di una alternativa 
avente gli stessi diritti, sulla quale avrete deciso l'ulte­
riore sviluppo, òe tendente revisioniste non si possono 
togliere dalla lacela della terra con una risoluzione. «8e 
respingete ora questi orientamenti, essi saranno comun­
que di nuovo presenti appena si avranno le condizioni 
necessarie» In ciò risiedeva evidentemente ora il compi­
to dell'originaria tendenza al revisionismo di Lernstein, 
poiclis ora precisamente non erano state riviste le òasi 
teoriche eòe non sembravano piu corrispondere all'evolu­
zione pratica e con ciò non era preparata la via per una 
politica pensata e sistematica della socialdemocrazia di ri- 
lorme e di penetrazione all'interno e con le possibilità 
del sistema vigente. Lernstein riconoòòe piuttosto clre in 
ogni modo per ora le condizioni non erano tali da permet­
tere Io slondamento ad una tattica camolata, eòe però si 
sareòòe costretti a lar ciò anclre contro determinazioni 
teoriche se le condizioni cambiassero. lògli ora semplice­
mente lece presente eòe era inopportuno per il partito 
impedire ulteriormente con determinazioni teoriche la pre­
sa in considerazione delle circostante, lògli aveva dovuto 
rendersi conto ciré le sue tendente revisioniste potevano 
diventare ellicaci solo se le circostante parlavano per es­
se in maniera piu persuasiva di quanto non era successo 
in occasione delle sue prime initiative revisioniste poco 
prima della line del secolo.
lòa comprensione del carattere del partito socialdemocrati­
co ciré era nelle intentioni di Lernstein nel senso del 
soddislacimento di un Insogno di recupero teorico ricòie-

90 tUm, x>. 462.
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sto clalla prassi riformista e per la preparazione rii una 
rafforzata e sistematica assunzione cli influenza politica e 
sociale non potè farsi stracla nella socialclemocra^ia clell'im- 
pero teclesco perclre mancavano le corrisponclenti pro­
spettive reali cli sviluppo nella politica e nella società. 
Ler questo anclre l'alleggerimento «iella lrorglresia clal sen­
timento cli una minaccia incomlrente cla parte clel proleta­
riato clre era stato clesiclerato e sperato cla Lernstein non 
elrlre luogo. Il circolo vizioso cli minaccia, paura e convul­
sa autoafferma?ione rimase in essere e lasciò la socialclemo- 
craà teclesca in uno stato cli sospensione fra opposizione 
e responsaLilità, fra autocoscienza ecl impotenza, fra otti­
mismo e rassegnazione, clre non le permise cli superare il 
ristagno dominante in maniera o rivoluzionaria o riformi­
stica. 8e si lra la tenclen?a a rammaricarsi retrospettiva­
mente clell'arresto clella spinta revisionista cli Lernstein, 
allora non si può nascondere il fatto clre questa presa cli 
posizione è cleterminata piu clal clesiclerio clre non cla una 
consiclera^ione complessiva clel contesto storico, nel quale 
mancavano incontestaLilmente i presupposti sostanziali per 
il suo successo.
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I 8OLÌ3lÌ8tÌ Ìt3>Î33Ì 36»3 6I'Ì8Ì PO>ÌtÌO3 
cl6>l3 fine clel 860OlQ XIX
cli Ocrr/o-re à»s<7orc/cr

I. operÈ e tvàppo c/c/ cspà/ir^o r-rdtt-
5^/s/e

I 8ocialÌ8ti ciré 8Î raccoglievano incorno alla «Lririca 8o- 
ciale» furono pronrÌ88Ìmi nel percepire, alla line del- 
1'800, i mutamenti cli 8truttura clre ai 8tavano verificando 
nell'economia italiana, tome, an^i, e88Ì furono tra i primi 
a giudicare clre la ripre8a economica, vÌ8Ìlrile a partire 
clal 1896, non to88e 8oltanto la manife8tarione cli nna 
congiuntura favorevole ma l'inizio prolralrile cli un proce8- 
80 cli lungo perioclo clre avrelrlre vÌ8to 8orgere la grancle 
inclu8tria in Italia: ciò ciré noi po8teri non poliamo ciré 
confermare. ()ue8ta pronte^^a nei percepire gii inirâ, cli 
fatto ancora incerti, ài un fenomeno cli portata 8torica 8Ì 
lra8a 8ulla rÌ8ponclen^a, clre i 8ocialÌ8ti avvertono, in quel 
momento, fra le teorie cia loro profetate e la realtà effet­
tuale, 8Ìcclre e88Ì 8ono portati acl e8âltare quei fatti clre 
confermano le loro teorie, o, «letto in altri termini, quei 
fatti clre <limo8trano clre i loro cle8Ìcleri prenclono corpo. 
I.o 8clrema generale <lal quale e88Ì prenclono le mo88e è, 
intatti, quello «lei marxÌ8mo, cli un marxi8mo 8emplifica- 
to 8e 8Ì vuole, ma 8O8tan^ia1mente corretto: il capitali- 
8mo inclu8triale è una tappa 8torica nece88aria ver8o il 
8ocialÌ8mo, la cre8cita clell'inclu8tria moclerna porta con 8e 
la crepita clel proletariato inclu8triale, e cli con8eguen?a 
la cre8cita clel movimento operaio e clella cc>8cien?a politi­
ca cli cla88e, e quindi apre la 8tracia al procedo 8torico in 
tondo al quale 8ta l'avvento del 8ociali8mo. In un pas86 
prevalentemente agricolo e appe8antito dalla pre8enra di 
forti re8Ìclui feudali, queati uomini ("turati, lVlocligliani, 
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Ireves, Limolati) 8âlutano negli initi dell'indu8trialitta- 
tione l'alha cli una nuova era, quella ciré vedrà la horghe- 
8Ìa cre8cere e, cre8cendo, dar vita al 8uo «lrccclrino», il 
proletariato, finalmente l'Italia, e88Î dicono, 8l avvia a 
diventare un pae8e moderno: come l'Inghilterra, o come 
la (Germania.

?er dottrinario clre 8Ìa, nella concreterà della 8Ìtua^ione 
italiana della line del 8ecolo pue8to 8clrema è realÌ8tico e 
8Ì rivela, and, un punto di forts perche con8ente, per la 
prima volta, l'imerimento del movimento operaio nella 
lotta politica generale a pari livello con i partiti tradiziona­
li e in taluni momenti con una capacità di indariva politi­
ca lino allora 8cono8ciuta.

8uI1e prole88Ìoni di principio a savore dell'indu8trialira- 
tione da parte del gruppo dirigente del ?8I non vi poto­
rio e88ere dulrlri, ma ciò ciré piu importa è rilevare come 
pue8ts prole88Ìoni di principio 8Ì tradu88ero in 8celte poli­
tiche concrete, non 8en?a contra8ti e polemiche interne 
ma tuttavia 8econdo una linea prevalente che vide il grup­
po egemone nel partito (quello, appunto, di «Critica scia­
le») 8chierato 8u11o 8te88O Ironie del iiheralÌ8Mo «progre8- 
8Ì8ta». Attraverso pueste 8ce1te i 8ocialÌ8ti presero parte 
attiva nel contrasto che divideva la cla88e dirigente liirera- 
le in due ali contrappo8te, l'una di ispirazione conservatri- 
ce e ruralÌ8tica, l'altra piu con8apevole delle trasformatio- 
ni in atto nell'economia italiana e 8empre piu apertamen­
te favorevole ad adeguare la funzione delle istituzioni 
8tatali alle trasformadoni in cor8o nella società. ha conver­
genza 8U questa linea cc>8tituÌ8ce il contenuto reale dell'al­
leanza politica che, a partire dal 1899, 8Ì venne delinean­
do Ira la 8inÌ8tra co8titudonale progre88Ì8ta, e l'Idtrema 
8inÌ8tra radicale e 8ociah8ta. 8e non 8Ì rivolge l'attenzio­
ne a queste convergente e alle loro motivazioni, ci 8Ì 
preclude la possihilità d'intendere 8Ìa Io 8lrocco liherale 
della crÌ8Ì politica del triennio che va dai moti del '98 
alla formazione del minuterò 2anardelli-6iolitti, 8Ìa le ra­
gioni profonde della confitta della reazione e della nuo­
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va situazione del movimento operaio nell'ambito clello 8ta- 
to liberale.
I^a mancata considerazione, o la sottovalutazione, clei con­
tenuti reali clella convergenza lra lrorglresia progressista e 
socialisti intorno ai temi cli fondo clello sviluppo inclustria- 
1e Ira, inlatti, impedito ad alcuni studiosi di valutare tut­
ta la portata della svolta politica italiana della line del 
secolo XIX e dell'inizio del XX, lino ad ignorare la spacca­
tura ciré si produsse allora in seno al liberalismo italiano, 
a conligurare ancora una volta la lrorglresia come «unica 
massa reazionaria» e a ridurre nei conlini di un «colpo 
di stato della lrorglresia» le dimensioni di una lotta politi­
ca i cui esiti costituirono invece un salto di qualità non 
solo nella storia del movimento operaio italiano ma in 
generale nella storia dell'Italia contemporanea. Idi rileri- 
sco al lilrro di Ilmlrerto l^evra, tanto ricco di inlormado- 
ni quanto poco convincente nell'interpretazione e persino 
nel titolo '. Del resto, a lruon diritto, nel momento decisi­
vo della crisi politica «Ortica sociale» si riclriamò espres­
samente alla Odà di IVlarx al c/r
sulla famosa definizione lassalliana dell'«unica massa rea­
zionaria»

?er comprendere quanto l'allineamento, pur sempre im­
perfetto, dei socialisti, alla politica economica dei gruppi 
lrorglresi in ascesa sia stato rilevante ai lini della formazio­
ne delle alleante politiclre e dello slrocco lilrerale della 
crisi, occorre considerare la politica dei socialisti intorno 
a due aspetti essenziali della politica economica: il prote­
zionismo (premi e tariffe) e la distrilrudone dell'onere 
tributario.
secondo i socialisti di «Lritica sociale» la tariffa del

I ti. I^LViîà, 1/ r/L/o c/r
reco/o r> I/a/rs 1896-1900, Xliiâno 197?.

I,. Xixsico, s /vo/ronlo -Ir e cir
in «Lrilicâ sociâls», X, n. 4, 16 kckkrLÌo 1900, p. 6). Lkr. L^r/r- 

cs §c>os/e, Dantologia i a cura cii XI. 8?iuri.i./t - /c. L^iràccioro - H. 
vurr:i -6. ?nrkosro, Xliiano 1999, voi. I, Inlro6urione cii XI.
p. XUV.
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1887, che proteggeva soprattutto la siderurgia e la grani­
coltura, era stata l'espressione dell'alleanza Ira una BorgBe- 
sia industriale ancora debole e una proprietà terriera anco­
ra politicamente prevalente. Occorreva, a loro giudizio, 
rompere questo Blocco, sottrarre la Borghesia al predomi­
nio del «partito degli agrari», fulcro della reazione. Ivi a 
come? Oui sovviene il modello classico, l'Inghilterra: dal­
lo sviluppo industriale sareBBe scaturito il conflitto Ira 
gli interessi del capitale industriale e quelli degli agrari, 
e i «residui leudali» ne sarchierò usciti sconfitti. Batten­
dosi per l'aBoli^ione del da^io d'entrata sui cereali, i socia­
listi miravano, dunque, ad accelerare il processo di disgre­
gazione del Blocco delle classi dominanti. Bisognava, co­
me disse durati, «mettere un cuneo» Ira Borghesia indu­
striale e proprietà terriera e inserirsi in questa spaccatu­
ra. /Vnche su questo terreno si trattava di spingere alle 
sue ultime conseguente la rivoluzione Borghese, coerente­
mente allo schema generale.

In realtà, non si poteva, alla line del secolo XIX, ricorre­
re al modello inglese deh'âtt'-cor-r-/Lrt>-/r'Me senta com­
mettere un peccato di dottrinarismo. Riproporre puel mo­
dello significava ignorare le conseguente della formatone 
del mercato unico mondiale e la conditone che in questo 
contesto assumevano i paesi industriali giunti in ritardo. 
Del resto, il ricorso al modello inglese piuttosto che a 
quello tedesco era poco coerente con la suggestione (e 
con l'influenza diretta) che la Oermania esercitava sullo 
sviluppo italiano in tutti i suoi aspetti, non escluso quel­
lo della formazione del partito socialista. lVla nella prati­
ca i socialisti non si irrigidiscono su posizioni dottrinarie. 
In linea generale sono favorevoli alla protezione industria­
le e contrari alla protezione dei cereali, ma la loro posizio­
ne risulta tuttavia oscillante in questa materia non tanto 
per l'influsso che essi suBiscono della cultura economica 
liBerista, guanto perche una scelta precisa e costante è 
ostacolata da criteri politici che rendono spesso complicati 
i nodi da sciogliere. B'antimilitarismo, l'avversione alle 
spese militari, li porta a schierarsi contro la protezione 
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della siderurgia. Viceversa, essi sono portati pin facilmen- 
te a sostenere l'intervento clello 8tato quando sono in 
giuoco gli interessi clegli operai, l'occupazione soprattutto.

(Giuseppe Barone, in un suo stuclio in corso cli pulrlrlica^io- 
ne, clre egli gentilmente mi consente cli citare, segnala, 
per esempio, la presa cli posizione clella Direzione clel 
B8I, nel 1901, a lavore clei premi alla marina mercantile 
per salvaguarclare l'occupazione operaia, minacciata clai li­
cenziamenti in massa clre i cantieri navali opponevano 
alle diminuzioni clei premi cli armamento. B questa una 
costante clella politica socialista, ecl è su queste Basi clre 
perioclicamente si assiste alla formazione cli un mollile 
Blocco corporativo Ira industriali e operai sia in materia 
cli protezione sia in materia fiscale, dosi, cito ancora Baro­
ne, troviamo i socialisti e gli industriali uniti, e non 
c'è davvero da stupirsene, contro le norme piu severe 
sulla imposta di ricollega moBile sui salari piu elevati 
previste da un progetto darmine-Loselli (ministero ?el- 
loux) del gennaio 1900. Ber gli industriali queste nor­
me rappresentavano un rincaro della mano d'opera, per 
gli operai una minaccia diretta al salario. 8i tratta di 
«aristocrazie operaie»? 8i tratta certamente degli strati 
piu elevati e meglio retribuiti della classe operaia, di 
quegli operai clre Iranno salari non propriamente di fame 
e clre sono però anclre i nuclei piu attivi nelle lotte del 
lavoro. Dal punto di vista politico la cosa piu interessan­
te è clre la piu autorevole stampa socialista plaucla, in 
nome dell'industria e del progresso, alla resistenza oppo­
sta da operai e industriali uniti contro il fiscalismo anti­
quato clre colpirelrlre i nuclei vitali dell'economia B do­
me si vede, l'industrialismo socialista non è soltanto gene­
rico e teorico. Via, viceversa, quando lo stesso ministero 
Belloux nel dicemlrre 1899 preparava un aumento della 
tassa di falrlrricaxione sullo ?ucclrero e suscitava la reazione

r 0. Ikrvrs, I/àpor/s «ercec/r, in «Làica sociale», X, n. 5, 
1« inarco 1900, p. 67, con una postilla cle «La Làica» clre riporta 
una lettera inviata cla llilippo luratl al coiàio cli protesta contro il 
progetto governativo, tenutosi a Milano xoclri giorni priora. 
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clegli industriali ^ucclrerieri, l'«/tvanti! » cinese contro Zìi 
industriali Zii interessi clei consumatori allineandosi alle 
posizioni lilreriste.
8ulla lrase cli questi e cli altri casi concreti clre si potrelrlre- 
ro citare, anclre lren al cli là clei linriti cronologici entro i 
canali si muove la mia relazione, creclo si possa affermare 
ciré, sia in materia cli premi e tarlile protettive, sia in 
materia fiscale le scelte clei socialisti sono influenzate, cli 
volta in volta, clalle esigente concrete clella clilesa clell'oc­
cupazione operaia e clell'opposizione all'aumento clel co­
sto clella mano cl'opera a lrenelicio clell'erario, oppure clal- 
la clilesa clel consumatore. l)uanclo prevale il primo crite­
rio, i socialisti, salvo le clissiclen^e interne, si allineano 
con Zìi inclustriali; quanclo prevale il seconclo criterio, 
torna a trionfare il liberismo e a prevalere in campo socia­
lista l'egemonia culturale clegli economisti liberisti.

sostante è, invece, l'opposizione al 6a^io sul grano, le 
cui motivazioni cli tipo, per così clire, classico alrlriamo 
già ricorclate. lVla proprio intorno a questa clilrattutissima 
questione, tenuta sempre viva clai liberisti, si veridica 
una significativa clissiclema all'interno clel partito: signifi­
cativa non tanto per le conseguente praticlie, clie quasi 
non ci furono, quanto perclre segnala una cospicua cliffe- 
renta cli punti cli vista tra socialisti settentrionali e sociali­
sti mericlionali. l^lel 1892 lettore Ciccotti, lo storico socia­
lista lucano, pulrlrlica in «Critica sociale» una lettera 
aperta a Filippo durati in clifesa clel clatio cli importazio­
ne sui cereali Cuccotti muove un'olrietione cli fonclo 
agli inclustrialisti cli «Critica sociale», v^cl àliilîe Coria, 
clre, perfettamente in linea con la cliretione clella rivista, 
— clella quale, ami, egli è uno clegli ispiratori —, ave­
va scritto: «noi italiani clolrici amo augurarci clre sorga po­
tente una classe cli inclustriali clre tenga testa a' proprieta­
ri cli terre e ne limiti le pretese; e ciò porterà l'alrolirio-

4 Occorri, 1/ c/srro c/er cere-r/r e r rocrsLr/r, in
«Critica sociale», II, n. 7, I<> Aprile 1892, p. 98. Il clott. iì.1kio 
8ignorelli, clre Ira in corso una biografia cli Occorri, Ira riclrianrako la 
mia attenzione su questo testo. 
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ne dei cla?! sui grani» Occorri oppone ciré «un'Italia 
manulatturiera e industriale» è di là da venire e clre
«l'Italia presente, clre noi conosciamo, ove manca la classe cl'indu- 
striali augurata clal Oria, perclre mancano le industrie; questa 
Italia provvedeva torse meglio alle sue presenti condizioni econo- 
miclie conservandoli ti ciati I ne' dediti termini e kincde sieno 
necessari».

Occorri ricorda clre i darà sono stati aumentati non solo 
in Italia ma in Europa come unica difesa possilrile contro 
il crollo mondiale dei pretti dei cereali, e ciré l'alternativa 
sarelrlre stata quella di una colossale disoccupazione agrico­
la. Insomma, — questo il nocciolo dell'argomentazione 
—, l'Italia è un paese agricolo, «ne io riesco a vedere — 
scrive Occorti — perclre mai gli operai della terra, piu 
numerosi, piu miseri, piu diretti strumenti dell'economia 
nazionale non delrlrano contare per nulla nello studio de' 
mali sociali e de' loro rimedi».

Idaccento polemico contro l'industrialismo e l'operaismo 
settentrionale è evidente, ed è — come noto — costante 
nel meridionalismo socialista. -V noi qui importa rilevare 
clre la contrapposizione Ira industrialismo e ruralismo, 
clre divide la classe dirigente liberale nel corso della crisi 
di line secolo, emerge anclre all'interno del partito sociali­
sta con reperimento a scelte politiche precise. (Quando, 
per esempio, Occotti alla line dell'articolo citato addita 
l'airolidone del dado-consumo interno sulle latine e i 
larinacei come il terreno sul eguale, piuttosto ciré sui dati 
doganali, converrete ai socialisti dar irattagiia ai lini di 
una piu equa distriirudone delia ricclretta e della repres­
sione degli adusi delle amministrazioni locali, non si può 
non pensare clre la sua concezione della «questione socia­
le» italiana è molto piu vicina a quella di un donnine», e 
in genere dei conservatori-rilormatori rurali, clre non a 
quella dei lautori dell'industria, lilrerali o socialisti, -tiria­
mo notato prima le convergente lra industriali e operai,

lloai/c, 1/ c/sAo cerea/r, in «Lritica sociale», II, n. 5 e n. 6, 
I" e 16 inarco 1892, p. 68 e p. 84. 
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ma NON si possono trascurare le altre convergente, altret­
tanto significative, anclre se rneno gravide cli conseguen­
te, ira conservatori rurali e socialisti inericlionalisti. 8e 
queste ultirne, non lurono politicamente altrettanto ope­
ranti clelle prime, ciò si cleve al latto clre gli uni e gli 
altri, i conservatori rurali e i socialisti inericlionalisti, era­
no clestinati a non prevalere cli lronte all'avantare dell'eco- 
nomia inclustriale. I/inclustrialittatione non poteva non 
proceclere a spese clelle campagne, proprio perclre — co­
me sostenevano tutti i ruralisti cla 8telano /acini a letto­
re (accolti — nelle campagne era la ricclretta cli lasse 
clella natione e cli li dunque bisognava attingere le risor­
se per un processo clre (senta entrare qui nel merito cli 
una discussione ormai celelrre) lonclamentalmente aveva i 
caratteri propri cli un'accumulazione originaria presidiata 
clallo 8tato.

In campo socialista si registrano, clunque, con cliversa ac- 
centuatione, con cliverso valore, le stesse alternative clre 
stanno cli lronte alle classi clominanti: quasi clue linee 
verticali clre attraversano lo sclrieramento clelle classi con­
trapposte. ()uale sia l'alternativa vincente lro già cletto: è 
quella inclustrialista, lrorglrese-progressista, e democratica 
nel senso preciso clella democratia Irorglrese come arena 
di una lotta di classe legittimata. Altrettanto spiegabile è 
clre, viceversa, in questo contesto la proposta rivolutiona- 
ria, clre mira a sostituire lo 8tato lilrerale, ciré denuncia 
le insudiciente della democratia lrorglrese, clre nega la 
differenza tra kelloux e Oiolitti, ciré rivendica la lotta 
(contale di classe, esalta il momento della volontà di rottu­
ra e inline prende in prestito la dottrina dal sindacalismo 
rivolutionario soreliano, venga, in Italia, dai socialisti me­
ridionali. ^àl termine della crisi politica di (ine secolo si 
può additare nella polemica del 1901 Ira Arturo salario! a 
e Filippo durati sul «ministerialismo» il momento sinto­
matico della apparinone delle «due anime» del sociali­
smo italiano. rVl socialismo di estragone meridionale arma­
to dell'ideologia soreliana si dischiudeva, tuttavia, un cam­
po piu vasto di quello territorialmente definito dalle sue
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origini meridionali: ili qui la sua ascesa alla conquista clel­
le camere clei lavoro clel l8lorcl e persino clella leclera^ione 
socialista milanese e il ricongiungimento con i resiclui 
anarchici ecl operaisti (llâMtri). lVla, guanto piu veniva 
acquis lancio su questo terreno, tanto piu esso smarriva le 
sue origini e, per così «lire, era costretto, per tarsi valere, 
a settentrionali^arsi a sua volta, e a perclere la connota­
zione ruralistica.

I^a sinistra mericlionale clivenuta sinclacalista, non potè clar 
vita a un movimento capace cli sconfiggere la linea propo­
sta cla lurati clell'« egemonia temporanea clella parte piu 
avanzata clei paese sulla parte piu arretrata», perclre que­
sta formula, prima cli essere una proposta politica era 
un'esatta cliagnosi clei rapporti cli for?a, sulla lrase clei 
quali sarete stato possibile clar vita a un «governo dav­
vero liberale», a un «governo clemocraìico» e realÌ22gre 
l'unita politica non solo formale «lei paese Ila, appun­
to, questo cliscorso cli lutati, come tutta la sua opera 
clell'inizio clei secolo, finisce per caricare troppe sperante 
sull'avvento cli un governo sclriettamente liberale.
8petta, invece, a 8alvemini il merito cli avere inclicato 
un'alternativL storica al superamento cli quelle clre lro 
clriamato le clue linee verticali clre attraversano lo sclriera- 
msnto clelle classi contrapposte. l>lel 1899 8alvemini ave­
va proposto l'alleanza tra operai e contaclini come fulcro 
cli una politica socialista con la precisazione clre «In Ita­
lia la clifferen^a fra proletariato industriale e proletariato 
rurale è anclre, sotto parecclri riguarcli, clilleren^a fra pro­
letariato settentrionale e proletariato meridionale» con-

k. lunàri, ^4 i-ro-orr/o â Vlor-7 e /silo />erto»à, in
«Làica sociale», X, n. 12, 16 giugno 1900, p. 179.
? O. Làrvr^llsn, I-s in «ltilucarione politica»,
1898-99, ora in 0/>cre i/r Lseào IV, voi. II: clloràe-rto
rocrâ/s e «errâo»a/e, a cura <li 6. Villano 196), p.
89, llove pero, per una clisgrariata svista sono state saltate le parole 
«proletariato inilustrisls e», siccbe il testo risulta incomprensibile. L, 
invece, riportato esattamente nel volume 6. 8ài.vrk6iui, scritti

Merriiàâ/e (1896-19))), l'orino 19)), a p. )). 
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cetto ripreso quasi testualmente, come tutti sanno, eia 
Oramsci nel dopoguerra. Ilo «letto clre quella cli 8alvemi- 
ni era un'alternativa storica, qualcosa cli piu «li un lampo 
«li genio, ma qualcosa «li meno «li un'indicazione politica 
realÌ22al)ile nel lrreve perioclo (e lorse oggi, clopo la secon- 
cla onclata clello sviluppo tra il 19Z0 e il 1970, clovrem- 
mo -lire anclre nel lungo perioclo). Olà nel 1902 8alvemi- 
ni stesso costatava pessimisticamente una, per il momento 
incolmalrile, clillerensa «li olriettivi politici tra socialisti me- 
riclionali e socialisti settentrionali, e quincli l'impossiirili- 
tà cli un'anione unitaria 8alvemini lu la coscienza criti­
ca e non mai rassegnata cli questa realtà ciré vecleva in 
conllitto mericlionalismo e socialismo, ma la sua intuizio­
ne «lei 1899, come avviene per tante iclee sconlitte, ave­
va una sua vitalità nascosta e seguitò a circolare in tutta 
la vasta Mna clel socialismo non cleterministicamente liclu- 
cioso nell'avvenire industriale per ravvivarsi ogniqualvol­
ta si rinnovò il tentativo cli concepire il movimento ope­
raio come campo clelle lor?e clella «lemocrarla italiana e 
non soltanto come organo «li clilesa clegli interessi «li clas­
se. Liò clre è valiclo, soprattutto, clell'intcàione salvemi- 
niana «lel '99 è clre il luogo clell'allean^a lra operai e conta- 
clini poteva essere solo un partito politico cli classe, capa­
ce cli pren-lere su cli se la responsalrilità cli tutti i proble­
mi ciel paese.
Il proirlema ciré 8alvemini aveva inclivicluato era reale 
anclre se insolubile, perclre il socialismo era «cârcàer 
inclustrialista ecl operaista (e lo era nelle sue «lue ali, 
anclre — ripetiamo — in quella sinclacalista nonostante 
l'iniziale spinta clal 8ucl). ile esitazioni clei socialisti setten­
trionali piu coscienti cli Iron te al moto «lei kasci siciliani, 
la tentazione cli separarsi, «li sconfessare quei moti come 
estranei al socialismo, e la successiva cliscussione sulla 
«questione agraria» «lei 189I-'96-'97 testimoniano la tor­
mentata coscienza «lei proirlema. ò-la l'esperienza storica

àiru^i 8ci«i?roir 16. 8/nvrivMil, iVor-l e X»-/ Xocr-r/à
I/s/ào, in «Làica scx:isie», XII, n. 24, 16 àenckre 1902, x>. Z07. 
Ors in e «:ir., p. 2Z9. 
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non solo italiana, testimonia olio la scelta a savore dell'in- 
dustrialiWaxione non è compatibile con l'alleanza operai- 
contadini, meno ancora con l'armonia tra aree sviluppate 
e aree arretrate.

II. I/sZ/es-rrs pcâr'cs /r<r opersro e

partire dalla seconda metà del 1899 si stabilisce Ira la 
sinistra costituzionale e i socialisti della «(Urica sociale» 
un dialogo a distanza, ciré si va tacendo via via sempre 
piu ravvicinato lino a sfociare nell'alleanza parlamentare 
del 1901.
I^a politica dei socialisti milanesi si svolge, inlatti, su due 
lunari: unità dell'estrema sinistra, con la formazione di 
liste unitarie per le elezioni amministrative, e apertura 
verso la 8inistra costituzionale. lVla, mentre l'alleanza con 
gli altri gruppi dell'estrema, selrlrene contrastata da una 
parte dei socialisti, aveva precedenti lren noti, sia prima 
sia dopo la costituzione del partito, il vero salto di quali­
tà è rappresentato dalla allermanione «eretica» di durati 
e della Xuliscioll, secondo la c^uale nella lotta contro la 
reazione le alleante del movimento operaio si sarelrlrcro 
potute estendere oltre l'area dell'estrema, anclre alla 8ini- 
stra costituzionale. Il discorso clie essi conducono non 
resta nei limiti giustificatori dello stato di necessità, ma 
affronta deliberatamente in termini generali e differenzia­
ti il tema delle alleante politiclre, anclre al di là del 
principio, mai negato, ciré la rivoluzione irorgirese è una 
tappa storica necessaria e ciré i protagonisti del compimen­
to delia rivoluzione lrorglrese in Italia non possono non 
essere i lrorglresi.
I.'allean^a elettorale con i cosiddetti «partiti popolari» (i 
radicali e i repulrlrlicani) è presentata nei termini di un'al­
leanza di classe fra proletariato e ceti medi, sulla lrase 
dell'esplicito ripudio di quella «goffa caricatura» del mar­
xismo clre riduce tutta la lotta politica all'antitesi lrorglre- 
sia-proletariato e della altrettanto esplicita rivendicazione 
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clel realismo politico cli ^larx, clella marxiana consapevo­
le?^ clella complessità clelle lotte sociali a livello politico:
«ìds storia — si legge in un articolo brinato con la famosa sigla 
t-lc — è densi sempre un conflitto; ma cli classi numerose e 
svariate, clre si avvolgono nei piu complicati intrida cli urti e cli 
influente reciproclre».

dosi, in Italia, cli Ironie al blocco Ira i grossi proprietari 
terrieri e i capitalisti industriali, non sta soltanto il prole­
tariato «cittadino e rurale», ma sta anclre
«tutta la classe meclia, tutta la lrorglresia magra e meWsna — 
piccoli proprietari, piccoli impiegati, negozianti, esercenti professio­
nisti, ecc. — una classe composita, clre non rappresenta diretta- 
mente il capitalismo, clre con esso non lra comuni ne gli interes­
si, ne le abitudini cli vita» d

5 compito del proletariato organizzato in partito politico 
sottrarre questi ceti intermedi all'inlluen?a delle classi do­
minanti.

lVla la lotta politica nei termini concreti in cui si delinea 
in Italia a partire dalla metà del 1899 impone qualcosa 
di piu: la necessità di un'alleanza piu tattica, piu limita­
ta, nella sua concreterà, anclre con la 8inistra costituzio­
nale. d'esempio di lVlillerand clre va al governo non solo 
con XValdeclc-Housseau ma persino col «mitragliatore» 6al- 
lillet per dilenclere la repudiai ica contro il clerico-modera- 
tisnro, mostra come sia possibile staccare una parte della 
stessa lrorglresia dai gruppi reazionari o conservatori, in­
cile in Italia, allo stato delle cose, appare ormai «latale» 
periino il «riliorire. . . della decrepita 8inistra storica» 
In termini politici, si tratta di lottare per obiettivi demo­
cratici, lren sapendo clre questi (il «programma minimo» 
o anclre solo una parte di esso) non sono obiettivi sociali­
sti, ma sono conquiste necessarie per l'organi??axione del

9 t-Ic, dei perirti popolar/, in «Lritica sociale», Vili, n. 20,
1° dicerndre 1899, p. ZOZ. I concetti esposti in quest'articolo sono 
ripresi, un mese dopo, nell'editoriale, pure siglato t-Ic, OicLrararro»/ 
-recerrarre. iiivàrro»arr od oppor/«àtr?, in «Lritics sociale», X, n. 1, 
fo gennaio 1900, p. 1.
io t-d, i/-dleanrs dei psr/iii popolari, cit. 
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proletariato, per la creazione dello strumento cli lotta per 
il socialismo, Iren sapendo anclre clre «non è alla classe 
inedia clre il proletariato griderà la dilesa dei suoi interes­
si specifici»
da distinzione lra Zìi interessi speculici di classe e la parte­
cipazione attiva alla lotta politica allo scopo di creare le 
condizioni migliori per la loro affermatone, è, certamen­
te, dilensiva contro le tesi dei «rivoluzionari», ma Ira 
anclre il valore di una riaffermatone della consapevolez­
za dei limiti della battaglia per la lilrertà. All'indomani 
del voto congiunto dell'Estrema e della 8mistra costituzio­
nale sulle spese militari, clre rovesciò il ministero brac­
co, la «(mitica sociale» scriveva ciré
«la difesa delle liberta statutarie, specialmente della piu essenzia­
le tra esse nel mondo moderno e della piu combattuta: la liberta 
deH'organirLarione proletaria, è ancora una formula negativa, per 
guanto di importanza decisiva e fondamentale»

Oò significava ancora una volta ciré durati e i suoi sape­
vano Irene ciré la loro opera di puei mesi mirava ad un 
olrlriettivo circoscritto, mentre non solo il potere, ma l'ini­
ziativa politica, restava per tutta una fase storica e, a 
loro modo di vedere, di pieno diritto nelle mani della 
lrorglresia liberale protagonista della «sua» rivoluzione.
Altrettanto convinto di questa verità era il loro alleato-an­
tagonista, il corrale, particolarmente nella persona di (dolu­
ti, non dulritò mai clre il riconoscimento della lilrertà al 
movimento operaio fosse la via olrlrligata per il consolida­
mento dello 8tato lilrerale monarclrico-costitudonale. Il 
giuoco era clriaro da entramlre le parti, ed era, se così 
può dirsi, un giuoco leale, nel cpiale nessuno prometteva 
piu di quello clre dava, e nessuno s'illudeva di ricevere 

n lèrde».
bà Liuricu sociâcr:, in «Lritics sociale», XI, n. 4, 16

febbraio 1901, p. 49. L nel già citato editoriale «eccrrs-
rre, di un anno prima, si legge: «t(l futuro Ooverno democratico, da 
noi vagbeggiato, noi non domandiamo alcuna cosa, ne per le persone 
del partito, ne pel partito medesimo in cui militiamo: sappiamo cbe 
l'avremo nemico. vàd esso domandiamo questo solo: cbe si adoperi a 
creare le condizioni favorevoli allo sviluppo civile del nostro paese». 
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piu di quello cte riceveva. L'era, cla una parte e dall'al- 
tra, la consapevolezza della maturità clei tempi, cioè delle 
modificte avvenute e di quelle in corso nel corpo socia­
le, e la volontà di trarne le conseguente politiche. 5 que­
sto realismo degli uni e degli altri clae conduce a un 
mutamento nei modi della lotta politica sulla tase di un 
riconoscimento reciproco, della parte ciré spetta agli uni 
e agli altri nel quadro di una situazione obiettiva mutata, 
/c mano a mano clre gli studi procedono nell'approkondi- 
mento delle vicende della crisi di Lue secolo, si viene 
disfacendo la visione semplificante e un po' demiurgica, 
per guanto riguarda la parte avuta nella «svolta» dall'ope­
ra personale di Liolitti, alla c^uals tanno concorso le dlc- 

e, sulla loro scorta, le opere dei 
biografi-agiografi di parte liberale. lVla a una retta intelli­
genza dello svolgimento di questa complessa vicenda gio­
va ristabilire i tempi della evoluzione politica di Liolitti.
Le posizioni alle eguali Liolitti perviene nel 1901, dopo 
lo sciopero generale di Lenova e dopo l'avvento del mini­
stero 2anarde1Ii, le sue celebri diclnaradoni di allora sul­
la libera conflittualità del lavoro come elemento propulsi­
vo dello sviluppo industriale, non sono infatti retrodatati­
li. (Quando nel 1899 Liolitti rompe con Lelloux, il suo 
programma sociale ta ancora come la riforma
tritutaria, il suo antico cavallo di tartaglia, contro il carat­
tere «progressivo a rovescio» del sistema tritutario italia­
no. ti a sia nell'intervista alla «Lametta del popolo» (lu­
glio 1899), cte suscitò l'entusiasmo di Llaudio dreves, 
sia nel discorso di Busca (ottotre '99) e ancora negli 
altri suoi interventi puttlici del 1899-900 (in particolare 
nella risposta al Ortd di 8onnino) è inutile cer­
care affermazioni esplicite cte vadano al di là di un favo­
re generico verso l'associazione operaia riscontratile in 
molti altri uomini di parte literale L 8i può cogliere già

lutti gli scritti e discorsi ricordati lici testo si trovano ora in o. 
Liorirri, Oircorrr con un saggio introduttivo di 14.
Vârrm, lorino 19Z2.
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nell'intervÌ8ta citata qualclie accento nuovo, la clove Oio­
litti au8pica clre la ridorma liscale miri non 8olo acl allegge- 
rire l'onere clre grava 8ni con8nini popolari, ina anclre a 
non «turlrare lo 8viluppo incln8triale». Rilevante è nel 
clÌ8coi8o cli Lu8ca I'au8picio clella neutralità clello 8tato 
nei conflitti 8ociali, l'allermanione ciré il movimento clelle 
«cla88Ì popolari» non po88a e88ere comlrattuto con la rea­
zione ma clre 8Ìa invece «nece88srio mantenere quella lor- 
2a nell'orlrita legale, lacenclo ciré il governo 8Ìa e appari­
la in tutti i 8uoi atti il tutore clelle cla88Ì popolari, il 
clilen8ore 6ei loro cliritti e clei loro legittimi intere88Ì» 
lVIa c'è ancora una notevole <lÌ8tan?a lra quell concetti 
cli 8apore un po' paternalilico e quelli e8pre88Ì nei clilor- 
8Ì parlamentari clel 1901 e 8pecialmente in quelli clel )0 
aprile al 8enato in rÌ8pO8ta all'interpellanza ^rrivalrene 8u- 
gli 8cioperi clei lrraccianti nel Mantovano e clel 21 giugno 
alla (laniera 8ul lrilancio clell'Interno, nei quali l'a88ociarâo- 
ne operaia, Io 8ciopero e lo 8te88o movimento 8ocialÌ8ta 
8ono clile8Ì come lenomeni normali (col precÌ8o 8Ìgnilica- 
to <li fenomeni 8ociali rÌ8ponclenti alla nuova bruttura 
economica) ecl elementi cli civiltà in una 8ocietà progredi­
ta. Oli accenti in lavore clella lilrertà cli a88ocia?ione 8ono 
qui molto piu (orti ecl e8pliciti. I.a neutralità clello 8tato 
nei conflitti 8ociali percle ogni carattere cli conce88Ìone 
paternalÌ8tica, e Oiolitti clilencle il movimento per piu al­
ti 8alari e migliori concisioni cli vita clei lavoratori come 
parte integrante clel progre88o generale clel pae8e. Il pun­
to piu arci ito 8ta nella cli(e8â clel 8ociali8mo, e nel parago­
ne Ira l'avvento clel l'erro 8tato e l'avvenire clel movimen­
to 8ocialÌ8ta clre 8uona qua8Ì un monito a prenclere co- 
8cien2g clella portata 8torica clel fenomeno:
«^lla line «lei secolo decimottsvo si tentò cli sbarrare la strada al 
terso stato con la (orsa, e la storia registra le consegusnse doloro­
se di quella resisterla e registra poi i trionfi del terso stato nel 
secolo seguente, (/lgprcwarro-rr a rmrr/rs — <r ci-?-
r^rcr). . .. 8srebbs cecità, sarebbe wancanss ai doveri cbe abbiamo 
verso le nostre isti turioni, il tentare di sbarrare la via ad un

n p. 252.
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movimento cbe nessuna kor^s riuscirà sci arrestare! (Vrr-e approvs- 
rro»r a nUlrs — ààra — Lorvtvc»/r)»

Oiolitd non era uomo da lasciarsi andare facilmente a 
simili affermazioni sen?a averle profondamente maturate, 
ma anclre sen?a essere indotto dalla contingenza politica 
a proferirle in un determinato momento. Ir quel momen­
to è precisamente il giugno del 1901. In questo celebre 
discorso è significativo, come spia di una nuova situazio­
ne politica, il cenasi silenzio circa la questione tributaria, 
l'alrlrandono del famoso cavallo di battaglia di Oiolitti 
ciré consisteva nell'identificare la soluzione, o almeno l'av­
vio della soluzione della «questione sociale» nella piu 
equa distrilrurâone dell'onere tributario e nella difesa del­
la piccola proprietà "1 ()ui l'accento lratte sugli antagoni­
smi diretti di classi sfruttatrici e sfruttate, anclre se — i 
fatti Io imponevano — il riclrianro non va tanto al mon­
do degli operai industriali, quanto a quello dei braccianti 
delle aziende agrarie capitalisticlre. Lignificativi sono tut­
tavia i ripetuti accenni al fatto clre tracciami e salariati 
stanno meglio quando dipendono direttamente dai proprie­
tari, e peggio quando dipendono dagli affittuari, ciré il 
capitalismo, cioè, inasprisce Io sfruttamento.

Laniera ài Deputali, 2^ ciel 21 giugno 1901, ora in Dbcor-
rr par/âs/rtarr dr Lrorânr Lrâ/r pel à//-r
Lâers ài àpttistr, poma I9IZ, voi. Il, p. 674.

-àncora nel discorso alla Lamela àel 4 febbraio 1901 (caduta del 
ministero 8aracco) Oiolitti era ritornato sull'argomento, con i toni 
consueti: «Dd il 6overno, cbe rappresenta indistintamente tutti i 
partiti costituzionali nelle grandi linee, cbe cosa ba latto per attirare a 
se queste classi lavoratrici? b'Italia è uno dei paesi in cui la media 
dei salari è piu bassa, ma è il primo paese del mondo per le imposte 
cbe colpiscono i generi di prima necessità, pensate cbe specie di 
sollerenre producono in cbl ba due o tre lire al giorno per mantenere 
se e la lawlglis, il ciazio consumo, la tassa sul grano, la tassa sul sale, 
la tassa sul petrolio e tutto il sistema protettivo nostro cbe rincara 
enormemente tutto ciò cbe è necessario alla vita! (llppror-srro»/ s 
àà-r). à lorse possibile paragonare i sacrilici cbe costoro latino col 
sacrllicio cbe la ciascuno di noi pagando le imposte? bla e i piccoli 
proprietari? In molte parti d'Italia il lisca li sta ricacciando nella 
classe dei nullatenenti, (zlpprovarro-rr). Il complesso delle nostre impo­
ste, nessuno ormai piu Io nega, è progressivo a rovescio». (Dbcorrr 

cit., p. 6Z0).
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Doliamo ciriederci, dunque, canali fatti nuovi aliano 
determinato nel corso cii un biennio (ciglia rottura con 
?elloux aii'avvento <iei ministero 2anardelli) Io spostamen­
to cii Oiolitti su motivazioni piu avanzate nel riconosci­
mento della liberta al movimento operaio e bracciantile. 
(Questi latti nuovi sono cla una parte l'accresciuta consape- 
vole^xa cla parte liberale ciré il movimento operaio è un 
fenomeno normale delle società industriali; dall'altra, il 
latto politico nuovo della formazione di un governo libera­
le aire, in sede parlamentare, si regge su una maggioranza 
della eguale l'Lstrema sinistra, socialisti compresi, è una 
componente numericamente essenziale.
8otto il primo profilo, occorre ricordare ciré il movimen­
to di idee favorevole all'industrializzazione, per merito so­
prattutto di Francesco 8averio slitti, aveva portato avan­
ti in questi anni un discorso molto piu esplicito di quello 
giolittiano, fino a sostenere ciré l'organizzazione degli ope­
rai nei sindacati non solo è un Irene perclre supera le 
proteste anarclnclre e isolate (fino a pui anclre molti con­
servatori consentivano), ma perclre spinge al progresso tec­
nologico e all'aumento della produttività e, sollecitando 
dallo 8tato una moderna legislazione sociale, contrilruisce 
alla nascita di un'ordinata società industriale, flirti aveva 
già maturato ed espresso queste convinzioni almeno sin 
dal 1894, e ne aveva tratto le conseguente sul piano 
politico sostenendo clre solo coraggiose riforme di iniziati­
va liberale avrelrlrero potuto favorire e incoraggiare la 
prevalenza dell'ala moderata e riformista del movimento 
operaio. I^a sua intensa attività pulrlrlicistica ispirata a 
queste idee negli anni della svolta elrìre indulr(riamente 
un peso rilevante nello svecclriamento della cultura politi­
ca italiana. Naturalmente, non si tratta solo di slitti, ma 
con puel tanto di enfasi clre gualcire volta lo storico si 
può concedere, si potrelrlre dire ciré lòlitti fu il teorico 
della svolta di cui Oiolitti fu l'artefice politico, appunto 
perclre lòlitti era soprattutto uno studioso aperto al nuo­
vo, esperto dell'economia dei paesi industriali, laddove 
Oiolitti, dire in vita sua, pur essendo un uomo assai 
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colto, non scrisse inai un saggio ne storico nè giuridico 
nè economico, era po/r/rcr/r, e le sue scelte cli Con­
cio furono sempre in^issoluòilmente connesse con le cleci- 
sioni clre la lotta politica in atto gli suggeriva o gli impo­
neva cli prendere. l,a sua svolta maturò, puincli, puancio 
al governo 2anarclelli si pose la necessità prima cli racco­
gliere, poi cli consolidare la maggioranza clre lo sostene­
va, e a questo scopo cli accentuare la sua lungone cli 
garante clella lilrera conflittualità lra le classi sociali. Il 
terreno principale clell'accorclo lu la politica finanziaria e 
precisamente l'accantonamento clella riforma tributaria, 
concorclato Ira (liolitti e l'lrstrema per sottrarre alla De­
stra un terreno cli lotta acl essa favorevole, e la tempora­
nea rinuncia cla parte socialista alla lotta contro nuove 
spese militari straorclinarie. In camlrio, Oiolitti garantì 
un piu esplicito impegno governativo in latto cli libertà 
cli organizzazione e cli sciopero.
Il programma clella rilorma trilautaria si era concretato 
nei progetti ^ollemòorg, la cui presentazione alla (lame­
ra nel inarco 1901 mise in pericolo la vita clel neonato 
ministero per la lorte opposizione -li clsstra, sicclrè i pro­
getti vennero alla line ritirati con il consenso clei raclicali 
e clei socialisti. (Questi ultimi, quando apparve claiaro clre 
la maggioranza clella (laniera, capeggiata «lai Formino e 
clai Loselli, avreòòe respinto i progetti e ciré quindi il 
governo cloveva ritirarsi, pena la vita, cla questo lronte, 
preferirono mantenere l'alleanza con il governo clie garan­
tiva la libertà al movimento operaio, piuttosto clre batter­
si fino in fonclo per la reclistriòu^ione clell'onere tributa­
rio in una òattaglia sicuramente persa e clre avrel)l>e ciato 
vantaggio all'opposizione «li clestra
Il programma tributario incluso nel programma minimo 
socialista clel 1900 restava per il momento inattuale» e 
inattuabile, ma non era stato soltanto un criterio cli tatti- 

n àclre per questa parie sono larxarnents dekitors del già ricordalo 
lavoro inedito di Oiuseppe Larone.
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ca politica quello ciac aveva inciotto il gruppo parlamenta­
re socialista a barattare la rilorma tributaria con la lilrer- 
tà cli organi??ar:ione clel proletariato. (Questa clecisione, 
cleterminata clai contingenti rapporti cli lor?a, aveva an­
clre motivazioni piu proloncle. Lssa signilicava, inlatti, 
clre il movimento operaio sceglieva la possibilità cli batter­
si per piu alti salari invece cli accettare, per la clilesa clel 
reclclito salariale, una rilorma tributaria, clre aveva il pre­
gio cli spostare l'onere clai consumi cli prima necessita 
all'imposizione cliretta, ma era consona agli interessi «po­
polari» in genere piu clre a quelli specificamente proletari, 
ll-a cliscussione sulla posizione cli principio clel movimen­
to operaio cli fronte all'imposta aveva conosciuto momen­
ti cli interesse non minore cli quella relativa al protezioni­
smo. ldna tesi rilevante, cli prolralrile matrice lassalliana, 
era quella ciré sosteneva l'indifferenza clel movimento ope­
raio in materia tributaria perclre «le imposte le paga sem­
pre la lrorglresia» essenclo i salari sempre e soltanto com­
misurati alla pura sussistenza clella forra lavoro. (Quindi, 
il proletariato — aveva sostenuto sin clal 1894 un collalro- 
ratore cli «Critica sociale», Federico lVlaironi — non 
paga imposte perclre «gli manca assolutamente un reddi- 
to imponilrile». l.e stesse imposte sui consumi, anclre per 
la parte ciré si rielette sui salari, sarelrlrero il risultato cli 
un compromesso Ira le varie Imponi clelle classi dominan­
ti «e rappresentano quel tanto cli spese, clre cli comune 
accordo tutte le parti litiganti l cioè le trazioni delle clas­
si dominantil ammettono di dover pagare», ovvero «rap­
presentano nelle entrate dello 8tato una quota, clre è in 
via proporzionale percetta sul profitto di tutti i detentori 
del capitale, misurato il profitto sulla quantità di forra 
lavoro impiegata», è, dunque, impossibile per il proleta­
riato conseguire un aumento del salario reale attraverso 
una diminuzione di imposte. «Id alleggerimento e l'aggrava­
mento dei trilruti — concludeva il lVlaironi — interessa-

18 ?. kàikcmi, 1.6 /rràtt/srrs e il psrtiio ^4»cors
ls ^«eriio»e Zrr'èrârrs e il psr/i/o rocislir/s, in «Lritics 8ociale», IV, 
n. 4, 16 lebkrsio 1894, P. Z4; n. 8, 16 aprile 1894, p. 117. 
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no il proletariato 80I0 in guanto PO88ONO cleterrninare la 
e8pan8Ìone o la contrazione clelle inclu8trie cioè l'applica- 
2ione o la attrazione cli capitali alla procluzione». berciò 
il movimento operaio, ciré cleve tenclere al «concor8o pecu­
niario clello 8tato al miglioramento clelle concisioni mate­
riali clelle cla88Ì lavoratrici» (a8SÌ8tema, previclenza, 1egÌ8la- 
zione 8ociale) «non cleve rifuggire clal clomanclare nuove 
impO8te in moclo cla non cleterminare la contrazione clelle 
inclu8trie»

(Questa clottrina non clivenne mai la clottrina ulliciale clel 
partito: lra8ti guardare il programma minimo, l^a linea 
generale lu quella cli legttemi per la reclÌ8trilruZÌone clell'o- 
nere trilrutario, contro le imp08te indirette 8ui con8umi 
cli prima nece88Ìta, e per la progre88Ìvita <lell'impO8ta cli- 
retta 8ul reclclito.

I^a teoria ciell'incliKerenza clel proletariato in materia tri- 
irutaria, 8Ì 8contrava lra l'altro, come lu cliiaro nella ripre- 
8a clella <lÌ8cu88Ìone clre 8Ì eirire nel '97^, con la nece88Ì- 
ta, 8caturita pur contraclclittoriamente clalla clÌ8cu88Ìone 8ul- 
la «c^ue8tione agraria», cli 8tairilire in gualcire moclo un 
terreno cli alleante con i contadini (e non è certo un ca8O 
ciré i 8ocialÌ8ti meridionali re8Ì8te88ero nei 1901 contro la 
rinuncia alla ridorma triirutaria). ?iu in generale, quella 
teoria non puaclrava con tutta la linea clemocratica clel 
partito, e con la linea politica clelle alleanze con i ceti 
mecli. Ili tuttavia nel como clelle polemicire clel 1901, 
riemerge «gualcoaa clella teoria 8e non proprio clell'inclille- 
renza, almeno clel non precipuo urterete proletario per 
la ri<li8triiruzione clell'onere triirutario: «Il no8tro proleta­
riato — 8crive Lamia Latola in "Lritica 8ociale" nell'ot-

A 6. Lorczo, li -ar-r/o rocrs/rrka e /e r7»/>or/s /-e»- /a
-lei xMZT-âms e ri Mr/iro rocrâ/s,

I^/i«e?rre He Èxor/e e ri -srkrlo rocrâ/a,
xmgrsrrrvs, in «Lritica sociale», VII, n. 9, I" maggio 

1897, p. 1ZI; n. IZ, 1° luglio 1897, x. 202; n. 14, 16 luglio 1987, p. 
218.
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toìrre 1901 — ... tenedira il giorno ciré gli verrà
alleggerito il lardello delle tasse indirette. IVI a questo 
non è il bisogno ciré piu lo preme. Isella grande agitazio­
ne di quest'anno non ci sono accenni in questo senso. 
?iu clre dal proletariato, la ridorma tributaria è sentita 
dalla piccola e media lrorglresia». Il ritorno di questi 
spunti teorici va considerato nel contesto politico del 
1901.
8e si pensa clre l'accordo è del inarco 1901 e se si pone 
attenzione, come alitiamo latto, all'aumento di tono nel­
la dilesa della libertà di organi-adone e di sciopero nei 
discorsi parlamentari di Oiolitti, dillicilmente si può slug- 
gire alla costatazione ciré la garanzia di maggiore libertà 
per il movimento operaio sia legata a queste vicende dal­
le quali dipendeva la vita del ministero, L'empirico Oioiit- 
ti — lo ripetiamo —. non prendeva posizioni di princi­
pio di cui non losse convinto, ma non le manilestava se 
non quando lo ritenesse opportuno per ragioni di sposta­
mento di rapporti di lor?a.

Ida c'è di piu. Il do dsr comprendeva anclre l'attenua­
zione dell'agitazione dei socialisti su un altro punto, sul 
quale la loro intransigenza di principio sembrava incrolla­
bile: l'opposizione alle spese militari, lanto i socialisti si 
erano impegnati nella campagna antimilitarista, contro i 
progettati aumenti delle spese straordinarie militari, altret­
tanto il governo era irremovilriie su questo punto, tra 
l'altro, questa è una costante giolittiana, clre garantisce 
al governo l'appoggio della monarclria: si noti, particola­
re tutt'altro ciré trascuratile, clre il generale Lon?a di 
8an Martino era rimasto al suo posto di sinistro della 
(Guerra attraverso tutto il periodo della crisi: nel secon­
do ministero Lelioux, nel ministero 8aracco e nel ministe­
ro 2anardelli-6iolitti; e ciré l'ammiraglio Lettolo, nomina­
to òlinistro della iVlarina nel secondo ministero Lelloux, 
poi sostituito dal IVlorin durante il ministero 8aracco, vi

6. L-rssoi-à, I-s Or>erio»e c/e/ in «Lritics soeisle», XI,
ottobre 1901, p. 289.
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ritornò nell'ultimo periodo ciel ministero 2anardelli-Oio- 
litti. La Lerà Battaglia socialista contro le spese militari si 
attenua ancB'essa, tuttavia, nel 1901, in concomitanza 
con la rinuncia alla rilorma tributaria, pagando, ami, que­
sta volta, il prer^o cli una piu evidente spaccatura clel 
partito Lerri, e i mericlionali Occorri, àturo
LaBriola, 8alvemini), e il governo può quindi ottenere gli 
stanziamenti ricBiesti sen^a mettere in crisi la maggioran­
za clre Io sostiene.
8iamo nell'aprile clel 1901: i grancli scioperi traccian lili 
sono già in atto, e Oiolitti li clilenclerà contro l'attacco 
clei grancli proprietari ciré siedono in 8enato il Z0 aprile. 
La posta in giuoco è grossa per la crescita clel movimento, 
e il gruppo parlamentare lra pagato un pre^o adeguato. 
Il processo cli «politiciMarâone» clel partito socialista, deci­
samente avviato nel 1894-'95 come risposta alla reazione 
crispina, lra, dunque, il suo punto d'approdo nella capaci­
tà d'iniziativa dimostrata nel 1901, nella duttilità e nella 
spregiudicatela con la quale allora lu perseguito un dise­
gno clre esplicitamente subordinava questioni di dottrina 
e di linea generale al quadro politico. Ztnclre in questo 
caso, le idee non si allermano se non calandosi nella 
contingenza della lotta e a prelo di concessioni clre Iran­
no le loro condizioni lerree nei rapporti di lor?a.
La legittimazione del movimento operaio nell'ambito del­
lo 8tato liberale non lu ne la presa della Bastiglia ne 
l'«assalto al cielo» clre 8telano IVlerli lra voluto vedere 
nei moti del '98, ma non lu neppure l'elargizione della 
lilrertà per atto di mecenatismo liberale. L'evoluzione di 
Oiolitti, della quale aBBiamo parlato, non si spieglrereB- 
lre sen2a l'esistenza di un movimento operaio e Braccianti­
le stroardinariamente attivo e di un partito socialista, 
ciré, per la prima volta «la politica» e non la solo propa­
ganda. L'elemento nuovo consiste nell'inserimento politi­
co attivo del movimento operaio nella spaccatura clre si 
era creata all'interno della classe dirigente lilrerale, in Ba­
se ad una serie di scelte politiclre realisticlre clre, proprio 
perclre realisticlre, pagano un preWo. lin editoriale della 
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«Làica sociale» sintetica ellicacemente il senso cli que­
sta novità ravvisandovi «l'avvento clell'estrema sinistra al­
le responsabilità e ai cloveri cli una politica non piu soltan­
to negativa o ili clilesa, ina positiva e cli governo» lVla 
sen2L il inovirnento reale, sen?a gli scioperi cli massa, 
sensa la lor^a organizzata clelle Leglre e clelle Laniere clel 
lavoro, senria, insonuna, una presenta attiva, e nuova, clel 
movimento nel tessuto sociale clelle città e clelle campa­
gne, il partito socialista non avreìàe potuto raggiungere 
la moclilica^ione clei rapporti cli lor?a ciré gli consenti a 
un ciato momento cli entrare come lattore cleterminante 
negli sclneramenti parlamentari. (Questo lar politica, a li­
vello cli governo, investendo i prol>lemi cli tutta la socie­
tà (la politica estera, la politica linanrâaria, le spese milita­
ri) e portanclo il proprio peso sulla bilancia clel potere 
politico è la grancle novità e la vera «svolta» nel 1901, 
la cui rilevanza storica non si può ignorare comunque se 
ne giucliclnno i contenuti.
Il partito socialista allerinava cosi clelinitivamente la sua 
natura cli partito politico, laticosamente conquistata attra­
verso il superamento, prima in secle organizzativa poi nel­
la sempre piu clnara clelinàone clelle competente lra par­
tito e sindacato, clelle remore corporative clie avevano 
pesato nelle sue origini.

Ili. 17 ài/e r/orr'co c/e//<r «rvoà»
diportata la svolta politica clel 1899-1901 nei suoi termi­
ni reali e circostanziati, si spiega anclae come la «primave­
ra» clel 1901 non si sia protratta a lungo nel tempo ecl 
aòòia, anti, presto conosciuto un rillusso. brutto cli un 
accorcio politico contingente e insieme punto cl'approclo 
cli un processo laborioso cli iclee portato avanti clall'una e 
(lall'altra parte, in connessione con la presa cli coscienza 
clelle traslormationi clella struttura economico-sociale clel 
paese, l'alleanza politica liòerale-socialista clel 1901 aveva 
intrinseclii germi cli lor^a e cli clel>ole22a.

cit.
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Da parte socialista l'ipotesi politica cli (ondo è quella ciré 
era stata latta cla Lngels nel 1894 al cospetto clella reazio­
ne crispina, cli un'avanzata, cioè, clella parte pin rnoclerna 
clella Irorglresia, (orse lino alla conquista clella repulrlrlica 
cleinocratica, alla canale il proletariato avrelrlre clovuto al- 
liancarsi pur salvaguardando gelosamente la propria auto­
nomia politica, lm vicencle clel 1900-1901, confermano 
nel Irreve perioclo la validità clella linea prescelta, ma nel 
lungo periodo la reali?2a?ione clell'ipotesi generale rivela 
clue punti clelroli.

/Vi posto clella «repulrlrlica democratica», ipotiWata da ldn- 
gels, nel 1901 c'è la monarchi a lilrerale: le istituzioni 
costituzionali, quelle dello 8tatuto allrerrino del 1848, 
clie i socialisti Iranno coerentemente dileso a viso aperto 
nella crisi del 1899-1900, sono uscite rallevate da una 
crisi clre in gualcire momento era semìrrata minacciarne 
la solidità, e Iranno rallentato le loro ìrasi di consenso, 
sicclrè Oiolitti si vanta a Iruon diritto di essere lui il 
«vero conservatore». lingcls, quando dava i suoi consigli 
ai socialisti italiani, aveva in mente la (Uà di ldiarx al 

c/r del 187Z e quella di lui stesso al 
àogrsvE-r c/r del 1891, cioè l'olriettivo della re- 
pulrlrlica democratica come «ultima lorma statale della so­
cietà lrorglrese», terreno dello scontro di classe decisivo, 
e persino (Imgels) lorma statale della dittatura del proleta­
riato. Diciamo pure, sulla lrase della nostra esperienza, 
clre una repulrlrlica democratica può anclre non essere tut­
to questo, e ciré nel nostro secolo si sono conosciuti 
paesi a regime monarclrico piu liirerali di altri a regime 
repulrlrlicano. lòlon è questione di dottrina. L'è monar- 
clria e monarclria, e di clre pasta losse la monarclria italia­
na, quale carta di riserva essa rappresentasse per un possi­
bile ritorno della reazione, quale punto di rilerimento 
per le lor?e contrarie ad un indelinito svolgimento della 
lotta di classe in lorme civili (se non «lilrere e serene» 
come auspicava lurati nel 1901), lo si vide, in Italia, nel 
191ir e nel 1922. In seno al movimento socialista questo 
limite lu denunciato al principio del secolo con lorra dal­
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l'ala rivoluzionaria clei 8ocialÌ8ino, e in particolare cla Artu­
ro Imlrriola. Il c>uale, appunto, inclicò ira l'altro, nella 
per8Ì8ten2a clelle Ì8titurioni clello 8tato monarchico, i limi­
ti clella «8volta» liberale.

HI a iome piu 808 lanciale è l'altro limite, relativo alla 8car- 
8â con8apevolerra cla parte 8ociali8ta clei caratteri propri 
clei capitammo italiano e clei tipo cli 8viluppo clre 8Ì 
veniva realirranclo con l'aiiermami, via 8empre piu ac­
centuato, clella iunrione clello 8tato come propul8ore clel- 
I'in6u8trÌL piante, ^ciclico, ora, un prolrlema aperto, un 
problema — creclo — clre tutti oZZi vecliamo con villi­
ci ente chiarerra nei 8uoi termini e88enriali, ma clre non è 
8tato ancora allrontato cieli fermamente clalla ricerca, 8elr- 
lrene gualcire notevole contributo in questa cliremone 8Ìa 
venuto ultimamente clall'ineguale opera cli ^elr8ter^.

(ili 8tucli 8ullo 8viluppo clei capitalÌ8Mo inclu8triale italia­
no iranno me88o in grande eviclenra l'importanza (e an­
che i limiti) cli clue premere ionclamentali al clecollo inclu- 
8triale italiano: la tarlila doganale clei 1887 e la riorganir- 
rarione clei creclito col 8Ì8tema clelle lranclre mÌ8te. Io 
propenclo a ci aggiungerne una terra: il roanamente» clei 
hilancio clello 8tato e clella circolatone iicluciaria operati 
cla 8onnino nel minÌ8tero OrÌ8pi clei 1894-95 in concomi- 
tanra, appunto, con la na8cita clelle nuove lranclre H 
prohlema è, oggi, cli 8apere con maggior chiarerra canale 
co8cienra afflano avuto il partito 8ocialÌ8ta e il movimento 
8Ìnclacale clella novità clei tipo cli 8viluppo che queste 
8celte e le loro conseguenre rappre8entavano nella rÌ8trut-

L.H. ^rssrrir, àcircrMir/e rtâa»c> 1908-1915. 8/«-
à ^«1 traci. cli iVI. LLiâbrancio, lorino 1974. Lir. special-
mente le pp. 519-556.

8i pensi, per esempio, alia funzione, gravicla cii sviluppi successivi, 
esercitata clalla Lanca cl'Italia nella crisi ciel 1907, una lungone impen- 
sakils seruia la ristrutturazione ciel 1894. Lir. L. 8oMi.ri, I-s crrrr ciel 
1907. /spM cleLo rvàppo r'»ci«tirra/e r» Its/rs, dorino 1971, 
pLtrrm ma specialmente pp. 162-169, e la citazione cla (duicio Larli a 
p. 165. 
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turatone clel capitâlÌ8Mo italiano 8ulla l)L8e cli un nuovo 
rapporto 8tato-capitale-indu8tria.
Il clecollo inclu8triale e la 8volta giolittiana non avevano 
clÌ88olto il blocco agrario-indu8triale ina avevano 8egnato 
il lnornento politico clel mutamento dell'egemonia all'inter­
no clel Irlocco. In un pae8e clove l'inclu8trialÌWa2Ìone rag­
giungeva il punto cli non ritorno nell'epoca clel capitali- 
8mo monopolistico, la 8uprema2Ìa politica, ciré era già 8ta- 
ta clel partito clegli agrari, p388Ò al partito clegli indu8tria- 
1i. ()ui rivelò tutta la 8ua delrolWa il pre8uppO8to clei 
8ocialÌ8ti turatiani, quasi un clogma per loro, clre l'avven­
to clel capitammo inclu8triale (o, come diremmo oggi, lo 
«8viluppo») fosse, in ogni ca8O, un Iatture cli progre88O 
non 80I0 economico-sociale ma anclre politico. In realtà, 
la loro ipote8Ì generale re88e sufficientemente alla prova 
clei latti lino a quando Io 8viluppo parve procedere inin­
terrotto giustificando così I'ottimi8mo dei pre8uppO8ti, cioè 
al massimo lino al 1907. ?oi sulri una lrru8ca veridica 
con la realtà, ed è qui clre 8Ì rivelò la delrolerra intrinse- 
ca del pre8uppO8to.
Adiriamo parlato dei due limiti ciré la realtà oppone all'i- 
potL8Ì di partenza: permanenza delio 8tato monarcirico, 
permanenza dei irlocco agrario-indu8triaie mentre i rappor­
ti all'interno del irlocco 8Ì vanno modificando a favore 
degli indu8triali. Llrlrene, i due limiti convergono: lo 8ta- 
to, divenuto principale committente e 8O8tenitore dell'in- 
clu8tria pe8gnte (e la 8celta, non Io 8Ì dimenticlri, rÌ8ale 
agli anni precedenti alla formazione del ?8I), non è piu 
il punto di raccordo dei clete8tati «residui feudali» con 
una Irorglre8Ìa delrole ad e88Ì 8ulrordinata, ma 8Ì avvia 
8empre piu a diventare Io frumento di dominio dei nuo­
vi gruppi prevalenti in 8eno al Irlocco antico, cioè, soprat- 
tutto, clell'inclu8tria piante non 80I0 protetta, ma voluta, 
allevata dallo 8tato per le esigente autarclriclre dell'arma­
mento, 8O8tenuta dalle comme88e 8tatali, incoraggiata alla 
concentrazione monopolÌ8tica, e ciré non tarderà a genera­
re dal 8uo seno un imperiammo, autentico per quanto 
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debole, non pin di tipo rurale-crÌ8pino, ma di tipo indu- 
8triale.
In <^ue8to c,uscirò l'ipote8Ì cli una cre8cita indu8triale die 
porta con 8e la democrazia politica 8Ì rivela, col procedere 
degli anni, 8empre pin sfasata con i ternpi, e acc^uÌ8tano 
rÌ8alto le olrie^ioni da parte delle 8ÌnÌ8tre e dei meridiona- 
li, almeno nella parte in cni esse mirano a riproporre il 
prolrlema della trasformazione dello 8tato come clriave di 
volta non diciamo della rivoluzione ma anclre 8oltanto di 
un rinnovamento dei rapporti di forra Ira le clâ88Ì, clre 
tenda a sondare una moderna democrazia indu8triale e a 
garantirà dai ritorni della reazione. rVl principio del seco- 
1o — è 8tato 8critto di recente — 8Ì verificò «il latto, 
tipico dell'Italia, ciré una e8ten8Ìone, pur limitata, della 
democrazia lrorglrese avveniva realmente nella mÌ8ura in 
cui a difenderla era il movimento operaio» d
Xla noi 8appiamo anclre clre dai limiti intiin8eclri di quel­
la democrazia potè na8cere il ritorno della reazione, in 
forme inedite, nel dopoguerra. ll oppiamo anclre clre do­
po di allora al movimento operaio è toccato il compito 
maggiore della restaurazione, della difesa e del progre88o 
della democrazia. Un fatto, for8e, tipicamente italiano, 
almeno in questa mÌ8ura, ma la cui forra dipende dalla 
consapevolerra ciré il capitammo del 8ecolo XX non è 
quello del 8ecolo XIX. ld non lo era già piu nel primo 
decennio di questo 8ecolo.

6. Làirocci, MIsno 197I, p. 127.
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!I gMPPO p3I'!3M6Ilt3I'6 
ciel l^3MO 806Ì3>i8t3 Ît3li3cio:
>3 8U3 LOMP08Ì^jocl6^6 >3 833 à-ione 
negli 3NNÎ cielle 0N8Ì
clel p3cl3M6Nt3N8MQ ii3lÌ3N0
cli Her'c/rtt-r - II/e

In tutte le clÌ8(M88Ìom cli principio clei partiti 8oàIÌ8ti 
appartenenti alla 8econcla Internationale 8Ì trattò in ultima 
analÌ8Ì clel problema 8e clove88ero venir conquistate po- 
sitioni cli potere all'interno clello stato e clella socie­
tà oppure in opposizione aprioristica all'orcline esistente. 
In questo contesto ciò significa: se si clovesse seguire la 
via parlamentare o quella antiparlamentare — e con ciò 
si tocca uno clei problemi cardinali per quanto attiene 
strategia e tattica di ogni partito ciré pretenda un camlria- 
mento della società, òlel movimento socialista italiano l'in­
gresso nel variamento del primo deputato socialista An­
drea Los ta, nel 1882, costituì un primo punto lermo do­
po la lase iniziale antiparlamentare e anarchica, lortemen- 

pre/rmàre: ba ricerca italiana non ba (inora proclotto 
alcun inanuale parlamentare attendibile, con (lati statistici completi per 
i membri (ielle cliverse legislature. ?er i parlamentari socialisti la 
situazione clelle tonti è ancora particolarmente precaria a motivo clella 
perdita clell'arcbivio clel partito e cli molti documenti delle sezioni di 
partito locali durante il tascismo. (Questa relazione si basa su un'opera 
di costruzione di tabelle per la prima volta avviata, con le date di 
tutti i deputati socialisti del 1892-1919. In un vasto lavoro, tra breve 
completato, sul gruppo parlamentare del l?artito socialista dagli iniri 
lino alla line della guerra mondiale, questi nuovi risultati della ricerca 
verranno presentati nei dettagli, bercio qui, nelle note, i dati statistici 
sono stati limitati al minimo.
per la comprensione della seguente analisi devono tuttavia venir date 
lin dal principio alcune indicazioni statisticbe: la ricerca abbraccia il 
periodo 1892-1919, quindi sette legislature, nelle qusll sono stati eletti 
in totale 11Z deputati socialisti.
I! risultato elettorale del 191Z: 81 deputati (inclusi socialrilormisti e 
socialisti indipendenti) - Z2 deputati (solo deputati «ukliciall» del P8I).

(Questa relazione, letta in tedesco, è stara tradotta da Lianni soletti. 
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le influenzata cla Lalcunin. (Quando poi nel 1892 la dire­
zione riformista clel partito appena fondato decretò pure l'e­
spulsione degli anarchici dal partito il problema fu deci­
so in linea di principio per l'intero partito — anclre per 
le sue componenti rivoluzionarie — a favore di una accet­
tazione del sistema parlamentare.

Il fatto clre al vertice del giovane partito socialista si 
trovavano le for?e riformisticlre e non quelle rivoluziona­
rie viene spesso spiegato con la corrispondenza temporale 
tra il processo di formazione del ?8I e la rivoluzione 
industriale in ItaliaDi certo Iranno contribuito anclre 
le esperienze dei partiti operai in altri paesi europei — 
tuttavia le opinioni sul problema dell'influenza di model­
li stranieri sono controverse^. Nondimeno la decisiva vit­
toria elettorale del 1890 del partito socialdemocratico te­
desco lra avuto senra dulrlrio alcuno una grande importan­
za internazionale, lllrìre sicuramente qui la sua origine la 
clriara rivalutazione dell'istituzione parlamentare, soprat­
tutto nelle file della classe operaia del òlord-Italia, impe­
gnata nelle rivendicazioni economiclre.
Rimasero tuttavia intatti Io scetticismo di fondo nei con­
fronti delle istituzioni statali e la tradizione dei movimen­
ti anarcirico-socialrivolu/donari spontanei'': due forme di 
comportamento ancora oggi profondamente radicate nel 
popolo italiano, àclre il partito socialista riuscì solo in 
parte a rimuovere le forti tensioni sociali derivanti dalle

i derrovs 1892 — 1V-rrcr7s de/ ?cr/r/o 8ocrs/à rrr I/à, stilano 
1952. per il movimento anarcbico: ^»srcl?rrrrro e rocrir/rrrrro ri- I/rdrir 
1872-1892, Loms 1974.
? L questa la tesi <li 6. àsirtcoitoa, porrrrsrrorrs e prr'rrro ror/rrppo 
rie/ Lar/r/o 8ocrs/rrrs, in 1/ Illorrrrrrerrro operaio e rocra/rr/a. Lr/arrcro 
r/orroFra/rco e proà/errrr riorrcr, Elsno 1965, pp. 144-177.
b II. krtcìokririìi, 8ocra/derrrocrarra tenero- e rocra/rrtr r/a/rarrr 1875-95, 
Milano 1976^, rikerisce la discussione, clic porterebbe qui troppo avanti.

per la tradizione anarcbica dell'Italia ?. L. 8/orra deg/r
arrare/rrcr r7a/rarrr. Da La^rrrrrrr a à/aterta, MIsno 1974.

blel 1894 si scatenarono per la prima volta in un movimento «di 
massa», soltanto in parte organizzato, i «pasci siciliani». 8ul tema ora: 
I parer 8rer7r'arrr',' I: lVrrorrr eorr/rràrrtr a rrrra rrcor/rrrrrorre rlorrea/ II: 
rba errrr rta/rarra dr /--re recolo. Lari 1975-1976.

180



Aranci clikleren^e all'interno clella società italiana. llsse 
lungevano cle esplosivo per i movimenti anarclrico-rivo- 
lu^ionari, ciré in Italia svampavano cli continuo e con 
interrita molto maggiore clre in altri paesi. lòlon è c;ui 
possibile aclclentrar8Ì nella problematica clella loro clelini- 
?ione come avanguarclia clel movimento operaio nella ri­
cettiva situazione 8corica
Anclre clentro il partito socialista, malgraclo la clominante 
rilormista clal 1892, ci In 8empre una lorte corrente ri­
voluzionaria, cli moclo clre il partito 8Ì trovava in un con­
tinuo rapporto cli tendone, lòlel perioclo 8ucce88Ìvo alla 
8volta clel 8ecolo, nella clÌ8puta 8ulla partecipazione socia- 
1Ì8ta al governo, queste clue lonclamentali componen­
ti politiche ecl icleologiclre 8Ì 8ono poi co8tituite in vere e 
proprie ali clel partito, ^'intero perioclo c^ui trattato 8ta 
8otto il segno cli questa polari^anione clel partito. òlon è 
certo po88Ìlrile tracciare una 8Ìcura linea cli separazione 
programmatica, o anclre regionale, tra le clue correnti, r^l 
cli Irrori clel gruppo centrale piu rÌ8tretto clelle ricettive 
correnti, è spesso estremamente clillicolto8o accertare la 
pozione ideologica cli 8Ìngoli gruppi 8ocialisti o cli ^io­
ni cli partito. (Questa instabilità clei rapporti cli loma nel 
partito si può cogliere in certo carrai moclo anclre nelle 
lriogralie cli alcuni cleputati, clre soprattutto nel perioclo 
iniziale attestano numerosi camlri cli corrente'.
lVla torniamo alle origini clel gruppo parlamentare, ami 
acl un lrreve aòlrcMo clei prolrlemi e clello sviluppo clel 
parlamentarismo italiano. Infatti la posizione e l'inllusso 
clel gruppo parlamentare socialista, in generale clel parti­
to socialista, rimancla con notevole parallelismo allo svi­
luppo clell'intero parlamento e clel sistema politico libera­
le clell'Italia, a partire clall'unilicaAone, ecl è strettamen­
te collegato con la crisi clel merissimo nell'era giolittiana. 
Dalla line clegli anni settanta clel secolo scorso, in pratica

â Lkr. !.. 8LI0U6I.I0, 1/ à/àc> e a/r-r-'cl-rcr, Horas
1969.

Lsempi: De kelics-Oiukkrlàs, Liccolli, Enrico kerri, àrlani.
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con i governi della «sinistra storica», lassati su maggioran­
te parlamentari, il variamento italiano esercitò un inllus- 
so sulla politica clella nazione piu lorte clre in Oermania 
o in àstria, paesi con costitutioni simili. In eletti i 
ministri erano responsalaili de /cre/o non piu nei confronti 
clel re, ma clel parlamento, nonostante le clispositioni bissa­
te dallo 8i ricorclino c^ui soltanto i
parlamenti degli anni novanta, i eguali, nonostante la gros­
sa inlluenta elettorale cla parte clel governo, rovesciarono 
uno clopo l'altro i governi cli Oiolitti, cli Lrispi, ecc. 
Itegli anni trenta lVlaranini, uno storico sostenitore clel 
regime lascista, caratterizza questi anni nientemeno clre 
come «la clittatura clel parlamento» ^'evento piu signifi­
cativo al riguarclo lu la cosiclcletta «crisi cli line secolo». 
()ui il gruppo parlamentare socialista, utiliWanclo rigorosa­
mente il regolamento interno parlamentare, riuscì acl impe­
dire la promulgazione cli una legislazione restrittiva clelle 
libertà costituzionali e a provocare così le dimissioni del 
governo del generale pelloux pu questa la «grande epo-

bo c4/i>erào è la costituzione proclamata clalla Lasa Lavoia
nel 1848, clopo l'annessione clella 8srciegna^ nel 1861 tu esteso all'Ita- 
lia unita. In Italia cloininava un sistema parlamentare ciré lumuonava 
attraverso vasti poteri cli controllo ciell'organo legislativo, grafie alla 
responsabilità ministeriale, non chiaramente (issata nel testo cli legge, 
ma ciré si taceva valere ài latto nei conkronti clel parlamento, e grafie 
acl un esecutivo ciré assecondava clinamicamente questa evoluzione, per 
la posizione clello 8tàto 7lii>erti»o nella traclirione costituxionale euro­
pea (influssi belgi, Irancesi e inglesi) clr. p. biuoctiri, pro/iio storico 
clel cliritto psrisme»tcrre i» Itsiicr, poma 1971, pp. 69 ss. per l'analisi 
clello 8/sirtto: 6. Laxorroico, storia ciei/'I/criicr -»ocier»-r, voi. Ili, 
pillano 1970, pp. 159 ss.
9 (Questa tesi venne sostenuta per la prima volta cla 6. plctiumixi nel 
19)9 e ripresa nella sua 8toricr ciel potere in It-riis, 1848-1967, pirenxe 
1967, ctr. specialmente p. 97.
io II governo pelloux, dopo la sanguinosa repressione clelle sommosse 
milanesi nel maggio 1898 e l'arresto cli «sovversivi» cli ogni genere 
(tra gli altri durati e àna puliscivi!), aveva cercato cli riciurrs anclre 
la libera manilestarione clelle opinioni e il cliritto alle libere riunioni, 
ma ciò ku imperlilo. Lon I'«ostruAonismo», cbe cluro clal giugno 1899 
al maggio 1900, i cleputati socialisti (soprattutto L. perri, plorgari, 
llerresi), assieme ai raclicali, raggiunsero per la prima volta qualcosa cli 
concreto. Leconclo (larocci, questa (u ancbs l'unica volta per il parla­
mento cbe la «... sua burlone clemocratica risulto vittoriosa» (6. 
Lakocci, storia ci'Itcà -icrll'l7»iià sci oggi, plilano 1979, p. 119). 
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ca» clel parlamento italiano. I deputati tenevano discorsi 
per ore, bloccavano così l'attività parlamentare e il 
50.6.1899 giunsero periino a rovesciare in aula le urne per 
il voto, dosi l'agitazione clelle masse nel paese contro il 
governo pelloux, precedente in ordine di tempo, venne 
collegata con l'agitazione in variamento, ^'istituzione del 
parlamento, spesso unilateralmente dequaliiicata come 
strumento della reazione, venne così rivalutata in modo 
evidente proprio presso le masse. ()uale consenso trovaro­
no di latto queste anioni in tutte le classi lu poi indicato 
dal grande successo elettorale del partito socialista nell'an­
no 1900, con un iorte guadagno di voti in campo lideral- 
òorgliese. Il numero dei deputati socialisti si raddoppiò 
cavasi, passando da 17 a 52!
In parallelo a questa positiva lunrâone di controllo ci 
lurono tuttavia per tutto il periodo anclre dei segni di 
crisi non trascuratili nel parlamento italiano e nella sua 
classe dirigente lilrerale, la quale nella piattalorma parla­
mentare non mise sul tappeto ne i prolrlemi principali di 
stato e società del tempo, ne si adoperò seriamente per 
rendere possibile la loro soluzione. Oli anni novanta luro­
no sotto il segno del?accumularsi di inquietudini sociali. 
8i ricordino la sollevazione di massa dei pasci 8iciliani 
del 1894, i tumulti annonari e la loro repressione sangui­
nosa del 1898. te risposte lurono rappresaglie politiclre 
(ad esempio lo scioglimento di tutte le organi^/!anioni del 
P8I nel 1894)" e sul piano della «classe politica» storci 
restaurativi dei costituzionalisti per contrastare un'ulterio­
re apertura del sistema politico particolarmente grave

Gioito critico invece ti. levità, 1/ coi/>o -ir 67-r/o -ieii-r I.S
càr ^oir/rc-r -ir /rrrc recoio rrr Ir-rir-r, 1896-1900, Idilsno 1979.
u Decreto prefettizio del 22.10.1894, cir. Lsiuoi, -4ttrr-rt-r p-rriâerr/-rrv 
-ier sacràri it-rir-rrrr, D (7882-1900), Itoma 1967, p. 169.
n kimando al dea noto scritto ài LoiMiuo, porrrrarrro -riio 8/-r1rr/o, 
pubblicato in «bluova àtologia», 1.1.1897 e alla sua valutazione come 
specchio della discrepanza tra realtà costituzionale democratico-liberale 
e il resto costituzionale Libertino. 8i cela <;ui àtro il tentativo 
legalistico-conservatore di abbandonare di nuovo la parlamentari-rasio- 
ne avvenuta di latto, cbe era stata sostenuta pero in Italia dalla 
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lu tuttavia il progressivo abbandono ciel variamento libe­
rale cla parte clelle lor?e emergenti: correnti come il na­
scente nazionalismo e pin tarcli il luturismo sono espres­
sione clell'antiparlamentarismo clella classe intellettuale 
Il ruolo clre il variamento svolse nell'intervento nella guer­
ra moncliale e, come ormai è stato climostrato ", già pure 
nella guerra precedente, quella libica, illustra il graclo cli 
straniamento tra popolo e rappresentanza: il pacilismo clella 
maggioranza clel popolo non trovò una torte risonanza 
parlamentare. Lencbe i parlamentari, nella loro maggio­
ranza, lossero cli orientamento neutrale, il potere legislativo 
non riuscì acl allermarsi in moclo cla prendere posizione ul- 
liciale contro l'intervento
l'urati previde puale importanza avrebbe avuto questo at­
teggiamento passivo per lo sviluppo successivo ed escla­
mò: «Il vigore e la dignità del parlamento è abolito! » 
Intatti già nelle «giornate radiose» era divenuto evidente 
questo importante cambiamento d'opinione, clre si protila- 
va già dalla guerra libica. In conseguenza del critico svi­
luppo economico le opposizioni sociali e politiche si era­
no acutifate, da molto tempo le agitazioni della piarla 
intluemavano piu della tribuna parlamentare le decisioni 
importanti; un tatto cbe contribuì a tacilitare piu tardi la 
conquista tascista del potere.

maggioranza dei parliti. LIr. in proposito 6. Lâocci, borrir dD/-r/r-r, 
cit., pp. 117 ss.
u L/ticoc.ci, 16/dem, pp. Ili ss.
" ^l. Drei-'IlMocrmi, 1/ roer<r/rr«c> r7s/rs»o e /s grcerrs di I-rèrs, 
Roma 1976.

I retroscena clella decisione interventista, alla luce clel clima politico 
clelle «giornate racliose» cli questi mesi, sono stati trattati a sulkicienra 
clalla ricerca. Rimando soltanto a 1/ /râms de//7tr/erve»/o, a cura cli 
R. sdirci, pirenre 1968 e a 8. Viorrri, I/Ils/rd dr /ro»1e cd/cr I" 
Merrs I: DD/à »ett1r-r/e, Miano-tcapoli 1966.
8u1 parlamento durante la guerra 6. puoc^cci, borrir deg/r Irà»/, 
vol. II, Lari 1969, pp. 487 ss. In Italia, dove il governo governava 
per «decreti», al parlamento, molto piu elle negli altri paesi belligeran­
ti, tu impedito di esercitare la sua kunrione di controllo.

Discorso di p. Durati davanti alla Lamera dei Deputati, citato in 6. 
àrà, H7c>»4 de/ roerâmo à/àc> (1892-1926), Dorino 1965, p. 214.
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Itegli anni ài 1892 gl 1919, l'auuo dell'introdur:ione clel 
sistema elettorale proporzionale eòòe luogo un loncla- 
mentale mutamento nel sistema politico italiano. 8i parla 
del graduale passaggio dalla «democrazia di elite» della 
«destra» e della «sinistra storica» alla moderna democra­
zia basata sul suffragio universale
Il tempo della «destra» e della «sinistra» era caratterizza­
to dall'alto grado di omogeneità Ira corpo elettorale e 
rappresentanzamentre i partiti politici erano sconosciu­
ti. Ida la moderna democrazia parlamentare non è in gra­
do di funzionare sen^a grandi partiti di massa, basati 
sull'organiWa^ione. dome primo dei partiti di massa in 
Italia è generalmente riconosciuto il partito socialista. 
Innanzitutto nel corso delle diverse riforme elettorali del 
1882, 1912 e 1919, nuovi gruppi sociali, attraverso il 
partito socialista, vennero integrati nelle istituzioni politi- 
elle e parlamentari^, dome già accennato, nel 1882 en­
trò nel variamento il primo socialista, àdrea dosta, lea­
der dei lavoratori agricoli romagnoli, in origine rivolu?io-

n ?er 11 significato clel suffragio proporzionale ?. Baiticirri, 
po/ào e rocre/s càie. cir /eorr-r e rreere-r po/às, dorino 1971, 
p. 2Z8 e 6. Oai.L880, I.e /orme cie/ potere, e/crrrr e geraràe, in 
^/ori-r -f'/ra/rs, voi. I, Dorino 1972, pp. ZZI ss.

Allora aveva àlito cli voto rispettivamente soltanto il 2 e il 7,4A> 
clella popolazione. Lfr. p. ^rrtemcr po/rtrco, cit., p. 279.
Don il governo Depretis clel 1876 inizia la kase clella «8inistra stori­
ca», con la c^uals — clopo i governi conservatori, orientati soltanto acl 
interessi agrari, clella «Destra storica» (era sostenuta clai cosiclcletti 
«rnoclerati») —- subentro una kase cli apertura liberale e cli inclustrializza- 
rione (era sostenuta clalla sinistra moclerata clei cosiclcletti «clemocrati- 
ci»).

Ilei 1912 il 24,29b e nel 1919 il 29,Z9b clella popolazione inasclrile 
aveva cliritto cli voto. 8olo nel 1946 si ba oltre il 6095 cli aventi 
ciiritto al voto, 0. Oiusri, Dar R/eèrrcitr cà Lor/r7rce»/e, Roma 194Z. 
20 pclla base cli ciò scava un cliritto elettorale cli classe restrittivo, per 
cui soltanto «proprietari terrieri» e «aristocrazia rneclis» potevano vota­
re ecl essere eletti; inoltre essi erano uniti ancora clalla «comune 
esperienza e partecipazione al Risorgimento», ckr. ?. RâiittLri, Hrrtem-r 
pcâreo, cit., p. 1 e R. NiCWi.8, Ita/re» 7>e«te. ?o/àcf>e «»cf rvrrt- 
rc6s/t/ref>e Xtt/tttrgeref>rcf>te vo» 1860-19Z0, Wriclc 19Z0.
2> 8ul cliritto elettorale italiano in generale 6. 6âi./t880, De /orme cie/ 
poiere, cit., pp. ZZI ss. 8ull'integrszione cli nuovi strati 6. 8ivitti, 
^oer'càtr e estto/rer r» Itcr/rs c/âcr roeretâ silo ^tcrto, in 6oeroZogis -fer 
psrtrtr po/r/rer, a cura cli 6. 8ivim, Bologna 1972, pp. 71-10Z. 
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nari^. (Questi lavoratori agricoli erano però organizzati 
in gran numero nelle cooperative ecl avevano trovato lavo­
ro nei progetti per la òonifica clel clelta parlano, finanzia­
ti clallo 8tato Olà nelle prime comparse in parlamento 
cli Losta clivenne clriara la cloppia funzione clel cleputato 
socialista: egli non era soltanto organiWatore e punto cli 
cristallizzazione clelle organi^^ariioni locali, parti cicòe e sin­
dacali, clie stavano formandosi, ma cloveva adoperarsi an- 
clre per l'appalto cli lavori pullulici statali a favore della 
difesa dei posti di lavoro. tal fine erano assolutamente 
necessari òuoni contatti con i ministri e la òurocrarâa 
ministeriale, Liei tempi lunglii l'evoluzione andava così in 
direzione della formula «do-ut-des». 8i ricliiama c^ui in 
particolare la lunga lotta, iniziata da àdrea Los ta e coro­
nata alla fine dal successo, dei deputati socialisti per la 
parificazione delle cooperative nei l>andi statali. La fissa­
zione legislativa^ di questo problema ad opera di Liolit­
ti Ira poi un preciso valore nel suo concetto di politica 
interna dell'apertura a sinistra.

Le costanti della storia italiana di quegli anni, cioè ecce­
denza di popolazione, disoccupazione cronica ed epidemie 
sempre ricorrenti, acuivate dall'ignoranza, erano i proble­
mi nodali per i deputati socialisti. 8i deve registrare un 
notevole numero di «maestri» e di «medici» fra i primi 
deputati socialisti. Onesto ruolo pionieristico dei deputati 
socialisti e la loro concreta anione a favore di strati socia­
li rimasti fin allora sema risonanza parlamentare dovette 
tuttavia, per ottenere qualcosa, ricorrere alla stessa prassi 
parlamentare degli altri raggruppamenti politici. L'interes­
se di questi, concentrato sul singolo caso locale, eòlie per

8ul signikicato cli questa elezione ci! un primo cleputato socialista 73. 
àoioriru, e 6ocrâ/r t» It-r/ra, kirenre 1900, riproclurione
kuori commercio koma 1966, pp. 150 ss.

ba migliore clocumentarione è sempre otterrà ancora cla Or 
Lrrrara, I/crrrc»re clello ^/s/o Ità»o per /e o/>ere 
t1862-1924), Iloma 1925 — una valutazione critica clella politica clegli 
appalti clei lavori pubblici kinors non esiste.

begge clell'11.7.1889 e moclikicarioni clel 2.2.1893. 73l riguarclo OsEl, 
zl/llvll-è />sr/âe»/<rre, cit., voi. I, p. 179. 
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risultato ciré anclre i socialisti utilizarono il mandato par­
lamentare pin per lar anticamera presso i ministri compe­
tenti clre per partecipare con proposte costruttive al lavo­
ro parlamentare.
8i ricordi ancora una volta clre solo alla svolta clel secolo 
Zìi interventi statali misero in moto pienamente in Italia 
il processo cli industriai i^aione. tuttavia la pressante 
questione, ciré qui si poneva, di concezioni economiclre 
alternative non è mai stata messa del tutto sul tappeto in 
parlamento dal deputati socialisti, Le lamentele di luta­
ti, nelle lettere alla sua compagna /luna Kuliscioll, sulla 
costante assenna e sulla insulliciente competenza dei suoi 
colleglli di partito^, s'addicono a questo quadro, ciré si 
rispecciria poi, a giudizio di molti contemporanei, nell'im- 
magine stereotipa deli'« educazione e attività parlamenta­
re» alla quale neppure i socialisti tacevano eccezione
Ida torniamo ancora una volta all'anno 1892: ormai si 
possono contare all'incirca già dieci deputati socialisti in 
parlamento. ()uasi la metà di questi primi deputati sociali­
sti erano stati eletti nell'Lnrilia, la roccalorte delle organi- 
barioni cooperativisticlre socialiste, e cioè prampolini, 
Agnini, Lerenini e òlallei, e per la prima volta appare, con 
De Lelice-Lliullrida a Litania, anclre un socialista del 8ud, 
anclre se egli viene annoverato per lo piu tra i «socialisti 
indipendenti», poiclre solo di rado si adattò ad una certa 
disciplina del gruppo, per esempio nelle votazioni parla­
mentari. L'atteggiamento da lui assunto, all'iniio ancora 
marcatamente meridionalista, lu piu tardi del tutto domi­
nato dalla lotta clientelare per il potere locale — egli nel 
medesimo tempo continuava a lare il sindaco di Litania 
—, di conseguenza a malapena si poteva parlare per lui 
di postulati socialisti tendenti alla traslormarione della 
società. Un atteggiamento questo tipico anclre di altri

Httera cli largli ad 75nna Xulisciokk clel 27.6.1904. Onesto scambio 
epistolare è ststo umilmente messo a disposinone clei consultskori, in 
fotocopia, ciglia kondaNone 6.0. Feltrinelli cli tdilano.

Lkr. la storia colturale di questi anni di 7^.. ^soa gosà, I-s 
in d'I/â/r-r, voi. IV/2, lorino 197?, pp. 1259 ss. 
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deputati socialisti eletti dopo di lui e provenienti dalle 
province meridionali
(Questi primi ci epurati socialisti ira i eguali molti erano 
intellettuali benestanti — come addiamo visto — aveva­
no in comune un lorte impegno umanitario e sociale, cli 
cui renclono clriara testimonianza anclre i loro cliscorsi 
parlamentari. 5 cosi comprensibile clre (lamillo trampoli­
ni potesse venir onorato clai lavoratori agricoli clella pianu­
ra clel to attorno a teggio tmilia, con una venerazione 
clre assunse tratti cenasi religiosi^, come «apostolo clel 
socialismo», t non soltanto cla loro, don le lacrime agli 
occlri Lianclreri, il veneranclo presidente clella (lamera clei 
cleputati, rivolse la parola a trampolini, clopo il suo cli- 
scorso cli denuncia clegli alrusi sociali, clriamanclolo «Apo­
stolo clella pace» e pregandolo cli piovveclere aliinclre 
I'«.. . Italia clre lavora così cluramente in condizioni inde­
gne, piagata clalla malaria» clisponesse anclre in seguito 
<li una voce in tarlamento (In episoclio assolutamente 
impensalrile nella (Germania cli allora, t per cli piu la 
cli seri minzione negli impieglri pulrlrlici, molto forte in 
Oermania, si faceva appena sentire in Italia. 8arelrlre così 
aclclotto un ulteriore esempio clella integrazione molto 
piu lorte clei socialisti italiani, e in particolare clei loro 
rappresentanti parlamentari, nella «classe politica» libera­
le italiana.
è già stato accennato al processo cli inclustrialÌWarione, 
contemporaneo allo sviluppo clel movimento socialista, 
ciré si era messo in cammino molto in ritardo clopo l'aiu­
to statale clel 1896. I suoi protagonisti tuttavia, i ceti 
medi produttivi emergenti, lino alla ine della guerra mon-

n In proposito la îclàNMrri, 1/ rocrs/ào rr/orÈ/s r» Itâ, lucente 
1965.

(Questa religiosità si evidenzia sncks nella inodilicarione, intrapresa 
da questi pruni socialisti, clei Dieci Loinandainenti in regole cli condot­
ta socialista, O. Dr Ilos.r, I psrtr/r polàr rrr Ità, Vergarne, 1970.

Discorso cli l?rsinpolini e replica cli Vianclreri clel 15.5.1902: vedi 
Viskloi, /lttrrrrtà Mr/âeàre cier II: (1900-04), Voina 
1970.
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diale erano rappresentati per Io pin 80I0 indirettamente in 
parlamento. In un importante studio dedicato alla sto­
ria clel parlamento, parneti avanza l'ipotesi — certo anco­
ra cla documentare con materiale piu preciso — ciré la 
presenta cli un numero continuamente crescente, proprio 
in questi anni, cli avvocati in parlamento rimandi alla 
possibilità cli valutare gli avvocati come rappresentanti 
indiretti degli interessi di questa òorglresia industriale di 
nuova formazione da dimostrazione clie Zii avvocati 
costituivano la maggioranza anclre del gruppo parlamenta­
re socialista è stata fornita sulla scorta della tabella posta 
alla lrase di questo lavoro. Vi ritornerò piu tardi.

Deve venir sottolineata questa discrepanza tra «paese rea­
le» e «paese legale» clre potrelrlre esser messa anclre, 
come vedremo ancora, tra «partito reale» e «partito lega­
le». Il piu significativo processo di sovvertimento sociale 
dell'Italia, la rivoluzione industriale appunto, non elrlre 
un'influenza degna di nota sulla struttura sociale del par­
lamento italiano V ()ui è da cercare uno dei motivi per 
il manifestarsi del fenomeno tipico per l'Italia della clien­
tela personale, dliencele se/ Hoc, formate nella cerclria di 
una personalità influente, per imporre interessi corporati­
vi di gruppi in se spesso poco omogenei dome ulterio­
ri indici di cristi del parlamento appaiono cosi alalaastan^a 
presto instabilità politica e pseudo-attivismo determinato da

A'rtems polà'eo, cit.
If>iàem, p. 270. l6a qualifica ài «avvocato» rimanàa si fatto clis 

questo gruppo professionale, si contrsrio ciré in Germania, àove per 
Io piu viene scelta la qualificatone ài «giurista», esercita spasso ancke 
ài latto la professione avvocatila accanto all'attività ài àeputsto.

(Questa forinula, in voga nella attuale àiscussione italiana ài scienza 
àells politica, tu impiegata già àa Lonnino. Lkr. 6. Oài./t88O, àe 
/orme àe/ potere, cit., p. Z54.

8ulla «mancata integratone àells società nello 8tsto», ?.
Il rutems po/rtrco, cit., p. 178.

tià esempio il cartello àegli agrari e àslla borglaesia inàustriale, clre 
impose il protezionismo àoganale àegli anni ottanta. Vecli 6. birocci, 
t^orào Oepretà e /-r po/ità r»ter»s rtâ/àa â s/ 
lorino 1976.
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interessi 61 gruppo V Il parlamento come istituzione ciré 
promuove II processo di dcmocrali^a^ioue, il parlamento 
come centro della contrapposizione politica — questa va­
lutazione, lrasata sul coraggioso contegno del 1899 e su 
arioni simili, perdeva sempre piu credibilità nell'opinione 
pulrlrlica a motivo della prassi clientelare sopra illustrata. 
l)uesto processo venne ancora accelerato dalla scomparsa 
delle differente tra i due l>1occlii politici dei «moderati» e 
dei «democratici» e dalla troppo lenta formazione di nuovi 
raggruppamenti d'opposirione, clre facessero rivivere il ruo­
lo dell'opposizione in parlamento Intatti il partito socia­
lista italiano, in confronto con altri partiti socialisti, venne 
fondato molto tardi, solo nel 1892, piu di trentanni dopo 
l'unificazione nazionale.
Da quando Depretis allargò verso destra la maggioranza 
del suo governo, dal 1882 quindi, è stato adottato il 
concetto di «trasformismo» per indicare la prassi, sopra 
caratterizzata, di governare con raggruppamenti di conti­
nuo mutevoli, la cui continuità era garantita da una l>uro- 
cratia amministrativa in costante crescita numerica Ve­
dremo piu avanti clre nel partito socialista strutture «tra­
sformistiche» simili, legate alle persone, costituivano l'in­
telaiatura della posizione di indipendenza del gruppo par­
lamentare dalla direzione del partito.

Losì 6. Oài-àsso, I.e /orme clel potere, cit., p. I61, come caratteristi- 
ca della «democrazia latina». Lgli vi annovera pero ancbe instabilità, 
arbitrio e clebolerLa clei governi, nei quali nn gruppo costante cii 
notabili rivestì sempre per clecenni le piu importanti caricbs.

tà proposito clella ricerca sull'«Ilsrrewa Linistra» (unione cii ?8I, 
Kepubblicani e Radicali) vecii bl. UrrLicn, p-rr/-rme»t, ?crrteà, 
/e» à /rl>er-r/e» Italie», in «()uellen uncl korscbungea aus Italieni- 
scben àcbiven uncl Libliotbelcen», 197), pp. 276-Z17b.

Lon «trasformismo» si intende nel 1882 la fusione cii tutti i partili 
costituzionali contro l'Lstrema binistrs. botto Qiolitti invece si intende 
con ciò molto di piu, cioè un concreto programma di rinnovamento, 
cbe si basa su un vasto consenso dei «ceti medi». Lfr. la definizione 
di Oramsci in 1/ Atrorgtme»to, l'orino 19)5?, p. 70 e la valutatone 
molto critica in 6. 6âi.à880, I.e /orme clel podere, cit., p. )61. In O. 
L^«occi invece una valutazione positiva del «trasformismo» come «stru­
mento della unificatone politica della borgbesia italiana» (6. Làicocci, 
borrir «7'ItaLs, cit., p. 60).
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«^.rretrAtezZL» — 8i citino c^ui come esempi soltanto 
la «ritardata» unificazione nazionale, la «ritarclata» forma­
zione clel partito socialista, il mancato ammoclernamento 
clelle istituzioni parlamentari^ —, assenna cli democratiz- 
ZAZÎone e sviluppo clualistico sono le parole cl'orcline con 
cui la ricerca storica clegli ultimi anni lra esaminato le 
cause clella crisi clel parlamentarismo Vi rientra il ritar­
do clello sviluppo culturale cli vasti strati clella popolazio­
ne soprattutto nel 8ucl clel paese ",
dome alziamo visto, questo ritarclo venne utilizato clal­
la «classe dirigente» come legittimazione clel cliritto cli 
voto estremamente restrittivo. Il sistema clella circoscrizio­
ne elettorale uninominale, in vigore con certi cambiamen­
ti clal 1848, clove la persona clel cancli<lato e non la sua 
appartenenza partitica era il fattore determinante per esse­
re eletto, favoriva senz'altro la formazione cli clientele a 
livello locale^. Vasti strati clella popolazione rimanevano 
così esclusi clalla democratizzazione, intesa in questo conte­
sto come partecipazione, coinvolgimento al progresso poli­
tico-sociale.

(Questo cancello, introdotto da OritscuMLitoit in pco»o»rr<7 
âàerr r» Urrtormcr/ perrpectà, Lambridge 1966^, per descrivere la 
ritardata industriaIÌWL2Ìone italiana, è già sialo impiegato da (Grani­
sci coinè «arretratela cullnrale» per spiegare le cause strutturali ciells 
crisi ciel sisterna liberale italiano. LIr. b. l?LMi, drârcr e ri t»ocler»o 
principe, Koma 1970, p. 10-l.

Lkr. k. tlllLLiîi, ?ro/r7o r/orrco, cil. p. 66 e pi. ki.L888irir, Ore r-errpà- 
te àtro», 8tuttgart-Lerlin 1974, "tascabili 8ubrbamp.

O. Lâkocci, sortir ci'Its/rs, cil., e 1/ rtorra ci'Ita-
à, Lari 1964, vecle nell'assenra cli un torte partito conservatore cli 
centro la causa clecisivs per la crisi del sisterna liberale. l?er 6. 
tvlâàcokwà, 7/ rocrâmo rtorr-r ci'I/aLs, 2 voli., Lari 1966, 
invece la causa centrale sta nella discrepanza tra progresso economico 
e politico-sociale e l'esclusione di vasti strati della popolazione da 
questo progresso.

8ul terna 6. àr-àerrto roc/slà e «errà»«-
Is, in Opere, voi. IV/2, Mlano 1968, pp. 4)) ss. In Italia sulla 
svolta del secolo il 449L della popolazione insscbile e il 61?L di 
quella leinininile era ancora snalkabets — in questo alto valore si 
devono certo tener presenti le grandi digerente tra il blord e il 8ud 
del paese. In Oermania invece, attraverso la rilorma della scuola 
attuata dalla krussis, questo problema era già da tempo superato. 
42 8uII'«Lrretrster2L» del sistema elettorale, 6. Oàirocci, 1/ p-rr/âerrto, 
cit, p. 548.
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(Questa non è affatto una novità, in guanto l'Italia già cla 
sempre è stato il paese delle differente estreme e in pro­
posito si cita cli solito la contrapposizione I8lord-8ud. 
I8lon è il caso cli ricordare clre anclre l'unità nazionale alla 
lin line, malgrado il lor te potere centrale costruito secon­
do il modello francese, rimase soltanto un legame forma­
le e non fu in grado di saldare insieme, in uno 8tato 
democratico omogeneo, la «frammentata società» italia­
na^, con le sue profonde differente regionali e sociali'", 
kra queste differente regionali e sociali clre si possono 
raggruppare attorno a coppie antitetiche come industria- 
agricoltura, centro-periferia, ecc., io vorrei dare particolare 
risalto alla contrappositione tra Llriesa e 8tato^. hlssa ha 
lasciato la sua impronta sullo sviluppo dello 8tato italia­
no, della società italiana ed anche del barrito socialista 
italiano — l'anticlericalismo ehhe un suo ruolo già nelle 
discussioni per la fondanone del partito.

Il prohlema del sottosviluppo del 8ud, risultante dalla 
contrappositione l8lord-8ud, — la cosiddetta «questione me­
ridionale» —, era stato ereditato dallo 8tato ustionale 
italiano da uno dei suoi predecessori, Io 8tato horhonico. 
hlel periodo di crisi dello 8tato hherale, cioè negli anni 
precedenti la ?rima guerra mondiale, la situatione di Inso­
gno del 8ud fu ancora aggravata, per giunta, dall'industria-

Loncetto coniato da 8i. von 8rvt.tr in Osr po/rtrrc7>e Its-
/àr, 8luitgart 1970.
44 ?. Arsirvi, 1/ pâroo, cit., pp. 70, 145.

8i tratta qui sicuramente ciel concetto cielle «clesvages» elaborato c!s 
6. àkiosiv-8. Vrrrà, Lrorc L»/t»rc. Lo/rtrcsZ and Oemo-
or<ro)> r» Lrve lVào»r, Princeton 19724. 8i deve richiamare anche 8. HI. 
Ln>srr-8. llorr^x, L-rrt^ Ertemi <r»d poter — Lrorr à/io-

Lerrpec/rner, hiev/ Vorh 1967.
46 On gruppo della popolazione urhana e specialmente rurale non si 
integro nello 8taro, ma segui la massima della chiesa cattolica: «ne 
eletti, ne elettori!», ckr. ?. llaitsirri, 1/ rr'rtema politico, cit., p. 1ZZ. 
4? è questo un vasto campo della storiograkis italiana. I testi piu 
importanti per la discussione contemporanea sono di 6. Loirrtmaro, 1/ 
^lcrrogiorno e Io §tato itâiào, 2 voli., Lirenre 1975 (ristampa della 
prima edizione del 1911) e 6. 8ai.vrvii^i, illooirve»to rociaiirtc, cit. 
lina kuona sintesi della discussione olire 1/ «ella rtoris ddt-r/à 
/1/rtoiogi-r de/Lr ^«crtio»e mcridio»c/e, a cura di 8. Virrvri, 2 voll., 
Lari 1974H 
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libagione del paese circoscritta quasi soltanto al òiord e elle 
ha privilegiato l'industria pesante là principalmente insedia­
ta. tV ciò si aggiunse il sistema trihutario e doganale, che 
solo allora dispiegava tutti i suoi eletti disastrosi per la po­
polazione meridionale — la prohlematica della dilesa doga­
nale è stata qui già piu volte richiamata Po 8tato italia­
no — non è qui possibile soffermarci sui morivi — è 
fallito nei confronti della questione meridionale, e neppu­
re il partito socialista può venir sottratto a questo giu­
dizio.
Infatti anche il partito socialista concentrò la sua anione 
organiggativa nel òiord del paese, e in primo luogo nel 
settore agricolo con la sua enorme molteplicità di struttu­
re. ^Il'inixio del movimento operaio stanno i «hraccian- 
ti» della pianura padana, tuttavia anche la «meggadria» 
della toscana elesse molto presto deputati socialisti nelle 
circoscrizioni elettorali rurali parallelamente già negli an­
ni ottanta gli operai dell'industria milanese erano stati 
organismi nel «partito operaio». Il processo di industriale- 
ragione in veloce crescita portò hen presto a una compat­
ta rete di sindacati di categoria e di Lamere del lavoro 
nel triangolo industriale lVlilano-d'orino-Oenova. pino al- 
l'incirca alla svolta del secolo il P8I riuscì ad attirare a 
se, oltre alla classe operaia, anche alcuni settori dei ceti 
medi liherali anticlericali. Un settore di popolazione che in 
Germania non avrehhe mai dato il voto ai socialdemocrati­
ci; certo anche in Italia questo rimase quasi esclusivamen­
te limitato al òlord. ha dottrina riformistica di durati 
della «egemonia della parte piu avanzata del paese» for­
nì l'alihi per questa anione unilaterale di privilegiamento del 
òlord'h II risultato fu che il partito socialista italiano

46 6. Làirocci, ^Zori-r ciVza/rs, cit., p. 19.
42 Lernarclini (coll, lvlontslcino), lderloni (coll. Lrosseto), Clolri (coll. 
8iens).
50 k. Luiràri, 1/ ^ârZrZo rocrâZa e /'âZZ»a/e Mo«e»Zo pâzco, in 
«Lritica sociale», n. 11, 16.7.1901.
51 (Questa preponcleranra ài lVorcl viene confermata anclre clalla prove­
nienza geografica ilei -leputsti in massima parte rieletti e cli quelli 
neoeletti nel 1911, clopo la ridorma elettorale. Viene cosi garantita la 
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sotto la direzione rilormislica sviluppò sempre cli piu le 
caratterislicòc cli un partito popolare piuttosto clre cli un 
partito cli classe, òlon a caso perciò gii oppositori rivolu­
zionari cli Durali erano in prevalenza «meridionalisti», 
cioè provenienti clalla parte mericlionale clel paese, clove 
le contrapposizioni cli classe si potevano ancora percepire 
in moclo molto piu netto

Llie lo 8tato italiano unitario malgrado queste enormi 
contrapposizioni riuscisse a sviluppare una propria stabili­
ta nazionale lo si cleve puasi esclusivamente al variamen­
to italiano. Il variamento inlatti occupò una lungone 
còl ave come unico luogo cli appianamento clelle contrappo­
sizioni sociali e regionali. 6ia l'unilica^ione nazionale era 
avvenuta in lin clei conti soltanto come compromesso par­
lamentare tra lor?e politicale eterogenee tVIla line clegli 
anni settanta il variamento clivenne Io «strumento londa- 
mentale e insostituibile» per la creazione clel consenso 
maggioritario necessario alla formazione clel governo. (Que­
sta situazione portò al punto eòe Depretis, e clopo cli lui 
anolie Oiolitti, appena non còla e piu a disposizione una 
maggioranza stallile nel parlamento, presentò le sue climis- 
sioni senrla attenclere il voto cli sfiducia^. De opinioni 
non concorclano nell'interpretare questo latto, se esso al>- 
òia un signilicato solo lormale e conlermi il ruolo soltanto 
strumentale, seconclario clel parlamento nel calcolo politi­
co clella personalità politica cli volta in volta dominante, 
oppure se czui si manilesti in moclo palese ciré il parlamen­
to, appunto come ritiene Larocci, rappresentava «l'unico

continuità della pressura cîsl ?8I in parlamento e il reclutamento e 
l'integratone cli nuove torre attraverso rappresentanti clel Islorcl. l<ell'in­
tero parlamento invece preclomina la continuità mericlionale ecl anclts 
la maggior parte clei neoletti clel 191) risultano clel 8ucl clel paese. 
Vedi p. pàictirri, Il rr'âms po/ào, cit., pp. 204 ss.

In particolare àt. palliala, O. 8alvemini e poi piu tardi Lor- 
digs. l?er la disputa con i «meridionalisti» nel partito vedi 6. 
8ài.vr^iitii, clloràen/o roà/à, cit.

(Compromesso tra il ceto dei «moderati», in primo piano nella 
politica sotto Lavour, e i seguaci rivolurionario-democratici di Osrikal- 
di nel 8ucl, ckr. 6. Lxaocci, H/orr'-r d'Irs/rs, cit., pp. )4 ss.

pp. 4) ss.
lèr-tem, p. 50.
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strumento cli difesa e cli affermazione dell'equilibrio politi­
co clel paese»

8icuramente le persone clae componevano il parlamento 
rispecclaiavano in misura soltanto ridotta il quadro clella 
società italiana e l'esecutivo governava sempre piu attra­
verso il diretto contatto con la òurocraAa amministrati­
va, aggirando l'istituzione parlamentare^. Niello stesso 
tempo però, a partire (lagli anni novanta, creòòe nel pae­
se l'opposizione organizzata, cioè l'«llstrema 8inistra», clre 
era composta cla radicali, repulrlrlicani e socialisti, lld era 
la piattaforma del variamento quella su cui essa chiedeva 
la parola nei momenti decisivi. Il l'«pstrema 8inistra» 
nei 1900 lece il suo ingresso nei parlamento rafforzata 
nel numero, dopo gli anni della persecuzione, ed influì 
sul suo sviluppo — si ricordi ancora una volta l'ostruzio­
nismo di quegli anni.
prima di dedicarci al tema specifico, ri partito socialista e 
il suo gruppo parlamentare, presentiamo ancora una vol­
ta per accenni una caratteriMarlone del parlamento italia­
no all'inizio del secolo:

1) don il gonfiamento dell'apparato burocratico statale 
e con la prassi esercitata in particolar modo da Oio- 
litti di controllare le clientele locali attraverso i prefetti 
— un fenomeno ciré accompagnò il «trasformismo» —, 
l'influsso diretto del parlamento sulla politica governa­
tiva scemò sempre piu, il ruolo politico centrale del parla­
mento venne gradualmente perduto.
2) 8i confermò l'alto grado di continuità dei gruppi 
rappresentati in parlamento; neppure il suffragio univer­
sale integrò in misura maggiore le «classi emergenti». 
Dai dati dell'autori^a^ione al voto, quindi della suddivi­
sione della popolazione, risultava una preponderanza del 
settore agrario e dell'Italia del 8ud; i deputati tuttavia

56 6. Làirocci, 1/ cil., p. 60.
5? 8. LàsSLse, X/a/o /rè-era/e </e»rocràcc>, in
«(^usclerni Clorici», XX, 1971, pp. 705-715. 
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venivano recintati principalmente cialle professioni libera­
li clella horghesia cittaclina clel hlorcl
Z) (liononostante la tribuna parlamentare come luogo cli 
critica clegli ahusi e clelle violazioni sociali clell'apparato 
statale, come luogo cli conciatura clelle avventure in politi­
ca estera (la guerra coloniale africana cli (lrispi), provvicle 
acl una maggiore «puhhlicità» clella politica governativa 
ecl olili alla giovane opposizione cli sinistra una possibili­
tà cli propaganda cla non sottovalutare^.

Dopo la hreve caratteri^arione clel ?artito socialista italia­
no ai suoi inmi, «leve ora venir esaminata con maggior 
esattela Involuzione clel partito e clelle sue istituzioni, 
tenenclo come punto cli riferimento il gruppo parlamen­
tare.
Il movimento operaio italiano mostra una molteplicità cli 
elementi peculiari nei confronti clei movimenti operai clei 
paesi europei con un'inclustriglm?a?ione piu precoce e piu 
intensa. tutt'oggi esso è caratterizzato clalle grancli 
clifkeren^e tra le singole regioni, armi tra le singole città 
— il noto fenomeno clel «campanilismo» italiano, è signi­
ficativo e trova la sua giustificazione nella struttura so­
ciale cli un paese agricolo, il fatto clre i primi inmi clel 
movimento operaio italiano si situassero nella classe ope­
raia agricola e solo in seconcla linea clivenisse poi attivo 
il proletariato industriale l^o sviluppo successivo fu 
invece caratterirmato, come in tutti i paesi inclustriali, 
clalla classe operaia industriale, minore per numero e con­
centrata geograficamente in particolar moclo nel triangolo 
industriale. Da ultimo si cleve richiamare il fatto che il

I^lel tarmare le liste clei cancliclsti si arriva spesso a cloppie e triple 
cancliclsture clei rinomati cleputati socialisti clel Blorcl nei collegi mericliona- 
li. li snelle ls maggioranza clei cleputsti clel ?8I ers eletta in collegi rurali, 
d Bisogna qui ricorclsre ancora una volta coinè prova la vittoria eletto­
rale clel 1900.
60 II inovirnento socialista italiano non è sorto soltanto come conseguen­
za clell'inclustrislirrsrione. In proposito O. làkc-tcoiwL, 1/ rocr-r/ào, 
cit.
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suo sviluppo fu influenzato come in nessun altro paese 
dell'Europa occidentale dalla endemica povertà delle masse, 
dalla cronica eccedenza delle forge lavorative e dalla emi­
grazione come fenomeno di massai
ha fondazione del partito socialista italiano nel 1892 è il 
risultato di un lento e contrastato processo — Io presen­
to qui in forma fortemente riduttiva — nel quale, accan­
to a molti altri motivi ideali e tradizioni nazionali, conflui­
rono soprattutto l'eredita magginiana del Risorgimento, 
le società di lVlutuo 8occorso, la componente anarchica, 
particolarmente forte in Italia, della prima Internationale 
e il partito Operajo milanese, possiamo individuare tre 
tappe distinte nello sviluppo del partito: il periodo iniziale 
fino al 1892 servi al consolidamento del partito: è stata 
già ricordata l'espulsione degli anarchici e l'inserimento 
nel partito de1l'«esclu8Ìvo» partito Operajo, il qua­
le rinunciò al suo marcato carattere classista, orientato 
soltanto a rivendicazioni economiche, ed accettò la collabo- 
ragione di intellettuali borghesi ed obiettivi politico-parla­
mentari^. Itegli anni 1892-1900 il partito si trovò poi a 
lottare per la sua esistenza sotto la pressione delle perse­
cuzioni statali — è stato già menzionato lo scioglimento 
di tutte le sezioni di partito nel 1894. Il deputato sociali­
sta pescetti si sottrasse all'arresto nel 1898 in modo inge­
gnoso: egli non ahhandonò l'edificio del parlamento, al­
l'interno del quale era sotto la protezione dell'immunità 
parlamentare — quasi per trenta giorni —, finche non 
gli riuscì di fuggire all'estero, dlon l'inizio dell'era gio- 
littiana, cioè dalla svolta del secolo, si potè pensare final-

6l ll. Oxi, prolelsrr re-rr-r Roma 1975, rimancls al
nesso tra scioperi talliti e improvviso aumento cisll'emigrarione. In 
generale su questo problema: ll. LàiML6Ll.i.o, llavoro

1861-1971, Napoli 197Z.
II partito Operajo era una Ubera teclerarione cii organÎMsrioni con 

obiettivi esclusivamente economici e non certamente un partito attivo e 
politicamente orientato. Llr. ll. Mcnri.8, Ore sxàrà ^4r1>er7erpâr- 
ler r» lVorâ-à/r (1882-92), in «t^rcbiv tur ciie Oescbickte cies boriali- 
smus uncl cler àbsiterbevegung», I, 1911, pp. 285-Z15. 
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mente al consolidamento e al graduale perfezionamento 
<leIl'orZanÌ22L2Ìone cli partito.
L'orientamento clel ?8I verso un'attiva politica elettorale 
nell'ultimo decennio del XIX secolo venne sostenuto, co­
me accennato all'inizio, dall'ala riformistica del partito. 
(Questa dominanza di un patrimonio di idee riformistiche 
sulla forte eredità anarcluco-rivolurionaria fu opera in pri­
mo luogo di Filippo lurati, avvocato coltissimo, pubblici­
sta e den presto anclre deputato, e della sua rivista «(miti­
ca 8ociale». I motivi della vittoria del riformismo stanno 
nella concordanza tra l'interpretazione evoluzionistica del­
l'ideologia marxista e la prassi riformista clre si adatta­
va perfettamente alle necessita e ai dati di fatto dello 
sviluppo specifico italiano agli ini?i del secolo, furono 
decisivi l'industrializzazione, avviatasi nello stesso perio­
do, e l'alto grado di «arretratela» della popolazione ita­
liana. Lasti qui ricordare soltanto alcuni slogans, i puah 
possono illustrare questo programma riformista perfetta­
mente rispondente aha situazione italiana: evoluzione co­
me preparazione storica deha rivoluzione pacifica; fede 
nello sviluppo graduale, nell'educazione al socialismo, quin­
di funzione educativa del partito; elevazione del hvello 
sociale e culturale degli strati proletari attraverso migliora­
menti effettivi; lotta di classe sul piano teorico, ma spes­
so nella prassi cooperazione di classi a tutti i livelli, 
compreso quello parlamentare; decentralizzazione del la­
voro di partito, cioè concreto impegno sul posto.
()uanto successo ehhe tale programma riformista è indi­
cato dai risultati elettorali: nel 1892 c'erano già all'incir- 
ca da sei a nove deputati socialisti in ^parlamento. Le 
informazioni sono discordanti poiché nel periodo iniziale 
del socialismo i confini tra radicali e socialisti erano flut­
tuanti, in ciò favoriti dalle numerose alleante elettorali. 
h'aggregaAone al partito rispettivo è perciò molto dif­
ficile^ perchè i deputati socialisti solo nel 189), al

dir. 8anrairri.i.i, reràr'o-rs marxismo r» I/s/rs, MIano 1961. 
I.L classiticarions cows socialista variava cla caso a caso, sia nel- 
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congresso clel partito cii leggio lmilia, furono vincolati 
al programma cii partito là promulgato e ricevettero l'inca- 
rico cii costituirsi in parlamento come gruppo sociali­
sta^. dosi il gruppo parlamentare socialista fu clal 1895 
una parte integrante clel partito — Io sviluppo successivo 
climostrera clre esso tuttavia non rinunciò allatto alla sua 
autonomia nei conlronti clella clireMone clel partito. l?er 
guanto concerne la sua struttura organizzativa, esso non 
conol>l>e alcun regolamento interno, oòòligo cli presenta o 
protocollo cli secluta. 8olo alla svolta clel secolo — in pre- 
ceclenra ^nclrea (losta, in qualità cli piu anziano membro 
socialista clel parlamento, occupava l'ufficio, non meglio 
clelinito, cli presidente clel gruppo — si pensò a nominare 
un segretario parlamentare clre lungesse cla «lactotum». 
pgli cloveva tenere i registri, invitare i cleputati — per lo 
piu con poco successo — alle seclute parlamentari; egli 
intraprencleva sempre nuovi tentativi cli coorclinamento 
clella propaganda cli partito, ecc. Il gruppo parlamentare 
socialista rimase tuttavia un gruppo lilrero, fortemente 
oscillante per numero, non soltanto nella sua rispettiva 
for?a elettorale, ma anclre nella sua presenta in parlamento, 
un gruppo serica organiamone clirettamente cogente, lutto 
ciò clre faceva clel gruppo parlamentare clella 8PO uno stru­
mento cosi soliclo, clisciplinato nelle mani clella clireMone 
clel partito teclesco, era sconosciuto in Italia o rimase una 
cliclriaraMone cli intensioni lVla qui lrisogna anclre ricor- 
clare ciré il regolamento interno clel parlamento italiano 
solo nel 1919 prescrisse la formazione cli gruppi, l'ufficio 
cli segretario clel gruppo parlamentare fu clalla svolta clel 

la stampa come anclre nella letteratura clel tempo. 8i è tentato tut­
tavia rii ottenere ciati affidabili attraverso la consultazione cli giorna­
li cii orientamento politico diverso (la Iribuna, Il Lecolo, lavanti!, 
il Lorriere della Lerà).

Onczue dei deputati socialisti, nel frattempo aumentati a nove attra­
verso le elezioni suppletive, formavano il «6ruppo l?ariamentare Lociali- 
sta», cioè Agnini, badaloni, Lerenini, L. berri, ?rampolini. I socialisti 
indipendenti Lapilli, De kelice, ^Itobelli, lVIaffei non si associarono. 
Lfr. !.. Loirrrsi, 1/ rocririimo à/ào tra »/or«e e Lari
1969.

fina disciplina di gruppo non è praticamente esistita nè nei dibatti­
ti parlamentari, nè nella condotta di partito. 
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secolo per lo piò nelle mani cli Oddi no òlorgari^. Lgli 
però era noto anclre per essere cli continuo in viaggio 
cli propaganda e così anclre negli anni 1912-13, particolar­
mente critici per il gruppo parlamentare socialista, egli si 
trovava appunto in viaggio per il monclo.
òlon meraviglia dunque ciré il centro spirituale e la direzione 
politica clella rappresentanza parlamentare socialista Cosse­
ro riuniti nella persona cli Filippo durati. la sua ideolo­
gia riformista e il suo assiduo impegno dominarono 
in lorma quasi indiscussa il gruppo parlamentare lino al­
la line della guerra, l'attività di tutti i deputati socialisti 
in parlamento si potrelrlre riassumere nel motto: «denun­
cia, propaganda, e miglioramenti», in favore dei quali 
stava poi in concreto lo sformo per la democratizzazione 
politica, per una legislazione sociale, per l'appalto di lavo­
ri pul)'olici alle cooperative di produzione socialiste, la 
cornice piu vasta, nella quale si devono inserire le discus­
sioni per la realiMasione di questo programma, cioè il 
cambiamento dei rapporti politici interni attraverso la po­
litica di riforme dell'era giolittiana (1900-1914), non vie­
ne qui trattata nei dettagli poicòè questo tema è stato 
affrontato in altre relazioni di questo convegno. Il ruo­
lo dominante di durati si può spiegare anclre attraverso 
la ridotta presenta dei deputati. 8pesso soltanto 1/4 dei 
deputati socialisti era presente ai dibattiti parlamentari^, 
polle l'attività nella circoscrizione elettorale locale e lo 
svolgimento della rispettiva attività professionale in con­
formità alla forte tradizione localistica del ?8I, aveva pre­
cedenza sulla politica parlamentare o su quella centrale 
del partito: lutati, assieme a (Claudio lreves e (Giuseppe

II Concio ^or^ari, conservato nell'archivio ventrale clello 8tsto a 
poma, è la konte principale per la conoscenza dell'organirrarione ilei 
gruppo parlamentare socialista.

lina conoscenza approssimativa clella pressura clei cleputati clel ?8I 
in parlamento è possibile attraverso i risultati clelle votazioni parlamen­
tari, pubblicati sporadicamente sull'ccàanti!» e mediante le inkormario- 
ni contenute nelle lettere Purati-Xulisciokb

8olo dal 1912 tu pagata ai deputati italiani un'indennità parla­
mentare.
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L. Nocligliani, era uno dei poclri olio partecipava 8empre 
ecl anclre lren preparato ai dibattiti parlamentari. ()uale 
gro88O carico cii lavoro ciò comportale è inclicato clalle 
8ue lagnante, nelle lettere acl ^nna XulÌ8cioll per il 
clÌ8Ìntere88e e la in8ulliciente 8pecialÌ22arione clei 8uoi col- 
leglri cli gruppo.
In un quadro completo clel ?8I rientra però anclre una 
lrreve cle8crÌ2Ìone clell'ala rivoluzionaria clel partito: domi­
navano anclre c>ui lorti per8ona1its 8Ìngole — ma ne88una 
vera per8onalità direttiva — proprio come nei gruppi 
rivo1u2Ìonario-8Ìnclgca1Ì8ti luori clel partito. Uomini come 
I^arLgri, l^alrriola, lVlu88olini, 8errati e llomlracci rappre8en- 
tavano cÌL8cuno nella rÌ8pettiva 8Ìtuarione politica concre­
ta una cliver8a concezione rivoluzionaria, comune era 8ol- 
tanto l'atteggiamento rivoluzionario verlrale, la «indetermi­
natezza» dei me?2Ì e degli 8copi politici. I^a prolrlematica 
di tutti i gruppi rivoluzionari in questo periodo alava 
nell'assenza di una atrategia rivoluzionaria e a lunga sca- 
den^a traslormatrice della aocietà e 8oprattutto di una 
rigida organÌMa2Ìone centralizzata. Invece dell'organizza­
zione ci 8Ì accontentava di uno 8pontaneo «attiviamo», clre 
produceva aoltanto soluzioni momentanee — anclre gli 
acioperi dei aindacaliati rivoluzionari, clre mobilitavano 
localmente spesso grandi parti della clâ88e operaia, devono 
venir inceriti in questa valutazione negativa, con8Ìderando 
l'intero periodo. ?u declivo il latto clre in tal modo le 
masse, ciré nelle rivolte annonarie della guerra mondiale 
andavano 8empre piu radicali^andosi, rimarrò in lin dei 
conti sen?a una guida politica ed organizzativa.
(lon ciò tuttavia 8ono 8tate individuate 8oltanto due ali 
del partito. ()uale molteplicità di raggruppamenti ideo­
logici, con denominazioni 8pe88O molto imprecise, domi- 
nasse nel partito può venir delineato 8ulla 8corta di 
una lrreve lriogralia politica del deputato Lnrico kerri. 
Occorre lare uno slor^o straordinario per accertare di

70 ^cì esempio lursti sci Xulisciokk, 11.2.191); ^.. Xulisciokk s 
lursli, 16.2.191); lursti sci Kuiisciokt, 22.2.191). 
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volta in volta la posizione ideologica clel rinomato prokes- 
sore cli cliritto penale e veterano clel gruppo parlamentare 
socialista?'. Lgli iniziò la 8ua carriera politica nel partito 
radicale, poi nel 189) 8Ì presentò come «8ocialÌ8ta politi­
co», poi come «8ocialÌ8ta rivoluzionario», nel 1906 come 
capo clegli integralÌ8ti, poi lu 8ocialÌ8ta inclipenclente, social- 
rilormista, poi cli nuovo 8Ì pre8entò come 8ocialÌ8ta inclipen­
clente con un proprio partito, clre portava il nome cli «de­
mocrazia rurale» nella 8ua circoscrizione elettorale, e inline 
dopo il 1922 lu 8eguace di Mussolini. >lon 8Ì può assolu- 
tamente parlare di lui come di un tipico deputato sociali- 
8ta, ma del gruppo parlamentare come di un vario ed 
eterogeneo gruppo di 8piccati individuanti — questa te- 
8Ì lra senz'altro la 8ua giu8tilicMÌone, poiclre Inerii non 
erg allatto un caso Ì8olato!
()uale ruolo 8vol8e il gruppo all'interno del partito? I^lel 
1900 aveva a88unto di latto la direzione del partito, pro­
prio nell'anno clre segna il punto di 8volta tra un perio­
do della reazione ormai alla line e l'inizio di una nuova 
era liberale nella politica interna -VI congrego del parti­
to socialista dello 8te880 anno preval8e la linea rilormi- 
8ta, sicuramente rallevata dalla travolgente vittoria eletto­
rale, sopra illustrata, dei deputati in maggioranza rilormi- 
sti^. Lingue parlamentari rilormisti lurono nello stesso 
tempo anclre memlrri della direzione del partito, lormata 
allora da sette persone essi elrìrero dunque la maggioran­
za ed imposero anclre il direttore dsll'«-Vvanti! », l'organo

Lgli ku rieletto ininterrottamente per nove legislature, dal 1886 si 
1919, all'inizio ancora come radicale.

-3. partire dall'inizio del secolo il ?8I è anclre uklicialmente ricono­
sciuto come partito (sncors nel 1894 il presidente del parlamento 
Lianclreri negava Inesistenza di un partito socialista!) e per il momen­
to non viene piu perseguitato politicamente. Oiolitti stesso si impegno 
qualche volta addirittura per togliere dei divieti prefettizi di manikesta- 
?ione nei confronti dei deputati socialisti; vedi OaLe Ocrrte dr OroEr-

OroLttr; II: (9901-09), Mlano 1962; e àoioritti, ^ocra/ào 
e ^ocrâtr, cit. p. 378.

incora una volta il risultato elettorale; il numero dei deputati si 
raddoppio quasi rispetto al 1897: da 17 a 32.

14el 1904, ad un congresso di partito con maggioranza rivolu?iona- 
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centrale clel partito Onesto ruolo direttivo del gruppo 
parlamentare^ è sicuramente connesso anclre con l'ostru­
zionismo del gruppo parlamentare nel 1899-1900, ciré elrlre 
uno sviluppo tanto fruttuoso. Allora esso aveva dileso 
con successo, in rappresentanza dell'intero partito sociali­
sta, i diritti politici fondamentali contro le usurpazioni 
autoritarie della destra estrema, poiclre stranamente le 
masse, forse ancora sotto Io clroc dell'aspra repressione 
precedente, erano rimaste quasi del tutto passive e non 
avevano spontaneamente scioperato dappertutto, come nel 
1898.
don quanta decisione l'intero partito seguisse la linea ri­
formista del gruppo parlamentare è dimostrato dal con­
senso clre trovò nel partito il gruppo parlamentare quan­
do svolse un ruolo primario nella formazione del gover­
no 2anardeIIi/6iolitti nel 1901, governo ciré effettuò la 
svolta lilrerale. ?er la prima volta in Italia il partito socia­
lista entrò a far parte dei partiti clre sostenevano e appog­
giavano attivamente il governo, da lrsse per questo era 
fornita dalla corrispondenza tra la politica riformistica di 
Oiolitti, collocata nel periodo di alta prosperità economica, 
e l'incontrastato predominio dei riformisti nel l?8I e nei 
sindacati
Lenclre fino al 1912 amlredue le correnti dominanti nel 
partito si alternassero parecchie volte al vertice del parti­

rla, czuesto numero tu ri-lotto sci un solo parlamentare presente ancora 
nella clirerione (?8I, Rerocorrto cisll'VIII (âZrerm, 
8-9-I0-II sprrls 1904, Roma 1904). Il numero clei membri clella 
clirerione clel partito era variabile: venne Ussaro in via transitoria a 9, 
poi clal 1908 a 12.

Dalla tonciarione nel 1896 al 190) tu corettore clell'«c)vanti!» beoni- 
cla Assolati.

Lome la clirerione clel partito tosse considerata cli importanza seconcla- 
ria è indicato clal tatto cbe ancora nel 1902, al congresso cli Imola, si 
cliscusss seriamente se non clovesss essere clel tutto soppressa! (?8I, 

cte/ VII Oo-rZrerro, InoZ-r 6-7-8 9 1902, Roma
190), pp. 80-82. Lommento in 1). àsioriicii, e
cit., p. 41)).
77 II consenso Liolitti-lurati è il tema cli una recente, vasta pubblicazio­
ne: 8. ViWWi, (?io1r//r e Rrcra/r, ào»/ro âlrcrsto, 2 voli., 
Rlilano-blapoli 1976.
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to 78, la linea riformista clel groppo parlamentare rimase 
praticamente intatta. ha stessa cosa accaclcle per la 
(lOdh, l'organizzazione suprema clel movimento sindaca­
le, cli molto superiore per numero al partito^, la quale 
si trovò sotto una «lingeria riformista. I sindacati lin 
dall'inizio erano rimasti, dal punto di vista organizzativo, 
al di luori del partito. Inlatti nello statuto del partito 
del 1892, le organirLasioni economiche non erano state 
sottoposte all'orgaràarâone politica, cioè al partito — 
una decisione questa presa sul modello lrancese, importan­
te per lo sviluppo specifico del movimento operaio italia­
no e distinta dal modello tedesco.
òlel 1912 la direzione del congresso del partito passò 
definitivamente in mano rivoluzionaria, lira le possibili 
cause, molto discusse della storiografia — crisi del siste­
ma giolittiano nella guerra liòica oppure radicaliWarlo- 
ne della classe operaia e della lotta di classe a partire 
dalla crisi economica del 1907 oppure rinascita di tradi­
zioni «operaistiche», — si deve qui ricordare soprattut­
to, ancora una volta, la contemporanea crisi del parlamen­
tarismo italiano. (Questa contemporaneità della crisi del 
parlamentarismo e della crisi dell'ala riformista del parti­
to socialista è un'espressione del parallelismo, sottolinea­
to all'inizio, tra sistema politico e partito socialista^.
dome capo del gruppo rivoluzionario, lVlussolini cercò 
di attivare dapprima maggiormente a favore di scioperi 
politici il grande potenziale dei sindacati uniti nella L6dh. 
Ivla ciò fallì nell'accordo del 1907, nel quale i sindacati 
si riservarono di distinguere essi stessi di volta in volta 
tra scioperi con motivazione economica o politica. In ha-

Osi 1904 al 1906 la clirerione clel partilo tu sotto il controllo <lel 
gruppo rivoluzionario.
n 1915: ?8I 45.000 membri e LOclh oltre 500.000.
soRoma 1905.

lesi cli b. Vàl-iâ, c/r rocrs/ào, dorino 1975^
(nuova eclirione).
82 lesi cli 6. làktLcMo-u veâi i suoi lavori già citati.
88 8ull'srgomento 6. làttàcoiìva. Il rocrsLrno r/orrir, cit., pp. 
566 ss.
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se a quell'accordo essi promisero il loro appoggio iir li­
nea generale soltanto ai primi e tale decisione lu anclre 
inlluen^ata clalla tendenza lilorilormista clei principali se­
gretari sindacali e dalla loro lorte posizione di indipendenza 
all'interno del movimento operaio italiano. Il lallimento del­
la «settimana rossa» nel 1914 — il maggior sciopero genera­
le italiano lino allora, ciré del resto era stato boicottato 
non soltanto dalla rilormista (lOcll^, ma anclre dal sindaca­
to rivoluzionario dei lerrovieri — lu poi in ultima anali­
si anclre il lallimento del tentativo di lVlussolini di traslor- 
mare il partito socialista in una organizzazione clre susci­
tasse di continuo disordini rivoluzionari.

(Questa impostazione spiega anclre gli energici tentativi di 
lVlussolini di sottoporre il gruppo parlamentare socialista 
ad una rigorosa disciplina di partito — linora questo era 
stato soltanto un tema dibattuto ai congressi di partito, ma 
rimasto sen?a conseguente praticlre Ironico linale: lVlus­
solini stesso, nell'ottolrre 1914, lu espluso dal partito per- 
clre parteggiava per la guerra e si era sottratto alla disciplina 
del partito! Dal 1912 aumentarono i severi attacclri a sin­
goli memlrri del gruppo 8i arrivò a un punto tale clre nel 
1918 perlino Filippo lurati avreòòe dovuto venir espulso 
dal partito a motivo del suo appello patriottico di lronte 
all'invasione austriaca 8pesso sull'«àanti! » venivano du­
ramente criticate le iniziative parlamentari del gruppo par­
lamentare rilormista, prese indipendentemente e non con-

84 lesto dell'accordo in (Iddi.. -reg/r -rttr, tre/ doc«rrrerr/r, rrer 
corrgrerrr, 1906-26, a cura di l. à«cuLr"ii, Milano 1926, p. ZI. 
88 luttavia per motivazioni diverse; ciononostante è questo un indizio 
delle posizioni ideologiche continuamente mutevoli snelle all'interno 
del movimento sindacale. 8ulla «settimana rossa» !.. llorri, I.s ^ett/«<r- 
rrrr liorra, llirenze 1972^.
88 lVla dal 1901 comparvero di continuo sull'«Xvanti!» articoli clls 
rivendicavano piu autorità per la direzione del partito; così ad esem­
pio 8oi.i>l, 1I///c/o d/ raccòrrò o O/rerrorre de/ ?sâo?, in «Avan­
ti!», 6.7.1901.
87 Losr ad esempio nel 1911 si tento di proillire a ?. Llliesa e snelle a 
?. lurati la partecipazione alle commissioni parlamentari. Vedi lettera di 
X. Xulisciott a durati del 7.2.191Z e del 1Z.2.191Z.
88 Heroco»/c> de/ XV Lorrgrerro /Xorrra 1-2-Z-d-Z re//errrère 1918), 
Homa 1919.
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formi , alla linea partitica rivoluzionaria. I/esito concreto cli 
questa campagna contro il gruppo parlamentare socialista 
rimase scarso: si limitò soltanto al clivieto per il gruppo 
parlamentare cli votare a favore clel governo in variamen­
to Il tuttavia nel 191) la l>ase socialista elesse cli nuovo 
deputati in maggioranza riformisti!

(Questi fatti indicano ciré il riformismo mantenne la sua 
forte posizione nel partito anclre dopo il 1912, poiclre il 
potere politico del partito poggiava su un sistema di rela­
zioni e di posizioni di potere personali accuratamente co­
struito, clre presentava tratti paralleli con il «trasformi­
smo» giolittiano. Il riformismo, grafie alla sua ideolo­
gia e prassi, perfettamente rispondenti alle concrete esi­
gente della classe operaia italiana, e gratis alle grandi 
capacita organizzati ve, politiclre ed intellettuali dei suoi 
insigni rappresentanti, era riuscito anclre in seguito a man­
tenere sotto il suo controllo e a sua disposinone il gruppo 
parlamentare, i sindacati e le amministrazioni comunali ri- 
formiste e a mantenerli indipendenti dalla direzione del 
partito.
Dna seconda spiegazione della forte posizione del rifor­
mismo è offerta dalla struttura organilativa del partito, 
finora poco studiata. Il partito socialista italiano, nelle sue 
discussioni teoriclre, ira sempre rimandato come esempio al 
modello organizzativo fortemente centralizzato della social- 
democrazia tedesca, il primo partito di massa della storia 
moderna europea lVla la struttura del partito italiano do­
vette tener conto dell'« arretratela» della società italiana, 
del prevalente carattere rurale del movimento socialista ita­
liano e delle enormi differente regionali. Di queste ultime 
tenne conto la concezione riformista favorevole all'Italia set-

?§I, I^eroeo-rto ciel XIII Lo»Zrerrc> (XsMo àrlrs 7-8-9-10 /«Ziro 
Lillà ài Lastello 191).

20 8uI1s struttura orgarurrativa clella 8?O clr. Ili. HirrLRvrv, Ore 
cler rlerrlrcèerr ?âr/ers» vor 1918, Oiisselclorl 1961 e sulla 

storia clel partito O. dicon, HeZ-r/rve I-r/sL-v/ro» revâtro»arer 
/1tte»rrrr»«r. Ore rlerrttelis ^orrâe«o^rs/re ar» VoraàerrcI à 1. Và 
^rreZer, kranlclurt aiu ^laiu 197). 
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teutrionalo e centrale, un latto ciré provocò I'u8cita clal par­
tito clei membri piu impegnati nel partito 8u1Ia «<^ue8tione 
inericlionale», come 8alvemini e Arturo babriola Di 
iron te a c^ue8te divergerle potè impor8Ì nel partito 8ociali- 
8ta italiano 80I0 una lorma organm^ariva poco compatta, 
nella canale le 8Ìngole a88ocig2Ìoni mantennero in larga 
mÌ8ura la loro inclipenclensa e quindi inevitaòilmente 
i loro intere88Ì o esigente locali cli circo8crmione elettora­
le ebbero la precederla 8uIIe c^ue8tioni concernenti l'in8Ìe- 
me clel partito 8i porrebbe caratterizzare c^ue8to concet­
to organiWativo come un concetto cli gruppo, empirico, 
orientato acl esigerle pratiche, eòe clurò anclre in periocli 
cli clillicolta linan^iarie a motivo dell'averla cli un appara­
to burocratico e portò alla lorma?ione, tipica per l'Italia, 
cli «centri cli potere autonomo»

8e ai con iron lano i partiti tecle8co e italiano 8Ì vecle cbe 
il ?8I non po88ecleva contatti cliretti con la ba8e clel 
movimento operaio come la 8?l). ba 8?D raggiungeva la 
cla88e operaia tecle8ca attraver8O organi^a/àoni e giornali 
locali clel partito, ge8titi clirettamente clalla cliregione at- 
traver80 i 8Ìnclacati e le cooperative, le organiWa^ioni clei 
giovani 8ocialÌ8ti, i gruppi femminili, attraver8o program­
mi cli Ì8 trilione a tutti i livelli lino alle 8cuole centrali 
clel partito e 8oprattutto attraver80 l'apparato burocratico

blel 1911 esce dal partito 8alvemini; nel 191Z Arturo Labriola viene 
eletto la prima volta come socialista indipendente.

bicordo soltanto il movimento sindacale itMano, organirrato in 
piena indipendenza clal partito e in torma clel tutto cliversa clal 
movimento operaio teclesco. In Italia non valeva il primato clel partito. 
Il dibattito degli anni novanta sul concetto di partito («il problema 
del partito») costituisce la base di questa problematica. Vedi 6. 
VlâàcoiroL, I?0Esrro»e e rvàppo, cit.

Onesta dekinlione proviene da O. àrà, Gloria ciel
cit., cbe intende con essa la LLldb, i sindacati prolessionali indipenden­
ti, il O?8 (sintomatica è la denominazione italiana «gruppo parlamenta­
re socialista» e non «frazione»), le Lamere del lavoro, ecc.

8i deve qui notare cbe in óermania questa rigida organl^arione lu 
il risultato soprattutto del lungo periodo di persecuzione delle leggi 
eccezionali, kriwa ancbe i deputati della 8?O si preoccupavano princi­
palmente dei loro interessi locali e la posizione della direzione del 
partito era relativamente debole e poco influente. 
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tien funzionante, con un numero continuamente crescente 
cii funzionari a tempo pieno, anclre a livello cii cllstretto 
e cii circoscrizione elettorale. In pratica il partito rappre­
sentava uno stato nello stato, e proprio nell'impero teclesco 
felleralistico, clorato cli forre autonomia regionale, llu pro­
prio lo 8tato federale teclesco, in guanto era relativamente 
clscentraliMato in confronto allo 8tato centrall^ato itàno, 
a renciere in primo luogo possilllle e a lasciare spazio a 
questo spiegamento cii forre organirrative socialiste.
lina lruona parte clelle organirrarioni teclesclle aveva un 
corrisponclenre snelle in Italia. Inoltre l'Italia aveva le 
«Laniere clel lavoro», sconosciute in (Germania, ecl una 
struttura cooperativistica esemplarmente sviluppata a li­
vello regionale; e non soltanto cooperative cli consumo, ma 
snelle cli preclusione, la cui importanza fu riconosciuta con 
ammirazione cla Werner 8omllart già prima clella fine clel 
secolo n. lotte queste associazioni si ritenevano socialiste, 
ma erano clal punto cli vista organirrativo clel tutto incll- 
penclenti clal partito e i lori) memllri per lo piu non possede­
vano nemmeno una tessera clel partito (a questo proposito 
si cleve tener conto clelle concisioni sociali clel tempo: 
per molti era semplicemente troppo costoso pagare clue 
tessere!). 8oltanto in occasione clelle elezioni per ll parla­
mento, nel crescente numero clei voti a favore clei cleputati 
socialisti espressi a livello cli circoscrizioni elettorali locali 
si eviclenàva questo grosso potenziale socialista. 8i potrell- 
lle clire, in moclo polemico, elle il partito come organi^ario- 
ne glollale cliveniva attivo soltanto nelle campagne elettorali.

l'ro/elsrra/r, in <u)rcbiv kur sociale 6e8el2gebung unci 8tati8tilc», VI, 
189), pp. 117 ss.

blel 191) i inernbri ciel ?8I erano circa 45.000 sci i ineinbri clella 
LOclb 500.000, ina nelle elezioni clell'anno precedente la quota clei voti 
raggiun8e gli 800.000! àcbe la quota ài ballottaggio conkerma il 8uc- 
cesso clella propagancla elettorale 8ociall8ta: nel 191) clei 52 cleputati 
8ociali8ti ben 15 kurono eletti nel ballottaggio (28A>) e que8to è un 
inclice ciel grancls lavare ottenuto clai cleputati 8ocialÌ8ti pre88o gruppi cli 
elettori non 8ociali8ti. Dal 1900 non ci ku piu si congre88i clel ?8I 
alcuna cli8cu88ione 8ugli accorcli cli coalizione nei ballottaggi.
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8e si cerca cli anali^^are la realtà italiana «sconcio il rnoclello 
teclesco sopra descritto cli corrispondenza tra organÌWL2Ìone 
statale e cli partito, si giunge alla conclusione seguente: 
Lavour creò lo 8 tato centralirLato italiano sul rnoclello fran­
cese, sen?3 enti regionali intermedi l'autonomia riinass 
limitata soltanto al piano comunale e neppure 11 era piena. 
L proprio lo statuto e la realtà comunale improntò la 
struttura organi^ativa clel partito socialista italiano — 
a ciò iranno contribuito inoltre il tradizionale localismo 
italiano ecl un atteggiamento negativo nei confronti dello 
8tato. Infatti sul piano nazionale il forte potere cen­
trale (quasi sempre unione personale fra ^residente 
del consiglio e sinistro dell'interno) impedì ogni raffor­
zarsi di una organtt?ar:ione centralistica di partito attraver­
so una rete di sorveglianza clre includeva l'intero l?aese e 
clre veniva gestita dai prefetti.
I/elemento piu clelrole in questa organiMarrone cle- 
centrali^ata era così, senra dulròio, la direzione del 
partito. Lssa riceveva la sua legittimazione direttamente 
dal congresso del partito nel quale erano rappresentate tut­
te le sezioni di partito^ e la sua influenza di fatto si 
limitava pure a questa piattaforma congressuale e al dirit­
to di nominare il direttore dell'organo centrale del parti­
to, ('«/Vvanri!» Infatti, nell'intervallo fra i singoli con­
gressi, all'infuori dello strumento di propaganda dell'«^V- 
vantiessa non aveva nessun inerbo, soprattutto nes­
sun me?M finanziario, per organi^are un apparato buro­
cratico, il quale avreòòe potuto imporre, in caso cli inso­
gno, una linea politica con massiccia pressione verso i sinda­
cati o il gruppo parlamentare. /il contrario, a motivo della

6. Llaràsso, I-e /or«e -/e/ potere, cil., p.
Il congresso 6i partito, ciré si riuniva ogni 6ue anni, era l'organo 

supremo ilei partito e <lal suo voto ili maggioranza clipencleva poi la 
politica -lei partito -lei «lue anni successivi. ?§I, Htàto, àt. 6, 
l7, 20.

/Vrtt. 12, 14.
>oo (Questo giornale centrale ilei partito era pero estremamente importan­
te come organo ciré collegava blorcl e 8u«l, città e campagna; e inoltre 
anclre perclre tutte le sezioni clel ?8I dovevano obbligatoriamente 
abbonarsi a6 esso.
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cronica mancanza cli denaro, l'ccàanti!» aci esempio, an- 
clre puando in controllato clal 1904 al 1906 e cli nuovo 
clal 1912 clal gruppo rivoluzionario, aveva sempre biso­
gno cicli'appoggio clelle cooperative ridormiste dell'Lmi- 
lia, cli dorino e altre — in else misura ciò rendesse 
possibile un diretto influsso sull'organo di partito clovreò- 
òe venir accertato solo attraverso una ricerca piu dettagliata, 
l^a direzione del partito, oltre al segretario politico del 
partito, constava inoltre soltanto di una segretaria e 
di un segretario amministrativo a meMo tempo. In anni 
«grassi», quando i contributi dei soci erano pagati 
puntualmente oppure venivano sondate molte nuove 
sezioni, si aggiungeva anclre un «propagandista del parti­
to» '0' ufficiale. Uno dei motivi per convocare ogni due 
anni un congresso del partito era sicuramente anclre quel­
lo di riempire la cassa del partito, poiclre soltanto dopo 
il pagamento del contributo annuale le sezioni locali del 

potevano prender parte al congresso ()uali forti 
variazioni subissero in realtà le entrate è possibile coglier­
lo nel numero fortemente mutevole delle sezioni iscritte 
al ?8I. Di continuo nuove sezioni venivano fondate e 
anticlre riclriamate in vita, per sciogliersi di nuovo dopo 
lrreve tempo. Ira il 1900 e il 1914 scomparvero e sorse­
ro di nuovo, da un anno all'altro, tra il 25 e il 40 W 
delle sezioni locali di partito.

Idorggnir2a?ione politica e Cattività dell'intero partito non 
era ne controllaliile ne moòilitaòile dalla direzione del 
partito, ad eccezione del caso estremo di un appello alla 
spontaneità delle singole sezioni. ^lae grado arrivasse 
questa indipendenza delle sezioni, questo decentramento,

loi Ltr. i clibattiti ai cangiasi cli partito 8oprs citati aulls clelicitaria 
aitusrione Lnsnrisria clell'«àsnti!».
>02 6. bercia tu tino si 1906 «propagan clista», in parte a88Ìeme a 
O. l^orgari: cir. àcluvio Lentrale clello 8tsto, cVlorgsrr.

I8e colonne ci'iniormsLiooe clell'«^ vanti!» nell'irllmecliats acacleo^s clei 
congregai erano aempre piene cii pagamenti cii priore all'ultimo mi­
nuto, coai aci esempio nell'«Avanti! » ciell'8.9.1900. 8i riferiscono a ciò 
snclrs le o88ervarioni cli Liotti al congrego cli lteggio Lmilia 
1îeroco«/o, cit., pp. 6-17).
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può essere illustrato dalla deposizione per cui un mem- 
òro del partito da punire disciplinarmente poteva venir 
espulso dal partito soltanto dalla sua sezione di partito 
locale, òlon rientrava nel potere della direzione del parti­
to avviare un procedimento di espulsione
òlelle circoscrizioni elettorali esistevano spesso parecchie 
sezioni di partito e queste, in collegamento con le altre orga- 
nizzazioni socialiste, come le «Lamere del lavoro» e le 
cooperative, nominavano il candidato al parlamento so­
cialista, non la direzione centrale del partito. (Questa 
sovranità assoluta nella circoscrizione elettorale poteva 
portare lino ad un automatismo della rielezione, non in- 
Iluenzaòile dalla direzione del partito, Lu questo il caso, 
quando una circoscrizione elettorale, attraverso rielezione 
continua, passò in salda «proprietà» di un deputato 
senza clae le proteste della direzione rivoluzionaria del 
partito potessero mutare qualcosa

Il latto ciré il partito sviluppasse la sua maggiore attività 
nei preparativi delle elezioni non consente tuttavia di arri­
vare a porlo accanto ad un partito òorglrese di notabili, 
esistente soltanto come lega elettorale. L'esistenza di una 
lotte stampa di partito, di congressi di partito regolarmen­
te convocati e di contributi oòldigatori dei soci rimanda­
no al latto clre il P8I era senza dulròio un partito di 
«tipo nuovo», tuttavia con una struttura organizzativa em­
brionale

'04 /ut. 4.
Una panoramica sulle circoscrizioni elettorali, nelle quali un cleputa- 

to socialista, naturalmente sempre rikormists, venne eletlo almeno sei 
volte, inciica clre cli queste nove circoscrizioni elettorali sei erano 
sslclàmente nelle mani cli un unico e msclesimo cleputato, quinci! 
costituivano per cosi clire il suo «keuclo personale».
'oo Esempi: à. ?erri, De kellce-Liuttricla.
io? Il P8I era ritenuto come il primo partito cli massa già nel perioclo 
tziolittiano poiclre aveva seguito nelle masse; la necessaria struttura orgs- 
nirrativa cli un partito cli massa si kormo solo clopo la prima guerra 
moncliale. Ideilo sparlo cli tempo ciré qui interessa, il partito si trova 
ciunque in una posizione intermeciia e riunisce attorno a se clei 
notabili sul piano parlamentare e un seguito ài massa organirrsto in 
associsrioni inclipencienti.
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Da c^uâle ceto sociale venivano cioncane i deputati sociali­
sti? conclusione delle naie considerazioni vorrei presen­
tare alcuni risultati — solo poclai per motivi di tempo 
— dell'analisi sociologica del gruppo parlamentare, con­
dotta con l'aiuto delle taîaelle già citate
lVlolto spesso compare come designazione prolessionale 
dei deputati socialisti «avvocato», don questo non si è 
ancora detto se tale processione veniva anclae esercitata e 
a puale ceto sociale egli apparteneva da sclrematÌ22ar:io- 
ne e l'analisi prolessionale si inadatte in dillicoltà del 
genere piu diverso, anclre perclaè le inlormadoni delle 
lonti non concordano allatto dde cosa è piu importan­
te per l'aggregazione ad un ceto sociale, la sua provenien­
za sociale o la sua posizione sociale al tempo del suo 
mandato di deputato? Il padre di Enrico derri ad esem­
pio era magazziniere del monopolio dei tadaccdi e del 
sale, proveniva perciò dal ceto piccolo-dorgdese. Zd tem­
po del suo passaggio dal campo radical-dorgdese al parti­
to socialista egli era tuttavia il celedraro criminalista di 
lama mondiale e prolessore ordinario di sciente giuridi- 
cde all'università di ?isa. Oppure un caso ancor piu dilli- 
cile: Oiovanni lòloe, deputato di ldessina dal 1900 lino 
alla catastrole del terremoto, nella puale perse la vita, 
veniva da una ricca lamiglia. dgli studiò lilologia, poi 
divenne povero e si mantenne per pareccdi anni come 
scrivano in un ullicio notarile, linode inline riuscì a crear­
si un'esistenza un poco piu sicura in qualità di segretario 
della damerà di commercio, digli deve essere incluso tra i

M Issile tabelle sono contenute ciste ài nsscits e ài morte, processio­
ne, resiàenra, circoscrizione elettorsle, àurata àel msnàsto parlamenta- 
re, incariclii ài partito e sinàscsli, incàrichi comunali e provinciali, ecc. 
lo? Attraverso la qualiiics processionale viene inàicsto soltanto, in gene­
re, il grsào raggiunto alla line ài una tarmatone prokessionale; la 
processione ài latto esercitata può essere àel rutto àiversa, ^à esempio, 
nelle pubblicazioni ucciciali àel parlamento è inàicsts, accanto al nome 
ài pigola, uno àei piu importanti sinàacalisti àel partito, soltanto la 
processione ài cslegname.
no quale categoria sociale, aà esempio appartiene il commerciante? 
L un grosso borgkese, un piccolo borghese oppure un proletario? 
6ia lormulare i concetti ài queste granài categorie e àelimitsrle l'uns 
àsll'altra è un compito àiciicile.
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proletari oppure tra Zìi intellettuali? 8uppongo tra ambe­
due. dosi 8ONO 8PS88O ricor8a, per indicare con piu preci­
sone il quadro prole88Ìonale, al ripiego <li inclicare anclre 
una 8econcla e 8e po88Ìlrile una ter^a prole88ione "V

don quale forte preponderanza laureati ecl appartenen­
ti al ceto l>orglre8e erano rappre8entati nel gruppo parla­
mentare 8ocialÌ8ta italiano può e88ere clriarito attraver8O 
un confronto con il gruppo parlamentare 8ocialdemocrati- 
co tecle8co òlel 190) in Italia clei 33 cleputati 29 8ono 
laureati o lrorglrs8Ì (Ira loro parecclri gro88Ì lrorglre8Ì 
nolrili e molti magoni co8a clre meriterei)Ire un'in- 
clagine piu approfondita), clue piccolo-lrorglre8Ì e nel 1900 
per la prima volta 8ono eletti anclre clue operai qualificati 
In Oermania clegli 81 cleputati 13 8ono laureati o lrorglre.8Ì, 
13 piccolo-lrorglre8Ì e 33 operai qualificati, l^a percentuale 
clei laureati raggiungeva in Italia 1'87,8 9b, in Oermania il 
169b. 8e oltre a que8to 8Ì O88erva ancora clre in Italia tra 
i 24 laureati (17 giurati, 2 merlici, 3 letterati) 9 erano pro- 
le88ori cli univer8Ìta (tre volte il numero cli tutti i clocenti 
univer8Ìtari in8Ìeme cli tutti i partiti clel variamento clel 
Heiclr cli quel perioclo), è molto clriaro ciré la clâ88e diri­
gente clel movimento operaio italiano era reclutata qua8Ì 
e8clu8Ìvamente all'interno clella lrorglre8ia. dio viene anclre 
confermato cla una ricerca 8ulle 1Ì8te clei candidati al var­
iamento e 8ulla compo8Ì2Ìone delle amminÌ8tra2Ìoni comu­
nali e provinciali. Oli agricoltori dell'Emilia, per e8empio, 
co8cienti della propria appartenenza ad una cla88e, pre8en-

(Questi cisti qualcke volta potevano essere ottenuti Balla stampa cli 
partito, in genere tuttavia soltanto attraverso una conoscenza precisa 
anzitutto clella storia locale clel partito — certe stiine errate non si 
possono pero escludere clel tutto.

8ulla Nazione clella 8?B>, ctr. B. làrrltias-B. puc/cirr, Ore pe/cLr- 
tsgr/râro» Ber Be»trcl>err 3"oà/Be«o^ratre I89XI9I9, Oiisselclork 1966. 
m B. Verri, Laclaloni, Lerenini, Bossi.
nr principe Basca cli Luto, conte Antonio Ora^iaclei.
in Losca, XlaLioli, Verloni, Ventini (gli ultimi tre uscirono clalla log­
gia nel 1914), Baimonclo, B)e ?ace-8enaps (questi clue invece uscirono 
clal partito in segno Vi protesta per la cleliBera antimassonica presa Bai 
partito nel congresso cli Ancona. Llr. ?^I, peroeorrto -/e/ XIV Lorrgrer- 
ro, /1»eo»a, 26-27-2X29 «prBe 1914, Litts cli Lastello 1914).
in p. Llìiess, Bigola.
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larono acl esempio come candidati per le elezioni provinciali 
clel 1905 un medico, un ingegnere ecl un insegnante cli scuo­
la meclia ?ra i 550 o 400 agricoltori organizzati sinda­
calmente si sarelalaero certo potuti trovare tre candidati 
adatti, ma con i loro voti soltanto si sarel>l>e vinta l'elezio­
ne? òlon dovevano forse essere conquistati attraverso un 
«candidato colto» i necessari voti laorglaesi? I>'intero cam­
po delle elezioni comunali e provinciali è stato Minora 
esaminato soltanto in modo del tutto insudiciente.

?ra i laureati dominavano, come già accennato, i giuristi, 
lòlel periodo preso in esame infatti gli avvocati costituiva­
no piu della metà dei deputati socialisti (l'introduzione 
del suffragio universale nel 1912 rafforzò ancora questa 
tendenza: 45 su 81). d'ale percentuale era di gran lunga 
superiore alla media di avvocati in variamento, nel quale 
essi formavano la categoria piu numerosa
Attraverso le seconde professioni, spesso dimostrate nelle 
tabelle, è possibile cogliere l'attività professionale di fat­
to esercitata. Dal 1897 la professione del Ziornalista- 
pul>l>licista compare quasi esattamente altrettante vol­
te di quella dell'avvocato, spesso accanto a questa, come 
seconda professione. l?e cariche centrali per il lavoro di 
pul)f>Iicità del partito erano dunque spesso congiunte nella 
stessa persona. Il ceto medio laorglaese, spesso di forma­
zione giuridica, esercitò dunque un influsso decisivo sul 
partito non soltanto attraverso il mandato di deputato, 
ma anclre attraverso la stampa di partito
Dopo i professori universitari seguono al quarto posto,

m dilazione da It. sicuri.s, 1/ proZârrlrto e «c>vr«e»-
rc> rTs/ào, Vocino 1908, p. 100.

dina serie cli deputati del ?8I si procurarono una granile popolarità 
cows difensori rii cowpagni nei processi politici; in particolare Venti­
ni, Mescetti, Lugnolio, Modigliani, Vreves; anclre Turati all'inirio della 
sua attività politica era avvocato.

(Tiornalismo e formazione giuridica cows prima tappa per diventare 
politico professionista — cià vale anclie per l'intero Variamento (vedi ?. 
Vàiiurri, 1/ rrr/ems po/irrco, cit., p. 25Z.) 

214



nella scala processionale, i sinrlacalisti e gli organl^atori 
cli partito; nel 1915 sono 15 sn 81 — e solamente come 
seconcla processione — ecl estremamente poclri in conlronto 
con il groppo clella 8?I) I poclri cleputati clre nello stesso 
tempo ricoprivano una posizione clirettiva in uno clei sin- 
clacati prolessionali, erano «operai autocliclatti» e si erano 
aperti una stracla verso l'alto attraverso le stagioni interme- 
clie clel posto cli segretario cli una (laniera clel lavoro locale, 
oppure cli un sinclacato prolessionale, o cli una cooperati­
va, oppure attraverso impiegai nelle amministrazioni co­
munali e provinciali^'.
liranclo le somme: provenienza clella maggioranza clel 
gruppo parlamentare clalla lrorgliesia cittaclina colta clel 
l^lorcl con un graclo molto alto cli stabilità parlamenta­
re H questo non soltanto perclrè tale ceto e i suoi 
titoli («prolessore», «dottore») godevano di grande presti­
gio presso il popolo semplice, clre cra l'altro non dispone­
va neppure del minimo di cultura necessario per questo 
incarico, ma anclre perclrè nel variamento italiano prima 
del 1912 non veniva pagata nessuna indennità'^. 8oltan- 
to clri possedeva sostante proprie o esercitava una proces­
sione redditizia era in grado di assumere la carica di depu­
tato.
l8lei primi venti anni dell'esistenza del partito è indiscus­
so ciré la classe direttiva del gruppo parlamentare e, attra­
verso il loro impegno rilormista, anclre quella del parti-

1-0 là erano oltre la meta dal 1890.
21 I piu rinomati sono Rinaldo Rigala, cli professione falegname e fin 
clalla fondazione segretario generale della L6dR, e l'elice (Quaglino, 
muratore e segretario generale del sindacato degli edili.
12 (Questo risulta dai dati clre si riferiscono alla frequenta della rielezio­
ne dei singoli deputati. In metà delle circoscrizioni elettorali qui 
considerate (51 su 109) Io stesso deputato venne rieletto almeno due 
volte (sei deputati furono rieletti almeno sei volte nella stessa circoscri­
zione elettorale — sulle sette legislature analimate). Da un temo 
alla metà dei deputati del R8I sono stati eletti per piu di tre 
legislature, àclie cià parla a favore dell'alto grado di continuità del 
gruppo parlamentare socialista.
12 8ulla discussione delle indennità, sui privilegi dei deputati in genera­
le 6. iàirrà, borrir c/ei rocrUmo, cit., p. 105. 
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lo, era formala cla intellettuali clel celo meclio e cla pochis­
simi operai, durali scrive in una lellera acl /Vnna Xuli- 
sciolf ciré non era assolutamente contento cli ciò e 
avreòòe visto molto piu volentieri «operai autentici» co­
me colleghi parlamentari, invece clei «giornalisti, avvoca­
ti, professori, ciré hanno poca voglia cli stucliare questio­
ni non strettamente legate agli interessi clel collegio».

Il partito fino al 1919 rimase in sostanza un partito cl'elite. 
Il numero clei suoi appartenenti prima clel 1914 non supe­
rò mai i IO.000. l>er la composizione sociale clei memhri 
noi possediamo, purtroppo soltanto per il 1905, una stati­
stica compilata clal partito e citata cla Hoherto hli- 
cliels42,29b operai, soprattutto dell'agricoltura, e sol­
tanto il 2,29d appartenenti alla horghesia colta! 8olo l'e­
sperienza clella guerra moncliale, che politicizzò strati piu 
vasti, e il suffragio proporzionale clegli anni postbellici 
crearono poi, sotto ogni aspetto, un partito socialista cli 
massa, purtroppo non esiste nessuna statistica sociale cli 
questi anni, ma è noto che clal 1918 il numero clegli 
operai nel partito crehhe enormemente. ?er il perioclo 
fino alla guerra moncliale, pur con forti oscillazioni, pos­
sono venir assunte in complesso le prececlenti indicazioni 
clel 1905; le vaste opere critiche e le numerose fonti 
puhhlicistiche per il movimento operaio cli questo perioclo 
permettono questa conclusione.
(Duella discrepanza tra rappresentanza parlamentare e hase 
elettorale, che piu sopra venne osservata per il variamento 
italiano, risulta cosi anche vera per il partito socialista, 
intendendo qui per hase i memhri del partito, è anche 
interessante seguire le variazioni nell'orientamento ideolo­
gico, quando si caratterizza come hase la sezione locale del

124 lurati ad X. Xuiiscioki, 27.6.1904.
125 II. ìclicur.i.5, §to»s cntà de/ movimento roera/rrtâ, kirenre 1922, 
p. 286; 6. procàcci, /ottn -ir c/srre rn Its/ra sZ/r ràr de/ reeo/o 
XX, Roma 1970, ritiene troppo bassa la quota assegnata da idicbels 
agii operai per gli anni 1900-04 (pp. 2Z8-Z9, 2Z4).
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P8I. Dai risultati della votazione al congresso cli partito 
cli leggio Emilia clel 1912 dominato dall'ala rivoluzionaria, 
è possibile identificare le sezioni appartenenti all'ala rivo­
luzionaria clel partito. Isella maggioranza clei casi gli stessi 
membri cli sezione eleggono poi un cleputato riformista nelle 
elezioni parlamentari cli un anno piu tarcli soltanto 
Infatti clei 52 cleputati eletti nel 1915 soltanto sei possono 
venir classificati come rivoluzionari

8e tuttavia si considerano come dase le masse clre si 
sono radicalità nel perioclo clella guerra moncliale, la 
discrepanza sopra accertata è un primo inàio per la con­
trapposizione, tanto disastrosa nel perioclo postbellico, 
tra organitadoni operaie e masse. Il partito degli operai 
infatti era rappresentato nel parlamento soprattutto cla 
intellettuali! In Italia prima clella fine della guerra mondia­
le non c'era stata, a differenza della (lermania, una discus­
sione per una «rappresentanza veramente proletaria». Ite­
gli anni iniziali del movimento operaio italiano soltanto 
I'«esclusivo» partito Operajo aveva avanzato questo inter­
rogativo e rigorosamente decretato clre al proprio partito 
avrelrìrero dovuto appartenere soltanto lavoratori manua­
li Dopo lo scioglimento di questo partito tuttavia 
p«operaismo» non fu piu direttamente rappresentato nel 
partito fino al 1919. prima del 1918 nelle circoscrizioni 
elettorali locali del partito i risentimenti contro la nomina 
di laureati come candidati sono praticamente inesistenti.

^6 Lkr. il già citato resoconto clel congresso clel partito cli deggio 
Lmilia e — per il risultato elettorale clel 191) — là. LcnirtVl, Lo»re Hsn-ro 
oo/s/o gir elettori tt-rlr'-rnr, rtrrà r/ettrttco rrrr rà/tatt -/elle elerrorrl 
polrttcèe clel 191), IMsno 1914.
Lio è particolarmente sorprendente nelle grancli città: villano, con 
kvlaklioli, lursti e Orevss, elegge cleputati tutti quanti rikormisti, 
l'orino altrettanto con kclorgari, Lssalini e Laj e anclre Bologna con 
Ventini, làlocligliani e Lrariaclei.

I cleputati rivoluzionari, De Liovanni, Lsgnoni, Musatti, ràgnini, La­
rari, clel resto spesso eletti soltanto nel ballottaggio, sono stati eletti 
invece per lo piu in circoscrizioni elettorali cli campagna.
2S lì. là-licuri.8, Ore exelrrrroe ^4rl>etterpsttel, cit., pp. 298-299.
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In questo saggio non è possibile presentare Zìi esempi 
concreti del periodo della guerra mondiale occorrenti per 
giustificare nei dettagli la tesi del ruolo direttivo dell'ala 
riformista anclre per questo periodo. 8i può tuttavia soste­
nere come risultato delle mie ricerclre ciré l'ala riformi­
sta, e quindi il gruppo parlamentare, Ira determinato di 
fatto la linea del partito — certo soltanto fino al 1918 
all'incirca — e sempre in difficile coesistenza con il gior­
nale del partito, I'«Xvanti! », diretto da serrati, rappresen­
tante dell'ala rivoluzionaria. (Duello ciré Antonio l^alrriola 
aveva scritto già nel 1899 a Louise Xautslcv era va­
lido infatti anclre nel periodo intorno alla guerra mon­
diale, con una supplementare accentuazione ideologica 
«()ui partito vuol dire il gruppo parlamentare e 
l'Avanti, non c'è altro» Infatti durante la guer­
ra mondiale si conservò l'unità esteriore del parti­
to. L nella prassi della vita politica quotidiana dominava 
la coesistenza delle due posizioni ideologiclre. he repressio­
ni statali'^ contro tutti i «sovversivi», coperte dalla legi­
slazione straordinaria della guerra mondiale, costrinsero i 
socialisti a porre l'unità del partito al di sopra delle 
questioni dogmatiche.

Vi era unanimità anclre nel tentativo comune, pur 
ss diversamente articolato, di raggiungere la pace al piu 
presto possibile. ha pericolosità delle masse, radicali^ate 
dalla miseria e dall'esperienza della guerra, è stata giusta­
mente riconosciuta sia dai riformisti che dai rivolu^iona-

Limando si mio studio, lrs poco terminato, sul gruppo parlamentâ- 
re ciel ?8I.

La posizione dell'«^.vanti!» tuttavia era molto indeLolita clslls censu­
ra e clai divieti cli puLLIicarione, dsll'arresto clel direttore, ecc. I9on si 
può dunque parlare allatto per il periodo della guerra mondiale di un 
dualismo gruppo parlamentare socialista - «Avanti!», come la !.. Loirrr- 
8i, Le o»gr»r ciel LLI, Lari 1971, pp. 122 ss.
ni Lettera del 1.10.1899, in /1»/o»ro I-a^rrol-r e /« rer>mo»e ciel 
marxrrmo sttr-werro /'cpLràrro co» Ler»r/er» e co» a cura
di 6. Licocàcci, in «ànali Lelrrinelli», III, 1960, pp. 264-Z41, 
citazione p. ZZI.

Durante gli anni della guerra oltre la metà della direzione del 
partito era spesso in prigione. 8ul diritto di guerra, Io stato d'assedio 
?. Osio/uci, Lro/r/o r/or/co, cit., p. 109. 
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ri, ma non è stata neutralità in un concreto program­
ma politico. Il partito era troppo occupato con se 
stesso. I.e contrapposizioni interne alla line clella guerra 
erano clivenute insuperaòili e nel 1921 si arrivò alla 
scissione. Losl il ?8I non era piu nella situazione, malgra­
do la grande vittoria elettorale, cli resistere all'aggressio­
ne fascista con una strategia unica — rivoluzionaria o 
riformista. Llosl in Italia non ci fu in questi decisivi 
anni venti ne rivoluzione sul modello russo, ne un consoli­
damento della democrazia attraverso un'energica opera di 
riforma sulla òase di un'alleanza con il partito popola­
re, l'altro grande partito di massa delle elezioni del 1919
/V conclusione vorrei riassumere in due punti l'evoluzione 
ed i motivi clre condussero l'ala riformista ad assumere 
il ruolo direttivo nel partito socialista italiano:
1) 1/analisi dell'organizzazione di partito Ira mostrato 
clre dal 1900 al 1919 il P8I fu l'incarnazione organizzati­
va della tesi riformista del decentramento, il cui fulcro 
era a livello comunale. Il partito era composto da un 
numero variante di sezioni locali indipendenti; i collega­
menti verticali con il vertice di partito erano sviluppati 
soltanto debolmente. Espresso in termini estremi: finclae 
il partito non si organico come partito di massa, quindi 
fino alla fine della prima guerra mondiale, il gruppo rifor­
mista, formato da personalità eminenti, politicamente do­
tate, potè mantenere posizioni di grande influenza nel 
partito.

2) Decisivo fu l'atteggiamento riformista del gruppo 
parlamentare e della maggioranza delle organi^adom sin­
dacali. Inondamento della loro autorità erano i contatti 
diretti, non mediati dal partito, con lo 8tato e l'economia e 
la corrispondenza delle richieste di una gran parte della 
classe operaia italiana con la dottrina riformista.

per la prima volta «ella storia italiana i circa 500 clepntsti socialisti 
e i 100 deputati clel partito popolare erano insieme piu torti clel gruppo 
liberale. Ltr. O. Là»occi, 1/ p<rr/âe»ro, cit., pp. 550.
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I7n altro latto ancora, ciac Minora non è stato preso in 
considerazione, sembra tuttavia ài importanza decisiva: i 
sindacati rimasero ridormisti non soltanto perclre essi co­
me istituzione potevano rispondere alle concrete esigente 
di miglioramento salariale, ecc., della classe operaia me­
glio delle organÌWa?ioni sindacali rivoluzionarie, ma an­
clre perclre il loro ceto direttivo si componeva in prevalen­
za di «operai autodidatti» Lssi sapevano intuitivamen­
te trattare in modo giusto le masse popolari e le avevano 
sotto controllo anclre quando una parte, soprattutto nel 
periodo postbellico, a partire dalla rivoluzione russa, anda­
va orientandosi molto piu a sinistra di loro stessi^.

m pxnzo in particolare si capi (iella keclersrions licllliria iOusxlino) 
e ciel sinclacsto rnelslrneccsnico ?IOkvl <LuM2i) e slis LOcil. litigols, 
O'^ragons), poi anclre a li.. Lalcla, Dettinotti, Lolornlrlno e altri.

(Questo si la raolto eviclente nelle ciiscussioni clei Lonsigli 6i lslrlrri- 
cs: clr. 6. Dosio, l^r Zrs-rcle parcra, 7920, ^occ«psrro»e ciel/e

»er veàL r»ecir7r c/e/le rr«»ro»r Fe»era/r -le/
movr»re»/o o/>ersro, ltonra 1970.
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8oeÌ3>Ì8M0 tfÌ68tM0, /^U8tsÌ3 6 !t3>Ì3
cli /Iràr/ro /1Z-re//r

1. l'uà sembrare un ciato acquÌ8Ìto là partecipazione clei 
8ocialÌ8ti trÌL8tini fo, coinè piu propriamente 8Ì clovrehhe 
clire, clegli appartenenti alla 8e^ione italiana aciriatica clel 
partito 8ociali8ta operaio in à8tria) in mÌ8ura equamen­
te ripartita alle vicencle politiche clell'impero gh8hurgico 
ecl a quelle clel Hegno ci'Italia. 8i può appartenere acl 
una comunità nazionale, la maggioranza clella quale la par­
te -l'un cleterminato 8tato, e non rientrare invece nel 
quaclro cli que8t'ultimo, Hen8i cli uno 8tato cliver8O. òle 
corregtte una 8orta cli cloppia appartenenza, fàcilmente mo­
tivatile 8ulla ta8e cli con8Ìclera2Ìoni politiclre, geografiche 
e 8toricòe piutto8to elementari, la quale viene 8uperata, 
una volta 8celto il punto cli pro8pettiva clal quale affronta­
re i propri problemi. 8i può anri clire cte, fino a qualche 
tempo fa, con troppa facilità 8Ì era eccitata l'-rc/m /r- 

regLKc/orAw, come 8e la vita politica potere e88ere 
iclentiLcata con quella clell'impero e le e8pre88Ìoni cultura­
li non 8Ì pote88ero cogliere cte nel comple88ivo conteso 
italiano.
80I0 in tempi piu recenti 8Ì è incominciato acl avvertire 
l'importante funzione cli tramite culturale che, 8Ìa pure 
con un certo ritarclo, fu eccitata clagli Italiani clell'/cclria- 
tico e la partecipazione alle lotte politiche italiane è emer- 
8L in termini a88ai piu rilevanti. In virtù clella moltiplicazio­
ne clelle angolature, 8ono 8tate promo88e ricerche rigoro- 
8e, grafie alle quali è 8tato po88Ìhile 8tahilire relazioni 
prima tra8curate e collocare 8u uno zfonclo precÌ8o iniziati­
ve, le quali, 8e Ì8olate, non 8Ì intenclono in tutta la loro 
portata.
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6ià 8cipio 8Iamper — e la sua è una penna ciré 1â8cia il 
segno — aveva messo in evidenza le benemerente gnacla- 
gnale dai socialisti triestini con lo storto riuscito cli porta­
re a Irieste alcuni degli esponenti piu validi clella 
cultura italiana clell'initio clel secolo 8 luttavia, l'appret- 
tamento è piu ampio solo se è possibile porre in rappor­
to tutti gli storti e confrontarli: il risultato, cui si giun­
ge, non è certo a favore clelle altre forte politiche per 
quel clre attiene al contatto cla esse mantenuto con la 
cultura clel resto cl'Italia. I^a mancanta cli traclitioni cultu­
rali, denunciata da 8lataper, è avvertita dai socialisti Adria­
tici con la maggiore intensità: sono essi perciò a contra­
starla, avviando una fitta trama di rapporti con gli am- 
lrienti piu qualificati della natione d'origine
(Consapevoli della loro funtione di tramite, i socialisti 
triestini importano nell'impero alrslrurgico, se l'espressio­
ne può essere consentita, un ammontare di cultura assai

> 8. 8nin>rk, scritti pârcr, Verona 1954, pp. 52-5: «Un altro 
merito, granile, cli questo Lircolo: lar si ciré il movimento intellettuale 
cl'Italia, giunto sll'Iuclri, non rinculasse, come certe bestie paurose 
clell'scqua, ma continuasse a vivere nella vita cli Irieste, per opera clei 
suoi migliori rappresentanti, bloi -lobbismo ai socialisti cl'sver conosciu­
to bombroso, berrero, 8alvemini, babriols, borboglio, 8ergi, battel­
li. . .; l'aver sentito parlare, per la prima volta, cli barrin! e cli 
Laribalcli cla 8alvemini e berrà, b come! bercbs è un latto interessan­
te: clopo il 1902 il (lircolo socialista la propagartela cli coltura, cli 
coscienza, cli spirito italiano, ll clunqus ancbe clel socialismo italiano: 
ma 'anclre' e 'italiano'».
? Il giuclirio cli 8cipio 8latgper si trova in una clelle lettere
cla lui pubblicate su «ba Voce» ecl è particolarmente incisivo perclre 
segue la compsrarione con le restanti organizzazioni culturali triestine, 
cbe va a tutto vantaggio clel Lircolo cli stucli sociali, «lvloclellsto sul 
tipo clella Lermania, clave la collettività colta ss inventare nuovi 
istrumenti per migliorare le sue concisioni», esso «è un'istituzione 
cbe gl'italiani, senza -listinzione cli partiti, clovrebbero stucliare: in 
poclri anni cli vita, con pocbissimi mezzi, ba saputo tarmare una 
biblioteca a prestito, seria, senza romanci cl'appenclice, cli piu cbe 2000 
opere: l'unica a Irieste cbe possa servire per stucli cli sociologia ecl 
economia» (Lcn'ttr, cit., p. 52, ove si esaltano pure le sale cli lettura; 
p. 55, ove si mette in luce il ruolo clel lonclators, blicbele 8usmel; 
pp. 54-6, ove si espongono le attività teatrali, promosse clal Lircolo cli 
stucli sociali, e si istituisce un parallelo con le iniziative liberali, a 
tutto vantaggio clei socialisti), blan va climenricsto cbe la prima, ormai 
Ramosa I-et/ers è quella cbe ba per titolo TVr'srte l>-r
trsàio/rr â coàrs (in cit., pp. 11-17).
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superiore a quello ciré, per loro me?M, giunge all'Italia 
dallo spazio cde, con espressione anclre troppo fortunata, 
si è aòituari a cirianrare nritteieuropeo. rissai piu rilevante 
è la missione, clre essi ritengono loro assegnata, cli lar 
conoscere in Italia le peculiarità clella situazione politica 
dell'impero austro-ungarico. Di notevole peso, in questa 
direzione, sono i legami molto stretti stabiliti tra i giorna­
li clre vedono la luce nell'impero e quelli clre vengono 
stampati nel regno, per non dire dei convegni clre vengo­
no realiWLti a questo specifico line e dell'anione svolta 
a titolo individuale e clre tuttavia giunge ad espressione 
pulrlrlica, allorclre si concreta in lorma editoriale.
Zangolatura triestina — o adriatica —, dalla c^uale vengo­
no colti i problemi complessivi dell'impero multinaziona­
le, consente l'approlondimento degli aspetti clre rivesto­
no portata piu generale, pur nella prevedibile preminenza 
attrilruita dal lettore medio italiano alle vicende in cui 
sono coinvolti i propri connazionali sudditi degli /tlrslrur- 
go. àni, la «tipicità» della condizione di questi ultimi 
sopravvive alla caduta dell'impero, destinata com'è a tra­
mandarsi lino ai giorni nostri, tanto da meritare trattazio­
ne specilica, proprio per correi clre se ne può cogliere 
nello spazio socialista, ancora nel primo dopoguerra.
lin lilo preciso lega tre lilrri di tre autori diversi, tutti e 
tre però triestini, i eguali, a dieci anni di distanza l'uno 
dall'altro, scelgono per la pulrlrlicamone un editore non 
triestino, prospettando al pulrlrlico italiano quello clre è 
il loro proirlema, lo sviluppo della loro regione alla luce 
dei rapporti tra le varie nazioni (nei primi due di essi 
ancora ricomprese nella cornice alrslrurgica, nel ter?o a

Z cV rigore, convegno è solo quello, clre ba luogo il 21 ecl il 22 
màggio 1905, mentre il 5 ecl il 4 febbràio 1911 ebbe luogo solo una 
riunione preparatoria per un convegno, cbe poi non ebbe luogo. 81 
può tuttavia accettare l'uso clel plurale, generale in secle storiografica; 
clr., in particolare, R. ^lomLi-Lcâ, InW-r/rve e convegni rocrâir 
à/o--r»rirà' />er /a pace nel cleeennro />ref>e//ieo, in «Rivista storica 
clel socialismo», fase. 52 fscl^, pp. 1-42 (è il fascicolo monografico sul 
tema 1/ e /a grancle grcerra, con cui la rivista cbiucle le pub- 
blicsrioni).
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costituzione orinai avvenuta eli nuovi 8tati, nazionali e 
non nazionali, oltre le intensioni originarie), canali posso­
no venir impostati in virtù clei principi cui si ispira il 
movimento operaio (ecl il partito socialista, clre cli esso è 
l'espressione politica).
lrlel 1902 l'eclitore Imigi Vlongini cli Homa pulrlrlica T'rre- 
r/e. I /âr c/r po/r'/à »<rrw-r«r(e e // psr/r/o

cli l_,ajos Oomolcos, mentre nel 1912 sono le 
ecli^ioni fiorentine clella «Voce» a fornire l'avallo acl Irre- 
c/e-r/rEo sc/rrir/rco cli Angelo Vivante e nel 1922 ancora 
a furente, per i tipi cli Vallecclri, esce 1/ c/e/
clopogrcerrs «r Vrrer/e cli /ciclo Olrerclorfer. In questi tre 
volumi, a clecenni successivi, è possibile cogliere il ciato 
costante clel riscontro cli affinità e cli difformità clel movi­
mento operaio triestino (pur se mecliato cla intellettuali, 
clre approfittano clella particolare familiarità clre i sociali­
sti «aclriatici» iranno saputo stabilire con gli uomini cli 
cultura clel resto «l'Italia) rispetto all'organizzazione politi­
ca socialista operante nel nesso statale in cui esso è inseri­
to, ossia nell'impero alrslrurgico, e rispetto al partito so­
cialista, clre negli stessi anni si viene sviluppando in 
Italia.

2. (Quanclo Oomolcos pulrlrlica il suo volume, egli copre 
un vuoto «l'informazione, il canale implica la necessità cli 
stabilire relazioni regolari e costanti, ma non significa 
clre altri non alrlria già inclivicluato la funzione clre egli 
cerca cl'assolvere. Von a caso il lilrro si apre con un'intro- 
clurlone cli àngiolo Lalrrini, testimone cl'un interesse cli 
graclo molto elevato tra i socialisti italiani, cosi come, nel 
lrreve storico in cui Oomolcos ripercorre le tap­
pe iniziali clell'itinerario politico clel socialismo triestino, 
risaltano le figure cli alcuni esponenti viennesi «lei parti­
to, clre si segnalano per la sensibilità mostrata verso Io 
stesso prolrlema. Ztccacle così clre, per aver colto il caratte­
re particolare — la specifica «tipicità», se vogliamo — 
clei compagni «italiani aclriatici», alcuni clirigenti sociali­
sti austriaci siano spinti a curare in moclo particolare i 
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rapporti con loro, finendo poi per estenderli anclre a snel­
li trentini e ad assumere in conclusione il compito cli 
mantenere il contatto costante con il partito socialista ope­
rante nel Kegno d'Italia.
tV questo proposito, lrasti lare l'esempio cli Willrelm ltllen- 
lrogen, presente a Irieste il 25 ecl il 26 clicemlrre 1897 
al primo congresso clella sezione italiana aclriatica clel parti­
to socialista operaio in Austria, cosi come esso si era 
strutturato allo scopo cli reali^are l'assetto cli tipo leclera- 
1e conforme alle clecisioni clel congresso generale clel parti­
to, tenutosi a Vienna clal 6 al 12 giugno elei meclesimo 
anno. ()uale rappresentante clella direzione viennese clel 
partito, Lllenlrogen prencle parte anclre ai congressi clel 
1902 e clel 1904, interviene presso le autorità locali a 
sostegno clei fuochisti clel ldovd, promotori clello sciope­
ro la cui repressione nel 1902 insanguina Irieste, giacclre 
i comandi militari non tengono conto clella piega favorevo­
le assunta clai lavori clella commissione arbitrale investita 
dalla vertenza. IX'el 1904 è Lllenlrogen a clriedere con 
un'interpellanza al ministro della giustizia le ragioni del­
l'arresto di Lesare Lattisti per i latti di Innslrruclc e nel 
1905 esprime con diclriaradone di voto l'opposizione del 
gruppo parlamentare al progetto governativo di trasferi­
mento della facoltà giuridica italiana a Rovereto, in guan­
to sono riconosciute valide le aspirazioni italiane alla se­
de triestina 4. lXlon si deve certo dimenticare clre llllenlao- 
gen è tra i corrispondenti di Antonio l^alrriola (conosciu­
to, insieme ad kànna lvuliscioff e Filippo lurati nel 1895 
al congresso socialista internazionale di Zurigo) e clre la 
sua collaborazione all'«/tvanri! » data fin dal primo anno 
d'uscita del giornale: tuttavia, l'attività, cui si è or ora

?er le vàrie notizie ckr. L. lVlrtsricàri, 1/ -rror-rr-rerrto opersro s 
7rrer/e cis//e orr^r-rr -rà prrms morrà/s, MIsno 197); 6.
kirvwsirrsL, 1/ rrrovrrrrerrto opersro s 7rrer/e, liorns 1974; k. lVlomr- 
rrosir, 1/ «ovrrrrerrto roerâ/s -re/ Trerrào 1S94-1914, liorna 1971. Lkr. 
sllcke L. àrrisri, ^errttr po/rtrer e rocraL, a cura rii H. Notcrrcrotir, 
presentazione ài L. Làrrisri, introciunione cli rV. Lara^irr Laicirnttr., 
kirenze 1966, pp. 16 e 2)6 e 1:prr/o/erro, s cura cli li. kvlotnri.LOM- 
p. ritiriti, introclurione cli ?. trànci, kirenre 1966, torno I, p. 2)5. 
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fatto sommario cenno, oltre alla partecipazione agli incon­
tri triangolari italo-austro-unglreresi del 21-22 maggio 190I 
e clel 3-4 felrlrraio 1911, si unisce all'interessamento per 
le vicencle clei socialisti italiani clell'impero — clre non 
vien meno, allorclre essi possono clisporre cli propri rap­
presentanti clopo le elezioni clel 1907, le prime svoltesi a 
suffragio universale —, tanto cla non poterla ritenere irri­
levante ai lini clella maturazione cl'una sempre maggiore 
familiarità col complesso clei problemi italiani. La cono­
scenza clelle questioni clella comunità italiana dell'impero 
rappresenta così l'introduzione allo studio della politica 
italiana, di cui diviene l'esperto incontrastato, ciré segue 
il L8I nei suoi momenti congressuali ed anclre a guer­
ra mondiale ormai scoppiata in un tentativo di discussio­
ne coi compagni italiani, tra i quali è ancora Lenito Inus­
zolirli, nell'agosto 1914^.
dome Trieste si la tramite dell'interessamento di Lilenlro- 
gen e di altri socialisti austriaci per le vicende del Legno 
d'Italia, così accade per molti dirigenti socialisti italiani, 
indotti dalla peculiarità della condizione dei connazionali 
«aclriatici» a studiare la prolrlematica ardua e complessa 
dell'impero multinazionale. L'interesse è tale ciré si sente 
vivo il lrisogno di smontare il castello di falsità, costruito 
da molti organi di stampa italiani in occasione dello scio­
pero del 1902, e di contrapporre ad esso quell'accurata 
ricostruzione dell'accaduto, clre costituisce tanta parte del 
volume del Oomolros. Lroprio tenendo conto dell'insie­
me di tutti questi elementi, notevole importanza si deve 
riconoscere all'introduzione redatta per esso da àngiolo 
Lalrrini.
8critta a caldo, con l'entusiasmo del militante, ciré vuole 
testimoniare una propria esperienza ritenuta particolarmen­
te valida, essa vale ancor oggi a rappresentare una situa-

Lkr. n. ItàcioiMki - I-. VàLiLni, §ocr'âe»rocrârrcr aErrsca e 
rocrcàrr à/àr »c//'sgorto 1914, in «8tucii storici», II, 1961, pp. 
100-104, seguito cla XV. Itt.l.M806M, àr»e mrt
tH»rro/r»r, pp. 10Z-110 e traci, it. 1/ «io rà'»M r»co»/ro co» Ulrcrro/i- 
«, pp. 110-11Z.

22L



2ione, cbe l'indagine storiografica piu recente non può 
ciré confermare. Dice il Laurini:
«Ideile mie peregrinazioni cii propagandista, in pocbi luogbi ini 
avviene ài tornare con l'anima scalciata cii viva simpatia come a 
Irieste, ove il pensiero e barione socialista mi sembrano avviati 
a lanciere le migliori qualità clella rarra nostra con quelle clella 
rarra tedesca: e clico teclesca, non slava, perclre mentre la civiltà 
slava — interiore — non esercita intluenra alcuna sul lavoratore 
triestino clre pure si trova tale rarra alle porte, una notevole 
influenza su cli lui, come su tutti i lavoratori in Austria e 
perlina in blngberia, viene invece esercitando la rarra teclesca clre 
si trova alla testa clel movimento socialista in Austria e gli 
imprime la lisionomla clre presenta il movimento in Lermania. 
-àssistenclo in Irieste alle assemblee clei soclalirii, tanto economici 
ciré politici; assistsnclo agli stessi congressi clel partito, un latto 
colpisce subito l'osservatore cbe viene clall'Italia socialista: la 
tortissima prevalsola clell'elemento proletario sul piccolo borgbe- 
se»

()uest'ullima osservazione assurne un particolare rilievo, 
in guanto viene cla un organizzatore politico e sindacale, 
il quale è stato tra i sondatori del partito in Italia, contri­
buendo col suo atteggiamento a lar prevalere l'esigenza, 
poi mostratasi corretta e sondata, della costituzione d'un 
movimento organizzato in diretta polemica con le perples­
sità nascenti dalla maturità ancora inadeguata d'una co­
scienza politica (si pensi alle critiche di Antonio babrio- 
la). lanto piu penetranti e significative sono le osservazio­
ni del (laurini a proposito dell'organili anione triestina, in 
quanto non viene taciuto il contrasto con tutte quelle 
situazioni italiane mirabilmente messe alla berlina dalla 
critica labriolana: basti ricordare i «circoli operai», forma­
ti da eterni studenti, avvocati sprovvisti di clientela, intel­
lettuali dai dubbi intendimenti (una realtà, cbe non sem­
bra proprio di poter ascrivere esclusivamente all'ultimo 
decennio del secolo scorso e non si vorrebbe dover rappre­
sentare, come oggi è ancora necessario, quale una delle 
costanti del panorama politico italiano).
Aggiunge àgiolo Labrini, presente come bllenbogen al

6 LESIMI, kretarione a b. OoiuMOS, Inerte. I /sttr L /eè>è>r-à 
poLtres »«ro»a^e e ri partito roer-r/rrts, Itoma 1902, pp. Z-6. 

227



terso congresso clel socialisti italiani astiatici, tenutosi a 
Trieste il Z ecl il 6 gennaio 1902, facendo seguito al 
primo, già citato, ecl al seconclo, svoltosi a ?ola il 25 ecl 
il 26 dicembre 1899, in un momento cli crescita organina- 
tiva e politica:
«bleli'ulrimo congresso sociabsls Osila regione dirà — un opero­
so congresso cui parteciparono i clelegati clei sinclacatl e quelli 
clei circoli politici —- in inesso acl una sessantina cli congressisti, 
notai tre soli non lavoratori, nel senso angusto clella parola; un 
redattore clel giornale clel partito, un dottore in lettere e un 
rappresentante di commercio, lutti gli altri erano tipografi, metal­
lurgici, lavoranti in legno e via dicendo. (Questa scsrseWa di 
professionisti o di piccoli forgiassi — se potè essere tra le cause 
della feroce avversione cbe il socialismo trovo sino a ieri attraver­
so la propria via fra gli strati non rigidamente operai della 
popolazione triestina e tra le cause cbe concorsero a dare a 
talune manifestazioni della classe lavoratrice sul terreno internazio­
nale un'asprezza ciré parve eccessiva, cosi come era parsa, sebbe­
ne non fosse, eccessiva l'anione del socialismo in Italia quando 
taglio il cordone ombelicale cbe Io legava alla democrazia radicale 
— giovo per altro al socialismo triestino, sviluppando nelle file 
dei lavoratori quello spirito autodidattico cbe si ammira nel prole­
tariato socialista tedesco. b la tenacia tedesca insieme alla agilità 
intellettuale di nostra gente produssero ottimi frutti: operai cbe 
parlano in pubblico; operai cbe scrivono su per i giornali; ope­
rai cbe saranno domani — a sistema elettorale mutato — consi­
glieri ai Lomune, deputati alia Dista e ai bari amen to dell'impe­
ro» b

8i comprende bene quali sono le qualità dello spirito tede­
sco (pur se il termine adoperato è «rana», in un'accezio­
ne piuttosto diffusa a quell'epoca e tale da non comporta­
re nessuna confusione con le aberranti concezioni ranisti- 
eli e dei decenni successivi), clre Labrini mostra d'appressa­
re in sommo grado. 8i tratta dell'autoemancipamone, per 
usare l'espressione di lVlarx, della quale il proletariato dà 
così buona prova in (Germania ed in Austria, riuscendo 
così a proporre il proprio modello, come ad altri non è 
possibile. Il discorso può spingersi lino a considerare quel­
la slava come civiltà inferiore, ma sono ben cbiari i limiti 
entro cui l'enunciato è significante: esso riguarda, dal

? p. 6.
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punto cli vista oggettivo, Io sviluppo civile struttone pro­
duttive e, clal punto cii vista soggettivo, la maturazione 
clelle cosciente nell'andito clella classe lavoratrice. lVon 
c'è in Lalrrini nessuna valutazione, nè manifestazione cli 
clispreMo verso le «nazioni sen^a storia» cla parte cli olii 
appartiene acl una «nazione storica» (l'è una constata- 
rione cli latto, con torme ai criteri scioperati ciai marxisti 
cleii'epoca nella considerazione clello sviluppo clegli ele­
menti soggettivi e cli quelli oggettivi cl'una situazione 
clata.
Da questo punto cli prospettiva, Irieste sembra tornire 
una lesione esemplare, sia per quel ciré riguarcla l'assetto 
clelle strutture produttive, sia per quel clre attiene alle 
torme organirsative, ciré il partito può assumere in virtù 
clell'ampia lrase operaia, clella quale può clisporre. l^a situa­
zione semlrra particolarmente telice anclre per la facilita 
con la quale possono venir contemperati i tratti psicologi­
ci ciré contrassegnano i caratteri italiani e teclesclri (ecl 
anclre in questa esemplificazione Lalrrini si qualitica per 
lruon tiglio clella sua epoca, ancorata a precise categorie). 
Va cla se, tuttavia, clre il motivo cli maggior compiacimen­
to è ciato clall'etticiensa clell'organisuasione, collauclata in 
terre teclesclre e tuttavia proponibile anclre ai lavoratori 
italiani sensa incorrere in crisi cli rigetto, òlon mancano 
in Lalrrini i ritratti penetranti, come quello assai tine 
clell'appena scomparso (larlo ticelcar o quello cli Valenti­
no Gittoni, «il commissionario clre manclerelrlre al diavo­
lo tutte le commissioni commerciali» per dedicarsi in mo­
do esclusivo all'attività di partito (proposito portato a 
realizzazione solo qualclre mese dopo), cui vanno aggiun­
ti i rapidi sciupi di Francesco Gittoni, (rateilo di Valenti­
no, «una mosca lrianca, un ingegnere!», e del tipografo 
Vliclrele 8usme1, ciré ognuno prende per un «professoro­
ne», mentre sta presentando l'opera letteraria di 2ola.

8 B'uso orlasi generale clella clistinrione può essere latto risalire alla 
penetrante analisi cli O. Lâuriì, Ore rrrrci -ire ^orrs/-
clemo^rslre, ^ien 1907, in cui viene superato l'uso, assiologicainente 
conàionato, clei ìerrnini, ciré si trova in Bngels. Llr. àkrri.1.1, 
Zrrer/rorre rrarrorra/e e rocralào, Bologna 1969, pp. 17I-202.
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(Questo movimento, però, pur avendo saputo assimilare 
in moclo così soliclo ecl appropriato le indicazioni piu vali- 
cle giunte clal centro viennese, si sente indissolubilmente 
e, quel ciré piu conta, in via principale, legato alle sorti 
clei compagni clel resto cl'Italia. don grancle acute^^a, co­
sì conclude dalrrini:
«8e per necessità cii cose I'c>rgLNÌ2ra?ione economica e politica clel 
socialismo triestino si allaccia si (tornitati ^sclerali cli Vienna, il 
solco piu protonclo nell'animo cli puoi compagni lo scavano gli 
avvenimenti — ora lieti ora tragici — cke si succedono nella 
vita ciel socialismo italiano»

Z. da necessità cli non perclere il nesso tra le vicencle 
triestine e quelle tanto clell'Impero nel suo complesso 
guanto clella vita politica italiana nella sua glolralità si 
pone in primo piano, clanclo ragione clelle alle riunioni 
clel (laurini, in tutte le argomentazioni aclclotte cla dajos 
Domolcos nei capitoli clel suo volume. Vero è clre, tra le 
interpretazioni lornite clalla stampa italiana clello sciope­
ro clei luoclristi clel dioici, egli opera una scelta precisa, 
dlon viene inlatti prestata attenzione ai giornali, clai qua­
li lo sconvolgimento clella città aclriatica nel lelrlrraio 1902 
viene presentato come la reazione clelle autorità a quella 
clre, pur sulla lrase cli un'agitazione operaia, si considera 
manilesragione cli irrccîentismo cla parte clella cittadinan- 
2L, lrensì a quelli tra gli organi cli stampa clella clestra piu 
reazionaria («OaMtta cli Venezia», «dapitan dracassa», 
«Italia»), ciré iranno contribuito a clilloncleie la leggenda 
dell '« alleanza austro-sovversiva ».
(Questa restrizione di visuale si rivela tuttavia dindonale 
allo scopo di mostrare quali sono i nessi, di cui si deve 
tener conto ai lini duna comprensione adeguata, d que­
sto proposito, l'esposidone di Domolcos si dilata, almeno 
secondo quella ciré è la mia opinione, secondo tre linee 
direttrici principali, da prima di esse riguarda gli obietti­
vi ciré i settori piu di destra della lrorglresia italiana si

2 OvLiìim, ?re/srr'one, cit., p. 12.
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prefiggono cli raggiungere, non esitando a lar violenta ai 
clari cli latro clella 8 i tu anione triestina: la rappresentazione 
la!silicata e clistorta è elemento clel tentativo cl'nna classe 
sempre pin colpita clal cliscreclito cli rimontare lo svantag­
gio e cli assumere nn volto pin nolrile o almeno piu cleco- 
roso, quello ciré viene attribuito alla lrorglresia triestina, 
non importa se reale o fittizio, ciré viene però presentato 
come la realtà pin autentica, cla sovrapporre a quello cui, 
in tutt'Italia, è cacluta la maschera. Il seconclo prolilo 
ciré emerge è il carattere specilico clel partito socialista 
nella regione Oiulia, cierivato clalla capacità cli guicla politi­
ca mostrato clagli appartenenti alla classe lavoratrice nel 
senso piu stretto clel termine, per usare la stessa espressio­
ne adoperata clal (lalrrini, canale essa si è venuta sviluppan- 
clo in una situazione cli passaggio cla un'economia mercan­
tile a quella clre si presenta come una sempre crescente 
specificatone industriale. Infine, la ter^a linea è clata cigl­
ia clelroleT^a clella lrorglresia italiana cli Irieste, assente 
— a clispetto clell'opinione prevalente — nella proprietà 
e nel controllo clelle imprese maggiori, clre i Oeclesclu 
tengono assai strettamente.
?er quel ciré attiene al primo aspetto, Oomolcos confer­
ma interamente l'opinione cli (lalrrini relativa al «solco» 
lasciato nell'animo dei socialisti triestini clagli eventi italia­
ni. Infatti, il primo problema affrontato è quello clelle 
ragioni per le quali i giornali clella destra estrema iranno 
fornito informazioni cosi false sui fatti triestini clel 1902 
e Oomolcos mostra ci'avere le idee molto clriare a questo 
riguardo:
«In prr'/à, naturalmente pignorarla ciré giustilica sempre anclre 
l'ingiustiUcalrile. Leconclariaments, non dovea riuscir simpatica a 
Irsute clella classe dirigente italiana, ciré si dibatteva nel lango 
clella corruzione crispina, una lrorglresia pretesamente soggetta a 
servaggio politico, pretesamente combattente per un ideale, pretesa­
mente matura?»

7àl fine di poter rinunciare ad un'immagine logorata e

lo p. OoM0it08, TUrte, cit., p. 17.

2Z1



compromessa ciarli scandali, la lrorglresia italiana avverte 
il insogno cli presentarsi non in posizione egemone, derisi 
in quella clei soggetti al clominio straniero e tuttavia incal­
vanti con costanti iniziative politiche (come vengono ralli- 
gurati i lrorglresi cli sieste), /il contrario, protagonista 
clelle vicencle cli le lattaio è stata la classe lavoratrice.

Onesta allerma^ione non si (onda soltanto sull'accurata 
ricostruzione giornalistica clei latti clel leì>ì>raio 1902, in 
cui consiste gran parte clel volume, ma anclre sull'intera 
storia clel socialismo giuliano, prospettata in una sintesi 
rapirla e tuttavia segnata clalla precisione clre cleriva clalla co­
noscenza cli prima mano e clall'ellicacia connessa in Oomo- 
Icos alla padronanza clel mestiere giornalistico praticato a 
Irento nella redazione clel «Bopolo», clove Io aveva clriama- 
to (Issare Battisti, a Boia, ove «Il proletario» gravava in 
gran parte sulle sue spalle, a Irieste, clove nel lelrlrraio 1902 
si trova a redigere le cronaclre clei latti per «Il lavorato­
re» lOomolcos percorre le varie tappe, in cui si articola 
la presa cli coscienza clei lavoratori triestini, a partire clal- 
l'inixio clel 1888, allorclre si costituisce la Lonleclera^ione 
operaia, pur se ullicialmente il nuovo organismo si lor- 
ma nelle riunioni clel 19 e clel 26 agosto clello stesso 
anno, in cui si provvede anclre a redigere uno statuto e 
ad eleggere un consiglio direttivo (provvisorio anclr'esso, 
come lo statuto, in guanto è necessaria l'approvazione 
dell'autorità). Oomolcos Ira cura, pur sommariamente, di 
mettere in luce l'allinità con le organi^a^ioni italiane, in 
cui ancora si conlonclono e si sovrappongono linalità poli- 
ticlre, sindacali, mutualisticlre. Ber aver sostenuto alle ele­
zioni l'ex-garillalclino Leopoldo IVlauroner, candidato lilre- 
ral-naxionale, la donlederaxione è sciolta d'autorità con 
decreto luogotenenziale del 1Z mar^o 1891 (non si ritie­
ne lecito l'intervento politico) ed il movimento si ricompo­
ne appena il 22 settembre 1894 sotto l'egida della Bega

" Ila buon profilo cli Oomolcos in 6. kiriciotcresr, 1/ moiàen/o, 
cil., pp. 142-14Z. Ltr. al cresi Ler-rre rrcc> /e»r/>o (cslsIoZo
clella mostra allestita clal Lomune cli Irento, con clocumentarione cli 
bivia Lattisti), Trento 1976, pp. 48-49. 
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zociale-democrarica, destinata 3 diventare nel 1897 la se­
zione italiana adriatica clel partito socialista operaio in 
Austria. Lol grande 8viluppo clelle attività marittime ecl 
industriali, clre rie8ce a bilanciare il cleclino cli alcune 
attività commerciali conne88o all'alrolicione clel portolran- 
co nel 1891 (cui, appunto, non seguono le funeste conse- 
guence previste), cre8ce anclre numericamente la classe 
operaia (nell'ultimo decennio del secolo Trieste passa da 
155 a 176 migliaia d'alritanti).
Il profilo piu rilevante o, guanto meno, ancora da sotto­
porre a studio attento è quello relativo al peso ellettiva- 
mente esercitato dalla lrorglresia triestina nella direzione 
delle attività economiclre. In lrase ad un esame, clre si 
(onda essenzialmente sul comparto industriale — ldogd, 
Arsenale, cantieri navali (non avevano ancora dato vita alle 
loro imprese i Losuliclr), fonderie Ilolt, Oreenlram, Osval- 
della —, Oomolcos giunge a sostenere clre gli /Vustro-tede- 
sclri iranno in mano tutte le grandi imprese a Trieste. 
Vero è clre l'accento lratte tutto sulle attività industriali 
e non si la cenno di quel mondo assicurativo, creditizio, 
finanziario, dove la lrorglresia triestina mantiene le sue 
posizioni piu (orti V I^lon è difficile tuttavia capire per 
quale motivo, nel discorso di Oomolros, venga privilegia­
to il profilo industriale, è in quest'ambito clre si gioca la 
partita del prossimo sviluppo e qui c'è il netto predomi­
nio del capitale d'OItralpe, non solo di quello austriaco, 
sulla da altri tanto celebrata lrorglresia triestina. bion reg­
ge quindi l'artificio propagandistico dei giornali italiani 
d'estrema destra:
«bippero il latto clel predominio del mondo tedesco nel mondo 
degli altari triestini si deve in buona parte anclre ad un'altra 
circostanza. ba lrorglresia della nostra nazionalità, a Trieste, si è 
limitata a comlrattere con ogni arma la racca slava, lutto ciò clre 
era slavo era barbaro, e la parola dialettale triestina r'crsvo

>2 Lkr. 6. bàimi.i.1, Osi mttrrrcrps/ào />er
r/»s rtorrir de//'rdes sà»omràs s lrà/e, in «Rassegna storica del 
Risorgimento», 1970, pp. Z67-Z84 in particolare. 
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inclica sufficientemente il clispre^M. B, indirettamente, veniva favo­
rito l'elemento tedesco»

Ble deriva la necessità cli non trascurare il inoclo specifico 
in cui scoppiano nell'impero aBslaurgico i conflitti naziona­
li, fino a clover revocare in duBBio i fini cli liberazione cli 
alcuni politici, clre parlano a nome clella loro nazionalità 
oppressa, ma clre in realtà sono propensi acl approfittare 
cli tutte le opportunità, clre l'orclinamento austriaco of­
fre, cli mantenere in posizione ancor piu subalterna le 
nazionalità rimanenti. In questa prospettiva, si rencle ne­
cessario contribuire alla rilormularuone clell'intera proble­
matica relativa alla nazionalità nel momento dell'ingresso 
nel secolo ventesimo. Ber conseguenza, se il tratto principa­
le clel socialismo triestino consiste nella caratterizzazione 
operaia autentica, immecliatamente traclotta in assunzione 
cli responsabilità politica e cli efficiente direzione, quello 
clre si prospetta immecliatamente clopo è il moclo in cui 
non può non essere impostato, con un taglio netto sul 
passato, il clelicato noclo clella questione nazionale.
Binila clre non fosse già cliscusso entro i confini clella 
cluplice monarclìia fe Oomolcos poteva rifarsi non solo ai 
clelilrerati clel congresso cli Ilrno, ma anclre al prececlente 
scritto cli diesare Battisti, Barrir e rocicr/dz-ro, pulrlrlicato 
nel numero clel lò novemlrre 189Ò clel giornale cliretto a 
Vienna clal triestino Antonio Oerin e clal roveretano Anto­
nio Biscel, «d'avvenire», nonclre alle risoluzioni — a lui 
clovute — clel congresso cli Boia). 8i comprende Benissi­
mo, però, guanto arduo fosse il compito di esporre i 
termini esatti della questione al pulrlrlico italiano, indu­
striosamente indotto a non discostarsi da vecclri sclremi, 
inadeguati forse già al tempo del loro concepimento ".
Ber Oomolcos proprio la specificità della situazione au-

B. voivloxos, T'rrer/e, cit., p. 55.
" Lkr. L. B^rrisri, e rocrâmo, ora in òcrr/rg cit., pp. 16-20. 
Devo alla cortesia ài Bivia Battisti la conoscenza clella lettera con cui 
Oerin esprime pieno consenso alle idee cli Battisti (Vienna, 14 ottobre 
1895, in ^.rcbivio Battisti, Irsuto).
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siriaca impone a ài, come Ini, vi è impegnato cli illustrar­
la con la massima cluare^a agli Italiani clel Regno, Zcd 
essi, in londo, è rivolto il suo lilrro precedente, Dr po/à- 
c-r e r p-rrà' r» Irento 1900, acl essi è cleclicato
Drà/e. I dr /c^^>rsro. lauto piu si la Inciela la 
necessità cli distinguere, guanto piu lucida è la co­
scienza dei rielessi anclre organizzativi clre la diversità dei 
problemi comporta: a ciò si giunge, allorclre lren si avver­
te il convergere di inlluen^e esercitate sui sondatori del 
socialismo triestino tanto dal modello italiano guanto da 
quello austro-tedesco. Del resto, l'indirizzo è presente, 
prima clre nella storia, nella preistoria del socialismo trie­
stino, quando le prime lorme ciré l'organizzazione ope­
raia assume, già nel «decennio di preparazione», sono quel­
le del mutualismo italiano, ma lo sprone a disporre un'as­
sistenza ellicace viene dalle autorità austriaclre dosi ac­
cade, allorclre si la valere l'influsso dei primi internaziona­
listi (ma la penetrazione anarclrica riguarda all'inizio an- 
clre l'Austria) dosi accade ai primi organizzatori, come 
lo stesso (larlo Ilcelcar o lo stesso Antonio (lerin, il 
sciale solo a Vienna, accanto a llllenlrogen prima, a ?i- 
scel poi, matura le proprie decisioni in piena unità di 
intenti coi compagni di lotta. Riesce cosi ad emergere, in 
territori logorati da anticlri conflitti nazionali, una posizio­
ne nuova, pur se l'impostazione internazionalistica si la 
piu agevolmente comprensilrile agli aiutanti d'una Mna 
in via di rapida industrializzazione, portati ad una dura 
lotta contro la propria lrorglresia, come nel caso degli 
«Adriatici», clie non a guanti alritano una Mna agricola, 
in cui diverso è il lrlocco di potere clericale-agrario; si 
ciré la polemica dei socialisti trentini — aggravata dalla 
totale sudditanza in sede di Dieta del Drolo e dalla neces­
sità di chiedere con loga l'autonomia provinciale — si 
carica spesso di toni decisamente irredentistici, assenti a

Ltr. 6. 1/ rrrorrrrrrerr/o oper-rro, cit., pp. 26-28.
Ltr. per la tiZurs cli lotmnri tvlosl, H. Ivlo^r^iSM, Ore ^orr-r/-/s- 

rrroà/re rrrr-1 -/re iV-r/rorr-r/rra/err/r-rZe rrrr Hâ/rrrrMc/rerr Vre/vâer- 
i/sar, V/ien 196), pp. 61-64. ?er 1s preserira cii kvlosr 3 Iriesle ctr. O. 
k^I^sricàri, 1/ rrrorrrrrrerr/o, cir., pp. V2-7).
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Lrieste, clave il conflitto coi lilreralna^ionali si la inconci- 
lialrile. à^i, auspice proprio Oomolcos, il congresso cli 
Lola del 1899 vieta anclre la possilrilità cli collaìrorarione 
con le ali avanzate lilreraldemocrgticlre: un appoggio co­
inè quello pre8tato a Rlauroner nel 1891 8Ì ripete, in via 
clel tutto eccezionale, 80I0 nel 1907 a Lola a lavare clel 
liberale RÌ22Ì.
Anclre a questo propO8Ìta è g88ai rilevante la testimonian- 
2a cli 1Dornolco8, noto per il rigore internazionalistico e 
tuttavia clriamato alla reclami on e clel «dopalo» a Lrento 
nel inarco 1900 proprio cla (lesare Lanisti, rimalo colpi­
to clalle 8ue capacita nel cor8a cl'un viaggio cli propaganda 
8ocialÌ8ta a lrieste. Oomolcos, lren consapevole clella diversi­
tà clella situazione clel trentino e clella Venezia Oiulia, am­
mette una differenziazione della condotta politica, pur nel- 
l'amlrito dell'adesione ai princìpi lassati dal congresso di 
Lrno e sen^a dimenticare il richiamo al principio dell'auto­
decisione dei popoli, votato gualcire anno prima al con­
gresso socialista internazionale di Londra del 1896. In 
questa linea si colloca agevolmente anclre un Battisti, di­
sposto a verdicare la possibilità dello sviluppo nazionale 
in uno 8tato plurinazionale e portato ad optare per Io 
8tato nazionale solo dal fallimento della verifica (ma, nel 
1917, al ritorno dalla prigionia in Russia, su queste posi­
zioni si salderà anclre Otto Bauer ").
lslel volume del 1902 Oomolcos espone un indirlo, ciré Ira 
concorso a determinare col proprio apporto personale, tre 
anni prima al congresso di Lola, ma mira a presentarlo 
nei suoi termini oggettivi, proprio affinché in esso si 
colgano i motivi ispiratori diversi clre vi convergono. L'o­
riginalità della posizione socialista, infatti, si coglie, se si 
ricorda, ad un tempo, correi clre deriva dall'apporto specifi­
co del socialismo austriaco, globalmente considerato, e

n di riguardo va visto Li» lVsLc>»â47e»prc>Lrâ/» cier «I-r-r^c-r», io 
«Oer Kainpk», 1918, pp. 294-297. ?er la posizione cli Battisti, si Beve 
tener conto cli L. dàrreimir, Orsre Ba/LrL. KLratto cir «» «a//c> 
irsâore», Lirenre 197) stracl. clell'dutore clell'ecl. austriaca Bel 1967 
con aggiunte).
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quanto si inquaclra in una visione fonclamentalmcme fecle- 
ralistica, cii matrice schiettamente italiana, per ia canale 
egli si ricliiâina a (Giuseppe terrari (piu al cliscorso alla 
(laniera in occasione clel!'annessione clel Kegno clelle Due 
8icilie clre non alle opere teoriche e storiche) ecl a Larlo 
Lattaneo (ecl al consenso clie al federalismo cli quest'ulti­
mo venne prestato, seconclo la testimonianza cli -Vlherto 
diario, cla (Giuseppe Larihalcli)

8i cleve a Domolcos una compiuta illustrazione clel pro­
gramma cli Lrno, la prima offerta ai lettori italiani ecl 
illustrata compiutamente ci agli aspetti peculiari clella riso­
lutone cli ?ola, su cui sembra qui necessario richiamare 
l'attenzione, allorché si afferma che «hisogna che il prole­
tariato compia anche nel campo nazionale quella missio­
ne storica che l'evoluzione naturale gli ha assegnata, prov­
vedendo acche la lotta nazionale non sia piu il pane coti- 
ciiano clelle classi horghesi, ma che cliventi il processo cli 
trasformatone politica e amministrativa cli quel comples­
so clisorclinato cli nazionalità che si chiama Austria» V 

Domolcos, il quale è riuscito in secle congressuale a mette­
re in netta minoranza l'orientamento favorevole a collega­
menti elettorali con forse horghesi — sostenuto allora cla 
Valentino Gittoni e prevalente nel Irentino —, avver­
te anche i contenuti horghesi o aclclirittura feuclali, che 
possono nascondersi clietro rivenclicasioni autonomistiche 
cli cluhhia puressa: per questa ragione precisa, nel clocu- 
mento congressuale approvato (e cla lui reclatto) a ?ola,

Llr. I-. OE0L08, l'rrer/e, cit., pp. )5-42.
llon ci sono atti ciel congresso, ma si possono consultare le crona­

che clel «lavoratore» clel 12 e clel 19 gennaio 1900. Lkr. altresì p. 
Ooivioicos, cit., p. Z9. Attiva al congresso è Oiuseppina lVlsrtinut- 
ti, clue conferente clella quale, tenute la prima a Trieste il ZO luglio 
1899 e la seconcla a gola il 12 agosto 1900, si possono vedere in lVl. 
Lerà, -le/ penoso
1896-1925, gola ^970, pp. 49-61 s rocr'-àmo) e pp. 85-101

lotta »-rrro»a/s r> lrtrr-r, Arcale orisco/o a/ rocra/rrmo).
Lkr. sul tema ll. 1/lomrrroM, 1/ «ovàrio, cit., p. 124; l,. 

Larrisri, sci sc/àrro »e//'I«pero arè«rgrco, 'Trie­
ste 1971, p. 12, g. àsriìàri, 1/ movimento, cit., p. 150. 6. kiricicmrr- 
sr, 1/ «ovrme»to, cit., invece, trascura clel tutto il congresso cli gola. 

2)7



8Î mette in eviclen^a la critica emetta già nel cor8O clel 
congrego 6i Lrno nei confronti (ii clri ritiene 8OclclÌ8lacen- 
te la clelimi tallone clei Xroâ/rc/er, cii snelle province 8to- 
riclre in cui le maggiorante opprimono ancora le minoran­
te (8Ì è latto 8Opra I'e8empio clella Dieta clel lirolo). 
8arà uno clei grancli meriti cli Xarl tenner 8viluppare 
que8to tema nel 1902 in Der llâp/ c/er
iVcr/rc>-rc?r rcvr c/e-r promuovendo la polemica con­
tro le po8Ìtioni esattamente clelinite «p8euclolecleralÌ8ti- 
clre» 'h

l^lon ancora a livello teorico, ma con piena con8Lpevolet- 
ta cli tutte le implicationi, la mistilicatione è l>ene avverti­
ta e denunciata nelle concisioni clel clocumento congre8- 
8uale:
«II partilo socialista in àstria alla tattica ragionale e scientifica 
del rnarxÌ8lno — conquista dei pubblici poteri — aggiunge il 
proposto altrettanto scientifico e ragionale di Larlo Lattane» — 
il federalismo, cbe non sia quello storico delle province ma quel­
lo reale dei popoli. Losl l'internationalismo cesserà d'esser ideale 
per diventare realtà, in quanto cbe lo sviluppo di tutti i popoli e 
delle autonomie, uccidendo i germi delle aspirazioni nationalisti- 
cbe e rinvigorendo la coscienza proletaria preparerà il terreno 
necessario àll'aHratellamento tinaie delle nazioni tutte»

L'internatioiralismo non 8Î realtà con frumenti e8clu8Ì- 
vamente politici, ma cleve collauclar8Ì 8ul terreno civile e 
culturale. (Questa è la legione cli Domolcos, ciré in parte 
egli lra appre8o nelle opere clegli esponenti clel pen8Ìero 
clemocratico clell'Ottocento italiano. /V coloro, i quali clico- 
no cli richiamarsi a questo pen8Ìero, Domolcos apre anco­
ra il creclito, clre lra invece negato alle formazioni politi­
cale clella 8ÌnÌ8tra lilrerale. lVlentre quelli clre vengono chia­
mati i falsi clemocratici triestini 8ono 8empre 8oliclali coi 
liberali con8ervatori clel l^egno e la lruona lrorglre8Ìa trie- 
8tina 8Ì appoggia acl una co8tante alleanza lilreral-clerica- 
1e, la 8ola 8oliclarietà manifestata ai clemocratici italiani

H. 8i>ini86L8 IX. RrrMLiL, Oer Tlâp/ -ter 
c/e» beiprig-V^ien 1902, pp. 17Z-179.

b. Oovioros, cit., p. 40.
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nella grave crisi cli line secolo è quella «allerta clai sociali­
sti^.
I^a conclusione cli Domolcos è emlalernatica e riesce a «la­
re espressione a quella clre è l'aspirazione piu alta dell'in- 
tero volume: «(.'internazionalismo nostro, in Austria, 
non può essere clre il lecleralismo cli (Giuseppe Oarilralcli 
e (larlo Lattaneo»

4. l>o slorW costante, col eguale i socialisti triestini cerca­
no cl'assolvere il compito consistente nel renclere noti in 
Italia i problemi e le soluzioni clre in Austria vengono 
prospettate per loro, in tutta la loro puntualità, e cli larsi 
portavoce clelle esigente italiane presso i compagni clell'im- 
pero, trova il suo coronamento piu cospicuo nel conve­
gno, clre vecle riuniti a Irieste il 21 ecl il 22 maggio 
190I i socialisti ci'Itali a e cl'àstria-Ilinglreria nel suo com­
plesso. ?er «guanto non siano mancati cli recente gli stucli 
su «questo episodio assai rilevante è lorse il caso cli 
sottolineare come esso coroni un processo avviato clai 
quattro precedenti congressi dei socialisti Adriatici e ravvi­
vato dagli approlonclimenti resi necessari dalle diverse 
questioni clre si sono progressivamente allrontate, prima 
tra tutte quella dell'università italiana a Trieste, ciré ve­
de il partito decisamente impegnato, e sostenute ad un 
tempo a Vienna (si è ricordato sopra l'intervento parla­
mentare di lrllenlrogen) ed a Irsuto (è il momento in cui 
tutti esclamano: «o drieste o nulla»)
I.a rivendicazione del titolo alla sede universitaria viene 
avanzata sulla lrase del programma lederalistico formula­
to da Oomolcos, la cui morte prematura a Riva non com-

Ibidem, pp. 4Z-4Z.
Ibidem, p. 141.
LIr. H. cit.
dir. L. Lsrrisri, 0 o in «II popolo», 21 giugno

1910, ors in scritti, cit., pp. Z16-Z20; quslcks snno clopo deve notsre 
clic solo i socislisti sono rimasti kerini, si ksrlsmento, sull'sntics 
scelts: «Lonststismolo dunque: sismo riinssti soli, solissimi s ripetere 
l'sntico grido: O Trieste o nulls!».
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patta l'oblio clei compagni cii lottai
«(Questo sistema federalista, con cosi indefessa propaganda cla noi 
perseguito, trova ia sua giustlficarione nell'esempio eloquente (iel­
la 8vÌMera e clella Germania, e la sua giustificazione iclesle nel 
nostro ideale internazionale, la cui attuazione non sarà elle l'appli­
cazione in grande — l'applicazione mondiale — di pud federali­
smo politico di unirà amministrative autonome, del quale caldeg­
giamo l'esperimento nell'impero austro-ungarico»

L'è, nella strategia clei socialisti triestini, l'amòttioso pro­
posito cli inglobare integralmente gli aspetti ritenuti vali- 
cli clell'istanxa irreclentistica nel programma cli trasformazio­
ne clell'àstria in federazione clelle nazionalità (assai perti­
nente, in questo senso, piu ciré non quello alla (Germa­
nia, è l'accenno alla 8vtt?era). I^lon meraviglia, per conse­
guenza, clre i compagni italiani piu clisposti a prenclere in 
considerazione il loro messaggio siano i piu sensilrili all'e- 
reclità risorgimentale — sia pure in una prospettiva, clre, 
raccogliendola, la vivikiclri con le necessarie rilormula^io- 
ni —, com'è il caso cli l^eonicla Lissolati. 8e in questi il 
compito clel momento consiste nell'innàare nuovamente 
la bandiera na^ionaliraria nella lotta per il pacifismo e 
per il socialismo anxiclre nella ripresa clelle guerre per 
l'inclipencleitta, per le correnti rivoluzionarie l'istanza (Iel­
la pace vale a collaudare la maturità raggiunta clal movi­
mento operaio e gli strumenti cli lotta clre esso può adope­
rare, primo tra tutti lo sciopero generale, il quale, nel 
caso cli minaccia cli guerra, potrelrlre rivelarsi la sola ar­
ma in graclo cli contrastare i piani clei cletentori clel pote­
re

Il clima politico giolittiano, ormai lontanissimo cla quello 
clella fine clel secolo segnato clalle repressioni, la crescita 
clel partito, nonostante i contrasti tra le correnti, e la 
vivacità propagandistica, se non la solidità teorica ed il

Oomollos è ricordato nei cimitero di Riva da una stele eretta per 
sottoscrizione dei compagni trentini fcfr. Lersre ll-rttrr/r tre/ r«o te«- 
Po, cit., p. 48), mentre quelli addatici ne perpetuano l'insegnamento. 
28 per /'tl»rverrrt4 à/às, in «Il lavoratore», 21 maggio 1904.

per le diverse motivazioni di lleonida Assolati e di Arturo llabriola 
ckr. II. fvlotuni.nonn, I/rràdr-e e co»veg»r, cit., pp. 1I-IZ e 25-24. 
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radicamento nelle masse, clei sindacalisti rivoluzionari^, 
portano molti socialisti italiani a non guardare piu alle 
organirLL^iom consorelle d'altri paesi come a modelli da 
tenere presenti, ma a porre al contrario la propria linea 
quale esempio valido anclre oltre i cordini. 8i contrappon­
gono loro quei militanti, piu legati a durati ed a Lissola- 
ti, i quali, lorti del sostegno della direzione e del gruppo 
parlamentare, non si Germano nemmeno di fronte alla ne­
cessità di una separazione orggniWativa, come accade a 
(Villano con l'uscita dalla sezione e con la costituzione dei 
gruppi socialisti autonomi. 8ono proprio questi ultimi a 
raccogliere l'invito formulato dal «lavoratore» del 2 ago­
sto 1904 in un articolo in cui, per la prima volta, si 
aderma l'opportunità d'un incontro tra i socialisti del 
legno d'Italia e quelli dell'impero alrslrurgico. la noti­
zia viene pulrlrlicata dallo stesso «lavoratore» nel nume­
ro del 9 agosto^:
«Domenica scorsa 1 gruppi socialisti autonomi cii Milano si riuniro­
no per ciiscutere la proposta cia noi sci essi avanzata cii promuove­
re un convegno tra rappresentanti ciei proletariato socialista d'Its- 
lia e ciei paesi ciell'àstris contro l'irrecientismo guerrafondaio e 
contro ben noti sogni militaristici, l'assemblea lece sua tale propo­
sta e delibero cii indire pel prossimo settembre a lugana (Lati­
tan licino) tale convegno, lavorando percbe esso possa riusci­
re imponente, lVoi, da parte nostra, stiamo provvedendo ad intar­
mare la centrale di Vienna e le direzioni dei partiti socialisti 
delle varie nazionalità della monarcbig, percbe inviino ancb'essi i 
loro rappresentanti al convegno, al quale parteciperanno particolar­
mente i socialisti delle province italiane dell'Austria».

Lkr. L. àrL, del r/â»o (IS92-I926), lorino
1965; 6. lirocacci, ls /otts dr c/âe r» Ità ag/r de/ reco/o 
XX, boma 1970; D. àirucco, Xrt«ro ilr/>rw/a e d rmdseâmo 
«vo/«rro»<rn'o « Ita/rir, lorino 1970; X. liosa, 1/ àdsea/Xmo rrvo/«- 
ràarro r» Itâs e la /otta pcâr'câ »e/ bsrâo rocrUt-r de//'etd 
g/o/rttrir-r-r, bari 1976.

«Il lavoratore», 9 agosto 1904 (numero sequestrato, ma consultabile 
sll'Xrcbivio di 8tato di lrieste, ?o/àrs, XXervà, cartella 344, cbe 
contiene tutti i numeri dei «lavoratore» sequestrati lino al 1905, con 
una media di venti sequestri l'anno, allorcbe il giornale esce due o tre 
volte la settimana, non certo lieve per un giornale accusato d'essere 
«austriacante». Vero è cbe i sequestri riguardano articoli in cui sono 
ravvisabili olisse alle istituzioni statali ovvero alla religione di Ltato). 
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8egue la lettera cli (lino d'avecclria, clal cui esorclio risul­
ta come all'iniriativa i milauesi si Cossero autonomamen­
te cleterminati, con l'aclesione clei socialisti trentini:

«Latissimi compagni, con vero compiacimento leggemmo il vostro 
commento sul "Lavoratore" cli marteclì u.s. (2 agosto) e constatam­
mo cl>e le nostre iclee sono completamente contarmi alle vostre, 
àcbe i compagni cli Irsuto ci iranno scritto e sono clel nostro 
stesso parere»^.

Zcccacle così clre alla fecondità cl'un incontro tra socialisti 
operanti entro amlriti statali cliversi pensino in molti: Ar­
turo l^alrriola è favorevole, pur coi clulrlri sull'Austria cle- 
stinati a farsi sempre piu forti, nonostante l'iniziativa de- 
gli avversatissimi gruppi socialisti autonomi, ecl i sociali­
sti trentini, prima degli inciclenti cli Innslrruclc, guanto 
puelli triestini

In secle storiografica, si è finito per considerare i sociali­
sti aclriatici i promotori principali clei convegni clel 1905. 
I/affermarâone si giustifica in moclo particolare, se ci si 
pone clal punto cli prospettiva clelle finalità e clei limiti 
assegnati alle riunioni clai cliversi promotori, km clall'ini­
zio «Il lavoratore» mette in luce l'ispirazione antimilitari­
stica, destinata a suscitare vivi consensi tra i socialisti 
clel regno, in particolare quelli della frazione rivoluziona­
ria, ma di essa non fa il fine supremo, ravvisato invece 
nella necessità di dissipare gli equivoci connessi all'irre­
dentismo. 8e, per un verso, si tiene conto dell'aspirazio­
ne di Leonida Lissolati, solo parzialmente poi soddisfat­
ta, di prender contatto anclre coi compagni tedesclri ed 
ungheresi, il convegno socialista internazionale non preva­
le, in linea d'importanza, sul convegno tra socialisti italia­
ni d'Austria e d'Italia, clre rappresenta l'olriettivo princi­
pale degli adriatici non solo al momento degli approcci 
d'agosto, ma ancor piu dopo gli incidenti cli Innslrruclc

1H-». La lettera è pubblicata integralmente in IL àsirrcrosir, 
/ÈrHc e co»neg»r, cit., p. 4.

lercie/».
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del novembre 1904 successivi all'inaugura^ioue clella facol­
tà giuridica italiana
Clella clel resoconto ufficiale clei convegni i
socialisti triestini riconoscono ai inilanesi la primogenitu­
ra, curiosamente spostando i tempi della proposta a dopo 
i fatti di novembre, an^iclre ad agosto: «In seguito alle 
agitazioni anti-italiane dei pangermanisti di Innslrruclc ed 
alle ripercussioni clre esse elrlrero in Italia nel 1904, i 
gruppi socialisti di lVlilano lanciarono l'idea d'un conve­
gno di socialisti d'Italia e d'Austria in una citta della 
8vipera, allo scopo di affermare di fronte alle manifesta­
zioni di sciovinismo la solidarietà internazionale dei lavo­
ratori»^. Gittoni fin dall'inizio si mostra sensilrile alle 
criticlre di giornali istriani e trentini nei confronti cl'una 
riunione ristretta a cinque soli memlrri delle direzioni e 
dei gruppi parlamentari dei partiti socialisti d'Italia e 
d'Austria e, in sede di convegno, diclriara espressamen­
te di non ritenere sufficiente, per «guanto necessaria, l'im­
postazione antimilitaristica: «lVIa poi ci sewlarò, non clre 
puesto fosse troppo poco o di nessun valore, ma ciré

per il signikicato clei latti cli Innsbruclc e la solo coinciclente srione 
cli Pasini e Lolmano, cbe portano Battisti a restar Inori ciel partito, 
nel inoinsnto in cui le sue ragioni non sono preterite a quelle «lei clue 
oppositori, clr. p. Lârrisri Birrari, I /atti â Iremo
1924; p. XlMMi.L0M, 1/ moràeà, cit., pp. 219-240; !.. Lttirisri, 

aLa storia cle/ 5ocia/ttmo in «8tucli storici», XI,
1970, p. Z60 e L. Q^rrritLit, Lerare Battitti, cit., pp. 106-126.

I (7o»veg-ri wcrcàtt cii prier/e. 21-22 maggio 190), prieste 190), 
p. 7. Ba Lro»ir^oria sta tra la prelazione cli pllenbogen, in cui la 
politica nazionale clella borgbesia viene iclentikicata col pescare nel 
torbiclo e si aklerma la necessità cli opporle una linea precisa. 8eguono 
la clicbiararione votata clai socialisti italiani cl'àstria e cpltslia nel 
loro convegno e la morione cleliberata clal convegno internarionale, 
Noncbe il resoconto stenogralico clella relazione ?ittoni, ampliata rispet­
to a quella pubblicata il 29 aprile 190) in opuscolo autonomo.

per le critiche cli piva sul «proletario» cli ?ola e quelle clelle società 
operaie trentine («i cinque rappresentanti cl'Italia si presenteranno per- 
kettamente ignari cli tutto sci i cinque rappresentanti clell'^ustria porte­
ranno con se la risolurions clel congresso cli Briinn»; «cinque intellet­
tuali cla una parte e altri cinque clall'altra, e voi pecore proletarie 
ubbiclite!)», ckr. p. lvlomLNMkM, I»iriattve e co»rieg»i, cit., pp. 8-9. 
Be precisarioni cli pittoni sono in una lettera ai compagni cli kola 
pubblicata clal «lavoratore» clel 29 ottobre 1904. 
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dovesse esser completato cla un altro e piu vasto conve­
gno. /V questa persuasione siamo pervenuti, perclae convin­
ti clre quasi tutti i compagni cl'Italia e gli italiani tutti 
clel regno non conoscono a sufficienza la nostra situazio­
ne e non possono quindi oggettivamente e serenamente 
giudicare» Lontre» la tesi secondo cui il convegno dove­
va aver sede a Lugano e non a Trieste, ripresa alla vigilia 
del convegno da un «socialista irredentista» in una lette­
ra pulrlrlicata dal «Lavoratore» del 18 maggio, per evita­
re il riconoscimento implicito dello r/s/r/ -/«o clre era 
sembrato assai pericoloso anclre ad un antico amico dei 
socialisti addatici come àngiolo Lalrrini, Linoni rivendi­
ca la dimensione tattica del convegno, sema ipoteche per 
l'avvenire

8i definisce così quella dimensione, in cui i socialisti adda­
tici ritengono di poter assumere l'iniziativa lino a collocar­
si in posizione meno periferica rispetto a quella comune­
mente loro assegnata. Llon si tratta in nessun caso di 
porre questioni di principio, così come, nello stesso tem­
po, Battisti distingue, anclre a proposito della questione 
nazionale, tra programma massimo e programma minimo, 
usando un linguaggio lren noto ai socialisti italiani, clre 
già l'avevano adoperato, sia pure a proposito di altri pro­
blemi lauto piu viene rivalutata la posizione centrale

I Lo-weZM, cit., p. 18. Là. gran parte della relazione ora in 
Cirrosa, I/LMâ dr TVrerte, birenre 1968, pp. 14Z-148.

Itdd-î 8ono gli stessi argomenti U8ati nella nota di commento alla 
lettera del «8ocia1ista irredentista» («Il lavoratore», 18 maggio 1905, 
nno dei numeri sequestrati, consultabili all'àcbivio di Ltato di Trie­
ste, ?oLà, 1?rreràc>, cartella 544).

In un articolo, (âs rdgà del di T'àts, in «Il popolo», 18
maggio 1905, ora in scritti cit., pp. 241-249) in cui si distingue la situazio­
ne esistente nelle regioni adriaticbe e nel "trentino, in quanto «noi non 
abbiamo paesi con lingua mista, ma una decisa linea di contine Ira 
italiani e tedescbi», Lanisti spiega percbe, nella sua provincia, la lotta 
si basa su ragioni economicbs e sociali, non solo intellettuali e morali, 
riguardando cosi l'intera popolazione: «questo spiega percbe il partito 
socialista mentre è all'avanguardia della lotta pel programma minimo 
nazionale (autonomia, università italiana, diritto alle costruzioni tramvia- 
rie coi soldi del paese), sarebbe pronto a cooperare domani ad un 
programma massimo nazionale, ss se ne allacciasse una concreta possibi- 
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cli 1rie8te, guanto piu umilmente 8Î iu8i8te 8ulla funzione 
cii informatori corretti ciré 8Ì vuole a88umere, come ribaci i- 
8ce Gittoni:
«per noi un convegno tra socialisti italiani di qua e cii là dei 
contine ba una grande importanza. bloi viviamo politicamente in 
Austria, ma per guanto riguarda la cultura noi viviamo coi nv8tri 
compagni d'Italia, riceviamo da loro giornali, rivÌ8te e conferenzie­
ri, e la vita intellettuale ciré vive il proletariato di queste regioni 
la vive in8Ìeme col proletariato d'Italia. /V noi dengue deve 
interessare moltissimo clre i compagni d'Italia imparino a conosce­
re perfettamente le nostre condizioni, perclre in ogni caso ci 
possano essere utili colla loro solidarietà, e guancia avremo rag­
giunto guesto risultato, non potremo dire clre il convegno abbia 
avuto poca importanza» 4".

8i avverte 8uirito ciré, nello stesso momento in cui Gitto­
ni 8emlrra accettare in moclo meccanico la separazione tra 
vita politica au8triaca e vita culturale italiana, ascondo il 
rigido ceràio clell'sc/m /r'-rrrc/-? reZtttrc/orrE, cli cui 8Ì è 
detto all'inizio, non rie8ce a nascondere il desiderio di 
influire sugli orientamenti del partito 8ocialÌ8ta italiano, 
mo8trando l'incon8Ì8tenra di quelli tra di essi ciré non 8Ì 
fondano 8ulla dovuta conoscenza di causa"'. Gittoni sem­
bra quasi consapevole e presago della solidarietà e dell'af­
finità intellettuale, mediata clgll'irrarâonglismo, destinata 
a svilupparsi tra certi rivoluzionari dell'inizio del secolo, 
non solo quelli ispirati da (Georges 8ore1, ed i nazionali­
sti piu pronti a darsi compiuta espressione culturale:
«Dal punto di vista delle relazioni internazionali: quando noi 
saremo riusciti a far distinguere ai compagni d'Italia e alla demo­
crazia italiana l'àstria degli àburgo dai popoli ciré formano 
l'Austria, e quando avremo saputo indirizzare l'avversione dei 
compagni d'Italia e della democrazia italiana contro l'àstria de­

fila». programma minimo significa deliberato del congresso di 8rno e 
programma massimo significa ricongiungimento all'Italia (ma è il senso 
dell'autodecisione proclamata al congresso di Londra): sono i due poli 
dell'adone socialista di quel periodo (e non solo di quello).
40 I cit., p. 20.
44 Lkr. p. Z6, la confutatone del parallelo tra (denova e
Trieste tracciato da babriols per la mancanza di sboccin al mare della 
LviîLers e le possibili alternative dell'Austria in Adriatico, con argomen­
ti destinati ad essere ripresi e sviluppati da àgelo Vivante. 
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gli Asburgo, e, si contrario, Is loro simpatia L lavoro clei popoli 
oppressi dell'Austria, allora Io scopo clel nostro convegno sarà 
tale cla poter portare in avvenire clegli immensi vantaggi alla 
«lentocrazia clei clue paesi»

Ba prospettiva omertà cia Gittoni si rivela assai piò eòe 
meramente tattica, specie allorché anclr'egli usa l'espressio­
ne «programma minimo», significativamente riferito alla 
piattaforma nazionale clel socialismo austriaco, negli stessi 
termini cioè già adoperati cla Battisti:
«Il programma cli bruna clsve essere inteso come un programma 
minimo cke il partito socialista propone alle borgbesie e ai gover­
ni, come l'unica soluzione per salvare clalla rovina totale le popola­
zioni; i socialisti Iranno sempre clicliiarato ciré acl essi non interes­
sa allatto cli salvare l'Austria o la dinastia, ma bensì le nazioni 
ciré l'Austria minaccia cli trascinare in rovina»

òlon quindi «cumulo cli comlrinazioni artificiali», seconclo 
il giudizio negativo cli Arturo Balrriola, Bensì «piccolo 
esempio in Austria cli quel clre potrà essere clomani una 
federazione piu grancle cli nazioni, una federazione euro­
pea o moncliale» 8e sul programma minimo c'è con­
cordanza, se si eccettuano i rilievi cli Arturo Balrriola, 
il moclo cli intenclere un programma nazionale mas­
simo si fa cliverso. Birroni esclucle ogni ipotesi ir- 
reclentistica, giacclrè il programma massimo, come già 
indicato cla Oomolcos, è solo quello clella federazione 
piu ampia, punto di incontro possibile dell'interna­
zionalismo socialista dell'Europa intera e del federalismo 
specifico della tradizione risorgimentale italiana, cui si at­
tribuisce carattere rivoluzionario:
«per me, socialista cli nazionalità italiana, è un onore di appartene­
re alla nazione sorta dalla rivoluzione; ma è anclre un onore, per 
me socialista di nazionalità italiana, il combattere a fianco di 
tutte le altre nazionalità contro il mostro della reazione austriaca. 
(Quando con forze riunite saremo riusciti a debellare la reazione 
austriaca, avremo non soltanto fatto l'interesse dei popoli dcll'/fu-

p. 2).
p. 24.

4* p. 2I. 
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stria, ms sciolto un grande problema s vantaggio cli torta intera 
la democrazia europea»^.

?er 1 socialisti triestini, quindi, i convegni ciel 1905 — 
sia quello tra italiani clel regno e dell'impero sia quello 
internazionale — sono un successo, tanto clre ne cleriva 
un rallorzamento clei rapporti coi trentini^ e clre vengo­
no riclotte alla loro reale consistenza proposte quali quel­
la clello sciopero generale contro la guerra, prive clel mini­
mo fondamento nella realtà, hlon maturano, invece, le 
possibilità cli cooperazione coi riformisti: durati, annun­
ciato ancora il 18 maggio, non viene a Irieste e Assola­
ti, dagli interventi clei compagni austriaci, non vede con­
fermate le sue sperante, già ridotte a causa della mancata 
presenta tedesca, tuttavia, la risoluzione finale viene ap­
provata all'unanimità da tutti i rappresentanti ufficiali, 
Lissolati, ferri, Cigola, Mondani, lderda e kdorgari per il 
gruppo parlamentare e la direzione del partito italiano, 
lcllendogen e ?ernerstorker (parlamentari), T^dler, Xristan 
(sloveno), hlemec (ceco) per gli austriaci, insieme ai triesti­
ni lattoni e Oliva, al trentino ?iscel ed all'istriano l^ar^a- 
rini, nonché llolcanv, Luchinger e Ooldner per gli unghere­
si. hlel quadro dell'ispirazione antimilitaristica, i punti fer­
mi sono rappesentati dalla lotta per l'autonomia del tren­
tino e per l'università italiana a trieste e dalla solidarie­
tà tra i proletariati dei due 8tati. 8ono principi tenuti 
fermi dai socialisti dell'intera Austria, fin dal congresso 
del 1899 decisamente critici della delimitazione dei vec­
chi e sempre piu impegnati a definire l'auto­
nomia nazionale quale autonomia culturale^.

p. 55.
8ono cla accogliere le correzioni apportale cla bivi» battisti

to, cit., p. 5â0 e cit., pp. 14-15) all'esposizione cli kclonteleo-
ne. b'intervenro cli bisce! è ben accolto al convegno (ckr. «Il lavorato­
re», 25 maggio 1905), mentre battisti rientra nel partito, grazie ancbe 
alla mecliszions clei triestini, cbe porta alla «federazione» clei socialisti 
trentini e cli quelli striatici, stabilita clal congresso trentino clel 22, 
25, 24 novembre 190â e cla quello aclristico clel 24, 25 febbraio 1907. 
Losl i socialisti italiani cl'^ustris affrontano compatti le prime elezioni 
a suffragio universale.
n be risoluzioni, pubblicate nell'opuscolo I do/weZ-»', cit., si possono 
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Il punto sul quale è possibile unire tutti i popoli Dell'Au­
stria è per il momento quello clel sullraZio universale: si 
comprende lzene come in questa direzione si rivolga ogni 
slorM nei due anni successivi, prima per ottenere la nuo­
va legge elettorale (ma il successo arride solo in Austria, 
non in Ungheria), poi per una congrua allermadone alle 
urne. 5 que! clre accade a Trieste, non sen^a però clre le 
conseguente siano di grande momento anclre sull'imposta- 
tione politica generale.

5. Il grosso risultato elettorale, in virtù del quale il 14 
maggio 1907 Valentino Gittoni viene immediatamente 
eletto nel primo collegio di Vrieste con 2.902 voti con­
tro 1.647 del liòeral-nationale lVlenesini, 911 dello slove­
no Vlandic e 290 del cristiano-sociale Vattovat, è corona­
to dalla rinuncia liòeral-nadonale ai lrallottaggi, in virtù 
della eguale i mandati parlamentari triestini vengono allida- 
ti tutti e quattro ai socialisti. Del resto, solo nel secondo 
collegio il liberale ?itacco è in testa con 7.121 voti con­
tro 1.792 del socialista 8calrar, 1.614 dello sloveno Orego-

vedsre ancbe in ll. ^/Iodimi.WdiL, Ittàra/we e cottvsgttr, cit., pp. 25 e 
24. 8tà relsrioni degli intormatori a proposito delle discussioni segre­
te del convegno, cbe si trovano sll'àclrivio del Ministero dell'interno 
austriaco ctr. l'iinportsnte nota a p. 598 di b. Vaniâ, I.e or/Attr 
de//a Atterra de/ 49/4 e de//'r»tertte»to rta/àc> »e//e rreere/>e e »e//e 
ptt/>5>/rcarro»r de//'tt/ào vettte»tt/o, in «Rivista storica italiana», bXXVIII, 
1966, pp. 584-615, ove è anclre l'apprerrsmsnto di 8angiuUano all'ambs- 
sciators austro-ungarico per l'srione dei socialisti. Ltr. anclre b. Vàcià- 
wi, ba dào/«rrotte de//'2lttrtr/a-l7»A/>err-r, Mlsno 1966, p. 72. r5i noti 
giudici linritativi sul convegno, clre non è necessario qui riportare, si 
può aggiungere quello di àna Xulisciott nelle lettere a Filippo durati 
del 21 e del 25 «raggio 1905, ciré Irò potuto vedere in borre per 
gentile concessione dell'editore bansudi e degli organirrstori del conve­
gno storico su àna Xullsciotk. 21 maggio: «pensa clre poma ti salvo 
da Trieste, /.'impressione è clre il tamoso (Convegno è un comirio-gene- 
rsls sciopero generale — all'arena». Il giudirio è mitigato il 25 
maggio: «Io credo clre tu proprio lui ILissolstil, clre diede un po' di 
serietà e un senso di realtà alla nrsniksstarions; ss no tutto si 
limitava si discorsi stereotipati delle riunioni internarionali. àclre 
killer mi parve sincero e serio, quando dicbiarà, clre i socialisti 
d'àstria contano su poclre torre pollticlre, e clre lealmente non porreb­
bero lar grandi promesse. Intatti non sono capaci di acquistarsi il 
suttragio allargato, e vuoi cbe abbiano una qualclre intluenrs per 
impedire possibili contlitti coll'Italia?»: il giudirio può, quindi, moditi- 
carsi dopo il 1907.
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rin e 664 del cristiano-sociale Dean. hlcl terM collegio il 
socialista kagnini con 2.178 voti supera il liberale pillot­
to, ciré ne ottiene 1.949, rnentre distanziati restano lo 
sloveno lìvlrar con 660 ecl il cristiano-sociale Oepanglrer 
con 499 e cosi nel quarto collegio il socialista Oliva con 
1.127 suffragi supera il liberale hla^orana con 997, il 
cristiano-sociale Dompieri con 505 e lo sloveno 81 a vile 
con 485. Il successo, notevole anclre senra la rinuncia 
lilrerale al hallottaggio, è confermato pure clalla penetrazio­
ne socialista nel collegio dell'altopiano, clove, seconclo la 
tradizione, viene eletto il cancliclato sloveno lOlrar con 
4.496 voti, ma il socialista ^sernejcic ottiene 1.469 voti 
contro i 694 clel lilreral-na^ionale l'aucer^.

Una classe politica, clre non è tale solo giacche si icleirtilica 
col ceto mercantile-finanziario il canale esercita cla decen- 
ni l'egemonia a Irieste, si vecle minacciata e comprende 
clre è in gioco la propria sopravvivenza, dome essa si era 
automaticamente identificata con Irieste, al medesimo 
obiettivo chiaramente tendono gli avversari, ha rinuncia 
ad esercitare un ruolo parlamentare significa anclre volon­
tà politica d'arroccarsi ancor piu di prima in quel munici­
pio, clre costituisce la propria for?a principale.

?er la medesima ragione il municipio diviene strumento 
indispensahile anclre per un partito socialista, il quale am­
bisca a parlare a nome dell'intera italianità adriatica. I7i- 
nasprimento della polemica contro i detentori del potere 
amministrativo suscita però la perplessità e la non celata 
avversione di molti settori dell'opinione democratica italia­
na, inclusi parecchi autorevoli esponenti socialisti. Il lega­
me, tanto accuratamente ricercato coi compagni d'Italia, 
viene messo in pericolo dalla mancata protesta contro l'an­
nessione della Losnia-lrr^egovina, compiuta dall'Austria 
nell'ottohre 1908. In questo clima si riassume un'iniziati­
va volta a far ritrovare insieme i socialisti d'Italia e d'à- 
stria-ldngheria, che ha la sua sede originaria a drente» e

Ltr. L. làsriezri, 1/ cic., p. 220 e 6. kiMMrrsr, 1/
movàen/o, cit., pp. 20Z-204.
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non vede molto lren disposti i triestini. d'atteggiamento 
negativo ira origine dàlia concreta possilrilita d'un trascen­
dimento in manilestationi di piatta delle polemiche svilup­
patesi in quell'occasione su giornali e riviste.

Ira queste un posto di particolare rilevanza va assegnato 
al dibattito, clre si sviluppa, a cavallo tra il 1908 ed il 
1909, sulle colonne di «(mitica sociale», dsso è particolar­
mente rilevante non solo per le figure dei suoi protagoni­
sti: oltre ad drnesto deodoro lVloneta, Aviario dovi ed 
Amilcare 8torclri, soprattutto Oaetano 8alvemini, clre si 
lirma XXX, ed Angelo Vivante. Oli interventi di quest'ul­
timo sono particolarmente rilevanti, in quanto rappresen­
tano quello clre si potrelrlre definire il prologo di Irrede»- 
à/no sdrd/do. Va necessariamente aggiunto clre, dopo il 
congresso del partito di furente, la direzione dell'«àan- 
ti!» è ritornata a deonida Lissolati, mentre diaudio dre- 
ves continua a dirigere il «dempo» a lVlilsno: le prese di 
posizione della stampa socialista si devono tutte, insom­
ma, agli uomini, ciré più favorevolmente erano stati dispo­
sti nel 1905 nei confronti dei socialisti italiani dell'impe­
ro^. tuttavia, la fondamentale acquiescenza all'annessio­
ne della lZosnia-drtegovina suscita quanto meno perplessi­
tà sulla correttela del loro atteggiamento e porta a revo­
care in dulrlrio la legittimità d'una linea politica mirante 
all'accordo italo-austriaco, sia pure da connettere alla de­
nuncia della triplice /Vlleanta, secondo la ferma proposta 
di deonida Lissolati

dlel suo primo articolo, ds pod/à 8alve-
mini prevede le estreme conseguente derivanti dal manca­
to freno all'espansionismo germanico e ritiene clre l'Italia 
non delrlra perdere il particolare momento in cui essa «si

Irsves, pero, non interviene nel dibattito su «Lotica sociale», coinè 
akterma lvlorirLi.rour, I-r/erveà e co»risZ»r, cit., p. 29, pur se 
Vivente tien conto -lei suoi articoli sul «dempo».
N All'articolo cli dullio LucciLirini, drrp/à r»/a«Ma?, in «Lotica socia­
le», 1" gennaio 1907, pp. 1Z-14, Lissolati risponcls («Lòtica sociale», 
16 gennaio 1907, p. 20) con la formula «accorcio austro-italiano e non 
triplice alleanza».
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trova, in grafia clella sua privilegiata posizione geografi­
ca, aci essere la pacirona clella situazione internazionale». 
f^N2l, eci è qui clle in nota la clire^ione avverte cli non 
poter «seguire, sen?a qualclle riserva, il pensiero, per 
quanto seclucente, clel nostro collalloratore», egli si spin­
ge lino acl affermare:
«bivi, oggi, nou solo nsll'àterssse dell'Italia, MS nell'iutsresse <fsl 
proletariato iuteruarionale, dobbiamo desiderare la guerra, se al­
tra via non esiste per tutelare i nostri interessi e la nostra 
dignità. llercbè la guerra significbsrebbe oggi la vittoria dell'Ingbil- 
terra sulla Lermania: cioè 1" l'obbligo imposto alla Lermania 
dall'Ingbllterra cli accettare il principio clel libero scambio; 2° 
l'obbligo imposto dall'Ingbllterra alla Oermania cli non oltrepassa­
re piu una clata misura cli spese militari; il fallimento clel 
cesarismo e clel militarismo in Lermsnia e il trionko in questo 
paese cl'un regime francamente clemocratico. lla guerra cl'oggi ripa­
rerebbe ai nefasti effetti militari, protezionisti, anticlemocratici 
clella vittoria teclesca clel 1870. blon mai come in questo momen­
to l'Ingbilterra e stata, come l'antica Roma, portatrice al inondo 
intero cli feconda civiltà, blon mai come in questo momento la 
democrazia bs dalla guerra tutto da guadagnare»^.

lllon ci potrelllle essere maggior llivario rispetto al momen­
to in cui la solillarieta italo-austriaca veniva vantata so­
prattutto come argine contro la guerra.
tuttavia, nonostante l'annessione clella Losnia, 8alvemini 
inclica ancora la possillilita cli collallora^ione tra Italia ecl 
Austria, purclle quest'ultima rinunci alla penetrazione mili­
tare, politica ecl economica nei Lalcani, premessa per la 
realirLaràone cl'un autentico monopolio. Dopo aver svilup­
pato un programma in tre punti, clle prevecle il principio 
llell'inviolallilita clei trattati internazionali, il ripristino clel­
lo r/càr FAO oppure gli acleguati compensi alla lur- 
cllia ecl agli 8tati jugoslavi, allo scopo cli giungere all una 
llefinitiva sistemazione llella penisola llalcanica, 8alvemi- 
ni giunge all affermare clle, appoggianllo lo storco lli lillera- 
li^a^ions in atto in llurcllia e le lotte nazionali clei popo-

xxx, I-s poLà de/i'Ita/rs, 16 ottobre 1908, p. Z08. ll'arkico- 
lo, alle pp. Z06-Z11, è ora in 6. Làrvrvuisi, IIP ^câr dr
po/rà-r voi. I: dome rrirmo i» brèrir e ârr rcrrttr,
iVlllano 196), pp. 26-48.
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li balcanici, l'Italia lareòòe il 8UO dovere democratico ecl 
al tempo stesso si assicurerete la penetrazione commer­
ciale: «solo, nell'interesse non clell'Italia sola, ma anclre 
dell'Austria, a cui conviene, come a noi, una cordiale e 
leale amicizia austro-italiana; nell'interesse clello sviluppo 
pacifico clella democrazia internazionale; l'Italia deve e 
può volere ed ottenere clre si provveda ad eliminare le 
superaci d'attrito, ciré rendono oggi così dillicile l'amici­
zia austro-italiana»^, costituite — e qui non c'è nessuno 
spostamento dei termini precedenti — dalle «due questio­
ni ardenti dell'autonomia amministrativa del trentino e 
dell'università a Irieste»
òlon meraviglia quindi clre l'articolo si concluda con una 
dura polemica nei confronti degli irredentisti:
«i quali oggi urlano contro il Limolati e contro l'sutonoinia clel 
Irentino e l'Oniversits cli sieste, perche, secondo essi, ogni 
concessione clre l'àstris tacesse agli italiani sarebbe un inciampo 
alla conquista clei Ismosi contini naturali. Da veri sindacalisti 
della politica, essi non capiscono cbe assicurare agli italiani del­
l'Austria buone condizioni di sviluppo signitica ditenders la nazio­
nalità, meglio cbe sbraitando di contini naturali, bissi sognano la 
guerra liberatrice: e, in attesa della guerra, vogliono cbe gli 
italiani dell'Austria siano piu maltrattati e piu inquieti cbe sia 
possibile, cbe scoppino ad ogni momento incidenti irritanti, cbe, 
acuito l'odio tra Italia e Austria, l'Italia si alleni cosi al colpo 
risolutivo»

I^a guerra, dalla quale la democrazia Ira tutto da guadagna­
re, è, se si deve tenere nel detrito conto la conclusione 
salveminiana sui rapporti italo-austriaci, solo quella con­
tro la Oermania. luttavia, pur con questa superstite aper­
tura, non viene revocata la condanna iniziale:
«bloi vediamo con sommo dolore cbe i socialisti austriaci, i quali 
avrebbero avuto prima di tutti il dovere di insorgere contro il 
loro (Governo per l'atto di prepotenza brutale da lui commesso, 
non solo non insorgono, ma dicbiarano uklicialmente per bocca 
dell'/Vdlcr e un po' sncbe — è doloroso doverlo constatare —

52 ILrdem, p. Z09.
A p. ZIO.
54 p. ZII. 

252



àell'llaliano pittoni, clic l'Austria non Ira tarlo nulla ài male 3 
Metter kuoco alle polveri, e clic in Onesta kaccenàa gli altri 8tati 
non iranno nulla cla (lire e nulla cla censurare»

8e la lrorglresia austriaca ira in Losnia materie prime acl 
ottime concisioni e sbocco ai propri prociotti, con essa 
«è cointeressato il proletariato austriaco, clre soffrirelrlre 
anclr'esso per sempre i pericoli cli un ritorno alla lurciaia 
clella Losnia ecl Lr^egovina con conseguente elevazione cli 
una barriera doganale e nuovo orientamento clel sistema 
ferroviario; e perciò è naturale ciré i socialisti austriaci 
approvino — salvo gualcire riserva formale cli convenien­
za — il loro 60verno»
bimane ferma, quindi, la riserva manifestata nei confron­
ti clei socialisti d'Austria in generale, e cli Valentino Gitto­
ni in particolare, tanto clre cla essa parte la replica cli 
àgelo Vivante, preoccupato dell'occasione offerta alla 
stampa nazionalista ecl irreclentista cli presentare quale au­
tentica contrapposizione il dissenso tra i socialisti d'Italia 
e quelli d'Austria. da critica vivantiana muove proprio 
clai passi cli 8alvemini, ciré si sono citati per ultimi, quel­
li in cui si deriva il naturale appoggio socialista al 
governo dalla concordanza d'interessi tra lrorglresia e prole­
tariato. Lon grande acute^a, Vivante coglie uno dei nodi 
teorici, destinato nei decenni successivi a venir riproposti 
in innumerevoli occasioni ed a trovare la propria esaspera­
zione nei conflitti tra 8tati clre si dicono tutti ispirati 
alla concezione marxistica. Vale la pena di segnalare que­
st'impostazione, perclre Vivante stesso restringe infine la 
sua considerazione agli aspetti piu propriamente «addatici», 
per non dire esclusivamente triestini, e la svolta, clre lo por­
ta (e, insieme a lui, il partito, ciré, come si è visto, inco­
mincia a sentire con particolare intensità il prolrlema del­
l'amministrazione municipale) a giustificare la propria con­
dotta politica da un'angolatura tutta locale, viene effettua­
ta proprio nel corso di questo dibattito.

p. Z07.
56 p. Z08.
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Il problema, com'è posto all'inizio da Vivante, da il respi- 
ro piu ampio cde 8Ì po88a ipotir^are:
«8e noi, socialisti cl'^ustria, ageucio cia socialisti, siamo caduti in 
collisone e abbiamo perciò danneggiato i compagni del regno, ciò 
significa cbe la concorrenza e la gara selvaggia d'intere88i, 8ulia 
quale 8i impernia la produzione capitalistica, stringe in vincoli 
indi88olubili, con le diver8e borgbe8Ìe, sncbe i ri8pettivi proletaria­
ti; ciò significa cbe i proletariati 8vno trs8cinsti irre8Ì8tibiImente 
nei vortici clell'espansionismo indu8trisle, e debbono quindi subir­
ne in silenzio, ove occorra, tutti gli impulsi di guerra e di 
sangue. Ida sono dunque squillate invano all'umanità dolorante le 
sillabe laticlicbe del b'Interna^ionale proletaria è dive­
nuta invano tangibile, pur attraverso il travaglio del suo laticoso 
organamento? b'albs, surts, or son quarantadue anni, a (Ginevra, 
al primo Congresso dell'Internationale dei bavoratori, cede dun­
que già allo squallido tramonto di 8eraievo? B Bexa von ^eren- 
tbal stritola Larlo Idarx?»^.

L'argomentazione cli Vivente è volta co8t a chiarire se i 
sociadsti austriaci si sono comportati da 8ocialÌ8ti, dui,dio 
largamente dilluso in Italia, ovvero se e88Ì, secondo la 
questione posta da 8alvemini, pur non contravvenendo ai 
princìpi, danno leso interessi altrui e quindi danno viola­
to la solidarietà proletaria internazionale. Ber dare una 
risposta ai quesiti, egli propone un'interpretazione dei lat­
ti dalla quale l'indiativa austriaca viene ridotta a decisio­
ne del monarca, qualilicadile come Zs//c per il prevalere 
di conseguente negative sulle positive, senta turbamento 
degli interessi italiani e tale da giustilicare la dicdiaratio- 
ne di Gittoni al parlamento, lerma nel riallermare il prin­
cipio dell'autodecisione dei popoli, nel protestare contro 
il latto compiuto sia nei suoi aspetti lormali, riassumenti- 
si nella violatione del trattato di Berlino, cde in quelli 
sostantiali, consistenti nell'oppressione praticata già in Bo­
snia ed Brtegovina luor d'ogni principio costitutionale. 
Ben conoscendo la sensidilità di 8alvemini — e di Limola­
ti e d'urati — in materia, Vivante conclude con una do­
manda ai socialisti italiani:

Vivàure, ro-
crck/uce iu «Lritica sociale», 1° novembre 1908, p. Z25.
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«b!on temono essi else l'gustrokobis, cla loro in Onesti giorni 
rinfocolata, serva a tutt'altre correnti? lr, clal grido passionale e 
semplicista cli "abbasso l'àstria!", cbe bs ecbeggiato per le vie cli 
Milano e cli R.oma, non sentono svolgersi, con logica inesorabile, 
le clomancle cli nuove spese militari, contro le canali il Longresso 
cli kiren^e ba eretto una pregiuclÌ2ÌsIe rigida e precisa?»^.

ha lunga replica salveminiana, pubblicata in tre puntate, 
è mossa cla varie preoccupazioni, hg prima, soddisfatta 
clalla prima puntata, è co8tituita clalla necessità cli mette­
re in chiaro le ambiguità cli quello clre viene definito 
«l'irredentismo in8Ìncero e illogico clella borghesia triesti- 
na». 8ono motivi comuni a quelli clel futuro autore cli 
Irrec/e-râ/Ko crc/r/cr/à, clre 8Ì unÌ8cono acl attestazioni 
e8plicite cli 8tima e solidarietà discendenti clalla conoscen- 
2L per8onale e clalla lunga lamiliarità (Duello 8 tesso 8al- 
vemini, ciré aveva parlato cli guerra favorevole alla causa 
clemocratica, non esita acl avvertire: «(Questa discussione, 
clis è nata fra socialisti italiani e socialisti cli Trieste a 
proposito clella questione Calcanica, i nazionalisti cli Trie­
ste e gli irredentisti d'Italia avrebbero grave torto a sfrut­
tarla in favore delle loro malfondate aspirazioni, perclre 
la discussione amichevole ha appunto lo scopo cli chiarire 
le idee e di far ritornare tra noi la pace» biella secon­
da puntata, invece, si mostra la deboleMa dell'interpreta­
zione vivandarla dell'iniziativa austriaca come per 
la transitorietà del boicottaggio turco, anche prima del 
puale l'esportazione austriaca aveva conosciuto difficolta, 
per l'eguale transitorietà clell'ahhanclono del 8angiaccato 
di lblovi La?ar, superabile economicamente con la futura 
costruzione della ferrovia ldvac-lVlitrovir:2L, per la non cor­
rispondenza al vero dell'âbbandono dei diritti austriaci

p. Z28.
8slvemini, intatti, era stato tra i conterenrieri pin appresati ciel 

Limolo cii smcii sociali, le cui manikestarioni Vivante seguiva quando 
ancora era reclattore clel «kiccolo», prima cli passare al socialismo fé la 
sua conversione passa attraverso il Limolo cli stucii sociali); ctr. 6. 
kiLkWurrsL, 1/ movàe-rto, cit., p. 19).
60 xxx, Irrecie»/r'rmo, e rep/à
a/ c/ott. drrgelo in «Lritica sociale», 1° gennaio 1909, p. 14.
Le tre puntare insieme sono ora in 6. 8^t.vrraiui, Lame rr'âo snc/cr/r, 
cit., pp. 62-90.
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sul lvlontenegro, derivanti clal trattato cli Berlino, per il 
ventaglio cli possibilità cli inserimento clei Bosniaci nei 
complessi statali dell'impero e cli conseguente regia clei 
connessi conflitti nazionali sulla Base clel c/rH e/ Èpe- 
rcr. B'àstria non Ba riportato danno alcuno, ma anrâ Ba 
violato i cliritti clelle nazioni minori, sen?a cBe i socialisti 
austriaci protestassero.
7V questo punto 8alvemini si cBiecle se non si staBiliscano 
distinzioni tra popoli cli diverse categorie e da manifesta 
espressione all'insocldislarâone, cBe non è soltanto sua, 
per i partiti guida della seconda Internationale:
«I socialisti dsll'àstris trovano clic l'annessione è semplicemen­
te ... una M//c. lc lasciano tranquillamente clic il (Governo perpe­
tri questa M//e. L, non appena noi ce ne risentiamo, ci vengono 
incontro col ramo d'ulivo, metto sorridenti e metto scsndslittati, 
e ci gridano: 'Viva l'Intsinationale!' ()uale Internationale? (Duel­
la in cui un gruppo territoriale — per es. il gruppo austro-ungari­
co — eserciterà la parte del duce (stile Ledei); o ancbe 
quella in cui non ci saranno duci, e ognuno — ancbe se si cbis- 
msrà serbo o montenegrino — avrà il diritto di svilupparsi in 
piena libertà?»

8i riaccende in 8alvemini il lervore ideale da cui era 
stato mosso il moto narionalitario del Bisorgimento: nel­
la dilesa dei piccoli popoli, cui attriBuire eguale dignità 
ancBe nell'internazionalismo socialista, rivive la rivendica­
zione mattiniana delle «giovani nazioni», così viva in par­
ticolare nelle lettere (Duello cBe è imperativo
per i socialisti deve essere ancBe punto (ermo della politi­
ca estera italiana, secondo le linee piu volte ricBiamate di 
Lissolati:
«Il riliuto di ogni concessione alla 8erbla e al Vlontenegro vuol 
dire cbe l'Austria non ks rinuntiato a nessun punto del suo 
programma di monopolizzazione politica ed economica dei Lalcs-

16 gennaio 1909, p. 27.
<2 6. Lettere rlsve, Lari 19Z9, p. 84 («Le prime linee della
politica italiana, quando una Italia sarà, devono essere 8Iavo-Lllenicbe 
nella loro tendenza») e p. 9Z («quando l'Italia risorga, essa risorgerà 
in nome d'un principio, risorgerà sorella di quanti popoli oppressi 
danno, come essa, diritto ad esser blasoni»).
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IN. bloi, italiani di tutti i partiti, dobbiamo volere ciré il nostro 
Ooverno sostenga i due 8tsti jugoslavi contro il (Governo austro­
ungarico, perclie è giustizia e percbè è il nostro interesse. L su 
questa base un accordo e rnsgari un'alleanza leale e perciò stallile 
tra l'àstris e l'Italia è non solo possibile, ina necessaria, kuori 
cli questa base — è inutile illudersi — non c'è ciré la guerra o la 
minaccia della guerra»^.

II problema è posto in termini cli equilibrio europeo e 
solo in parte viene mantenuto entro i limiti iniziali clella 
fedeltà ai postulati elei l'internazionalismo socialista: pro­
prio percbe ne è consapevole, 8alvemini insiste nel riven- 
clicare la tradizione socialista italiana contro ogni guerra 
coloniale e contro ogni proposito d'espansione balcanica:
«blessun partito socialista del mondo Ira nel suo breve passato 
tante pagine di sano e sincero ed efficace internazionalismo, 
quante noi ne abbiamo. Il partito socialista dell'Austria poteva 
scriverla ora una pagina gloriosa, dinanzi a questa, cbe è stata la 
prima clamorosa iniziativa clepreclatrics del suo (Governo, dopo 
cbe nella vita pubblica dei suoi paesi esso si è vigorosamente 
affermato, blon l'bs scritta. Ir ne è nato un dissidio tra noi e lui. 
Ida di questo dissidio non nostra è la colpa»

I socialisti austriaci non Iranno saputo usare la for?a loro 
conferita dal suffragio universale, quella clre a bissolati 
faceva parere realizzabile l'iniziativa, cbe nel 1905 anco­
ra non si sarebbe potuto loro cbiedere di assumere^, 
b'argomen iasione salveminiana si la esclusiva in termini 
di politica internazionale, pur se non rinuncia a cimentar­
si con la questione della naturale approvazione venuta 
al governo austriaco dai socialisti e, riconosciuta l'infelicità 
dell'aggettivo, ribadisce la necessità di distinguere tra inte­
ressi prossimi e interessi meno immediati del proletariato 
e di considerare prevalenti questi ultimi. questo pun­
to, egli si rifa ancora all'accostamento operato da Oomo­
lcos tra programma del 1899 dei socialisti austriaci e fede­
ralismo cattaneano, ma ben mettendo in luce le condbio-

cit., in «Libica sociale», 1" febbraio 1909, p. 45. 
64 p. 46.
65 dir. le varie prese di posizione in b. bissoràri, ba po/àa er/era 
deL'I/â tia/ l§97 a/ 1920. e âcorn, blilano 1925. 
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ni clre si deBBoiro rispettare, i valori ciré si deBBoiro esal­
tare, le lor^e ciré si clelrlrono comprimere:

«La ttasformârione dell'Austria in uno 8tato democratico federa­
le, affermata dal partito socialista austriaco nello storico Longres- 
so di Bruna e divinata cinc^uant'anni prima dal genio di Larlo 
Lattane», o non Ira nessun senso, o vuol dire ne piu ne meno 
clre la fine del predominio Burocratico, ecclesiastico, militare sui 
popoli dell'Austria, l'sBBsndono di Buona parte delle attuali fun­
zioni di 8lato si singoli gruppi nazionali autonomi ed eguali: 
vuol dire insomma la espropriazione ciré ciascun popolo fsreBBe a 
suo vantaggio dei poteri dell'attuale casta dominante, cioè dell'Au­
stria, mentre tutti si kederereBBero liBeramente in un nuovo 8ta- 
to. p a questo risultato o prima o poi certamente si arriverà, ^ls 
ci si può arrivare prima e ci si può arrivare poi. p il solo merro 
clre la Burocrazia civile, ecclesiastica, militare austriaca aBBia per 
ritardare la sua fine, è lo spingersi a fondo nell'avventura Balcani­
ca» sa.

Ba costruzione federale deve rappresentare, per conseguen­
za, un'autentica rivoluzione, una rifondanone Èrr, sen- 
2a comprornessi con quelle fome per le quali condizione 
di sopravvivenza è proprio e solo l'avventura espansioni­
stica nei Balcani. Ritornando all'iniziale questione della 
Bosnia, considerata pregiudiziale, 8alvemini affronta an- 
clre il problema della «bancarotta delI'internaNonali- 
sruo». Ber lui, però, come all'interno dei singoli 8tati ci 
sono classi dominanti e classi dominate, così esistono 8ta- 
ti Borglresi e 8tati proletari ed i proletari dei primi 8tati 
godono di privilegi clre vanno discussi.

Blonostante il richiamo al congresso di Bruna, è clriaro 
clre 8alvemini ad un certo internazionalismo non crede 
piu. Buò sì, in tutta sincerità, affermare clre «il dott. 
Vivante, clre conosce me, sa clre, se io fossi convinto 
della Bancarotta dell'internazionalismo, non esiterei per 
conto mio a diclriararla e a farmi scomunicare dagli orto­
dossi», come in effetti fece qualclre anno dopo, ma deve 
concludere distinguendo tra internazionalismo ed interna­
zionalismo:

66 cit., p. 4V.
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«Una Internarionale, in cui tulli non fossero eguali, sarebbe una 
Internarionale cli gruppi oppressori — anclre se operai — e cli 
gruppi oppressi. L, se contribuissero a crearla non solo coloro 
cbe bsnno speranza cli essere oppressori, ina sncbe coloro cbe 
sono minacciati cli essere oppressi, non avremmo la Internationa­
le clei liberi o clegli uguali, ma la Internationale clei turbi e clegli 
scioccbi. bloi, socialisti italiani, non vogliamo essere scioccbi: ec­
co tutto. 8i clira per questo cbe l'interngtionslismo — il vero 
internazionalismo socialista — ba latto bancarotta? — Obibo! — 
ba bancarotta l'ba latta . . . quell'altro»

Vivante risponde dopo il terremoto cli ldessina, elle lin 
così duramente colpito 8alvemini, e mira a mostrare come 
le distante si siano Ravvicinate, Arabie al lluire del tem­
po e Arabie alla mancata conferma di latto di alcune valu­
tazioni avanzate da entrambe le parti. 8oprattutto egli 
vuol mostrare come la politica austriaca non presenti i 
pericoli dell'espansionismo guerralondaio e, non raccoglien­
do la provocazione del vantaggio recato dalla guerra alla 
democrazia, insiste sopra la conservazione della pace eguale 
«porro unum necessarium di tutti i pro­
letariati». Lgli riliuta anclre il discorso latto in nome della 
8erlria e del lVlontenegro, ciré al presente si identilicano con 
le loro dinastie, ^'eventuale anione socialista sarelrlre andata 
a profitto «di quei deliziosi mandanti d'assassinio clre sono 
i Xarageorgeviclr, nonclrè della non meno lracata la migli a 
dei ?etroviclr-l8liegos», in modo cioè assai dimorine da 
quello in cui Vivante incomincia a vedere la soluzione 
del prolrlema croato, teori^ata compiutamente nelle pagi­
ne conclusive di Irredcn/'rr-KO crdÈ/rco, clre viene latto 
di delinire tragiclre se si pensa alla morte clre il pensato­
re triestino si dà volontariamente al momento della smenti­
ta loro lornita dalla storia^.

lèrcie»?.
IV VrvLtirr, Ilcr/ccrrrr e rrr/errrcrrrorrs/rrrrro />ro/e/srroc rrrpor/L cr c-cre/a- 

-ro ^a/ve»rr»r, iu «Lritica sociale», 16 febbràio 1909, pp. 59-60. 8uIIe 
ulrime posizioni cii Vivante, suicicla il 1° luglio 1915, cfr. 6. 8rui>rtiricn, 
bcr reâs cir bierre, in «Il ponte», 1954, p. 550, con la ciccione 
clella lettera cli 8cipio 8Iatsper al clirettors cle «ba Iribuna», 19 luglio 
1915. Vivante vede smentita la propria previsione cli un'unita jugosla­
va non promossa clai 8erbi, non creile alla guerra in funzione antislava 
e si clicbiars, testimone 8Iataper, contento bell'annessione cli Irieste al 
pegno.
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«8ai cbe la grande maggioranza clei serbi-croati (circa 6 milioni 
8U 9) è suddita dell'àstria e dell'IIngberia o cli smoccine (80- 
snia) e non clei clue 8tati serbi indipendenti; conosci meglio cli 
me la 'medio-evalita' clelle clue dinastie serbe e ssi cbe la 8er- 
bia, per quanto in progresso, è ben lungi sncors clsl poter clirsi 
uno 8tato capitalistico occidentale e cbe il lVlontenegro è un 
feudo agricolo incastrato nel secolo XX. è dunque per Io meno 
clubbio se la soluzione clel problema serbo posss avvenire per 
assorbimento clella maggioranza nella minoranza o viceversa»^.

/t questo punto, Vivante non fa piu riferimento al pro­
gramma nazionale dei socialisti austriaci, ne alle altre riso­
luzioni dell'Internazionale in latto di questione naziona­
le. 8e in 8alvemini è dato osservare la distanza rispetto 
al momento dell'adesione, clre non si concreta tuttavia 
ancora in distacco, qui Vivante mostra di poter aderire a 
quell'ipotesi trialistica ciré non è e non fu mai presa in 
considerazione in modo positivo dagli esponenti socialisti 
d'Austria, l^o stesso riferimento di 8alvemini al program­
ma nazionale dei socialisti austriaci viene inteso come ta­
le da non escludere l'accettazione del trialismo:
«V cbl, come te, vede, sia pur lenta e faticosa, ma inevitabile la 
soluzione federalista del groviglio austro-ungarico, deve apparir 
cbiara la convenienza per il serbismo di non sequestrarsi fin 
d'ora da quel processo cbe tu splendidamente cbiami di 'espro­
priazione dei poteri dell'Austria attuale a favore di ciascun popo­
lo'» 70.

Lon maggior for?a, la tesi si ritrova a conclusione di 
Irredenàmo sdris/rco. Dopo aver avvertito ciré la reali2- 
?a?ione dell'unità jugoslava, auspicata fin dal 1848 da 
parte italiana, fra gli altri anclre da Lavour, può realizzar­
si o per attrazione degli indipendenti, 8erlria e Vlontene- 
gro, sui sudditi dell'àstria-idnglreria e della Vurclria o 
per attrazione esercitata sugli esterni da quelli ciré vivo­
no all'interno dell'impero alrslrurgico, Vivante non esita 
a prender partito a favore di questo, ciré definisce irre­
dentismo a rovescio: «per esso sta la legge fisica 
di attrazione, crescente in ragion diretta della massa: gli ju-

p. 60.
70 p. 61.
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goslavi soggetti agii /Vi)°àirgo rappresentano ormai oltre 
sette milioni compatti, contro lorse nemmen quattro, lra 
8erl)ia, Montenegro, Vecclìia 8erl>ia e trazioni minori» 
berciò egli consiclera con lavore il memoriale a Francesco 
(Giuseppe, col canale i cleputati serlro-croati clrieclono clre 
i loro paesi «sieno riuniti piu strettamente lra loro entro 
la cornice clella lVlonarclria», passo iniziale per reali^are 
il terrò 8tato clella monarclria e lungere cla polo cl'attrario- 
ne per gli 8lavi clel 8ucl non ancora compresi nella corni­
ce, impresa lorse meno clillicile clre non quella clre cleve 
portare al trialismo per le resistente magiare e le clilliclen- 
re clegli ^ustro-teclesclri per il prolrlema lroemo. I^e stes­
se contese lra àstro-teclesclri e lustro-slavi vengono ri- 
ciotte al conllitto per assicurarsi quello slrocco al mare 
ciré è Irieste, ollrenclo a questo moclo la solurione clel 
prolrlema clell'italianità aclriatica, clre è invece irreparalril- 
mente compromesso clall'irreclentismo:

«lici ecco, dal corro cii queste ciue torre, delinearsi una situazione 
da cui gli interessi, anclre narionali, clegli italiani clella 
(liulia potrebbero trarre partito: risorgerei,ire il pensiero clorninan- 
te clella storia triestina, il voto cli Francesco OalI'Ongaro, l'augu­
rio cli blicolo lommaseo: Trieste, veicolo ecl anello cli congiunrio- 
ne tra correnti etniclre ecl econonriclre cliverse, in reginre necessa­
riamente neutrale ecl autonornico ciré clovreìrlre comprenclere, per 
servire a tutti i suoi scopi, anclre un piu ampio cerclrio cli costa 
orientale aclriatica, cioè almeno cla 1ireste a ?ols»^.

iV Vivâre, Irrede»lào -rdr/sirco, Rirenre s. d. (ma 1954) (cito clal- 
l'ultima edizione, in cui non compare il sottotitolo allo
rlrcà -ter rapporti -r»r/ro-it-r1ài), p. 256.

It-r-terrr, p. 259. Il tema non resta esercitazione saggistica, ma 
oggetto cli precisa proposta, avanzata -lai socialista lldmondo Ruecber 
a Irieste in sede municipale. 8s ne veda la ricostruzione in tV 
b'-rvaerrire <tr TVàte r» rrrr -trà-rttr/o si Lorrrrg/ro co««»a(e -tr illrierte 
rrel 1915, in «Il Risorgimento», 1966, ora in Ricerche rrrg/r rlrcrtro-it-r- 
làr e l'rrl/rrrr-r àrtrr-r, Roma 1974, pp. 141-171. bleU'uIrimo numero 
della sua rivista «ba lega delle nazioni», 1918, p. 222, Ruecber 
pubblica una cartollna di (issare Battisti, cbs ormai ba già passalo il 
contine, datata blilano, 27 settembre 1914, in cui vengono cbiesti gli 
articoli di polemica col «lliccolo», il quale «per lar dello spirito 
diceva cbe tu volevi tare la repubbllca di Irieste»; progetto ripreso 
nell'ottobre 1918 da Valentino Rittoni, ma per pocbi giorni e, questa 
volta, con l'opposizione di Ruecber.
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dome si vede, ormai Zangolatura è tutta localistica e ven­
gono ahhandonati temi come quello ^ella fedeltà all'inter­
nazionalismo, a proposito clel canale già 8alvemini sposta 
i termini, o quello clegli 8tati lrorglresi e degli 8tati prole­
tari, a proposito clella eguale Vivante riliuta l'impostazio­
ne cli principio e ritorna alle relazioni italo-austriache: 
«Ouali sono gli 8tati ricchi e puah i poveri? In relazione 
alla tua tesi, tu pensavi all'/tu stria e all'Italia, h'Austria 
sarehhe il horghese, l'Italia il proletario. Ora, cla ogni 
sorta cli statistiche avrai visto che nel mondo àstria e 
Italia sono due mediocrità a hraccetto». berciò la situazio­
ne non va mutata: l'ipotesi trialistica e l'irredentismo a 
rovescio sono ancora intuiti in modo indorine ed i diver­
si, and opposti progetti salveminiani (ma assai alti ni per 
matrice intellettuale) vanno rigettati: «Voler ridare oggi 
la carta d'Buropa, con criteri di maggior giustizia distrihu- 
tiva, sarehhe ripiomhare nel passato per la smania di 
anticipar l'avvenire, hle il proletariato avrehhe la iorra 
da tanto, se pur ne avesse la volontà, ho r/cà ^rcc>, 
inteso così, rappresenta (occorre dirlo?) la miglior chiesa 
di quello che io mi ostino a chiamare il supremissimo 
hene per il proletariato, la pace»; non solo, ma la stessa 
annessione della Bosnia «non può chiamarsi una lesione 
dello r/cà ma soltanto una minaccia contro lo riâr 
^rcc>», avendo protestato contro la canale i socialisti d'Au­
stria non meritano le critiche dei compagni italiani8a- 
rehhe pericolosa puell'inidativa, che invece viene vista 
con savore in -rdrirrirco: and, «ogni passo
avanti dell'Austria in 8erl>ia deve essere un caurcr 
per il socialismo austriaco», ma la conclusione è ottimisti­
ca, giacche «puesta hurocra^ia ahshurghese è, per vecchia 
tradizione, prepotente coi pochi e dehole coi molti, ma, 
poiché i molti automaticamente crescono di numero e di 
(orsa, le accade spesso di essere dominata, pur in apparen­
za di dominatrice, e di commetter peccati di deholeWa, 
che il mondo scamhia per eccessi di Ior?a» V

ri. Vivârr, Za/e-rrrr, cit., p. 62.
74 lèrcie/», p. 6).

262



Dimpostadone cii carattere locale viene ulteriormente raD 
kor^ata, in guanto, nei numeri successivi clella rivista, l'ac­
cento viene posto sulle elezioni comunali triestine, tu 
vari argomenti, cli cui si arma la classe clominante liloeral- 
natonale per mantenere la roccalorte municipale, la cui 
conquista rientra nella strategia socialista pur scura mol­
te prospettive cli successo Ziacclie il sukkragio universale 
vige solo per l'eleriSne clel quarto corpo, ove sono eleggi­
la! li solo sedici degli ottanta consiglieri comunali, si ag­
giunge la denuncia del tradimento nazionale dei sociali­
sti, per aver incluso nelle liste due candidati sloveni 
^'innovatone lra un'eco rilevante nelle stesse lile del par­
tito, giacclre provoca le dimissioni — anclre da parlamen­
tare — dell'on. 8ilvio bagnini, il quale guida una scissio­
ne, clre non ottiene risultati sensibili, se non in campo 
sindacale, ove la costituitone della (lamera del lavoro su 
sclrema italo-lrancese crea qualclre cîillicoltà alle organica- 
toni ulliciali centralicate
8ulla ìrase del criterio federalistico, adottato anclre per 
l'organicatone del partito, a Trieste, accanto alla sezio­
ne italiana, esiste, pur se molto modesta, anclre la sezio­
ne dei socialisti «jugoslavi» (sloveni e croati) dell'impe­
ro. Due di questi, appunto, vengono inseriti in lista, ma 
non eletti, nello stesso quarto corpo, dove pure i sociali­
sti Iranno la maggioranza (ma è il solo e l'egemonia comu­
nale dei lilreral-natonali non sulrisce incrinature)^. Dna

I libersl-ngrionali sostengono cbe, ancbe site elezioni comunali, deve 
valere il principio kissato per le poliliclre clalla clirerlone clel partilo e 
pubblicato clal «lavoratore» clel 12 marro 1907 («lisi collegi adeguati 
agli crecbi i socialisti teclescbi appoggeranno i cancliclati «ecbi» etc.) e 
la tesi sarà poi ribadita cla 8ilvio ?sgnini al momento clell'uscita clal 
partito.
76 <7kr. l. lVIàSLità'ri, 1/ ààâmo tr/srâo cieZL
1909-1914, Irieste-llcline 1965.

I socialisti eletti sono clieci, come risulta cla lVlLsrLàri, Il 
t»ovàe»/c>, cir., p. 225 e non ciarlici, come allerma 6. kiriviourrsL, 
1/ -»ovàe»/c>, cit., p. 228. LIr. «Il piccolo» e «Il lavoratore» clel 16 
giugno 1909 (il giorno successivo al ballottaggio clel quarto corpo), 
dir. altresì «Il piccolo» clel 26 giugno, coi risultati totali (le elezioni, 
intatti, si svolsero tra il 15 ecl il 25 giugno). 
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giustificazione dell'atteggiamento dei socialisti triestini vie­
ne pulàlicara, col significativo titolo 1/ /^c/Èe/r/o roc/à- 
r/iL -reZZe eZerro-rr com«»â dr Làr/e. ZàZr'tâ e ^Zor-eà <r 
Làr/e, sulla «Làica sociale» clel 1° luglio 1909: è dovu­
ta acl Amilcare 8 torchi, àe dal regno si è recato a Trie­
ste per sostenere la lotta elettorale di quei compagni. L'è 
ancora una «tipicità» del socialismo adriatico, ina questa 
non si ravvisa piu in una peculiare struttura organàati- 
va, in una presenta incisiva e partecipe di proletari negli 
incaricai direttivi, nell'inserimento di modelli tede sciai in 
un ambiente italiano con la possibilità clre ne deriva d'u- 
na piu stimolante comunicazione culturale. Il tema esclusi­
vo è ormai quello della politica estera e del ruolo specifi­
co ciré vi possono svolgere i socialisti: del resto, già i 
convegni del 1905 avevano operato in questo senso, suc­
cessivamente, quello ciré si introduce di nuovo è la dimen­
sione municipalistica, clre viene ad assumere la contesa, 
la quale implica la posizione europea delle nazioni latine, 
germaniche e slave, ma viene circoscritta a quei loro rap­
presentanti clre vivono nella ceràia di pochi chilometri.

Vivante interviene ancora su «Làica sociale»: non è la 
«puhhlicaàne sullo stato della questione nei paesi irre­
denti», àe ha annunciato a durati e àe questi annuncia 
il 5 maggio 1909 in una lettera ad àna Xuliscioll: 
«siccome mi pare àe ha le idee chiare, ci sarà utile 
vederla» L'articolo, àààevàv?» -reZZ-r -zîàovs -r-r- 
No-rsZe àà/rà pur prendendo Io spunto dalle elezioni 
e ponendo la prohlematica nazionale in termini diversi 
da quelli consueti, per l'attenzione riservata alle «Mne 
grigie», quelle in cui i due gruppi nazionali sono insepara- 
hili e rendono impossihile la delimitazione d'un conline 
geografico per scissione, nella sua maggior parte è una 
storia di Irieste, volta a mostrare il contrasto insanahile

àclte per qne8ts tetterà ringrazio l'eciitore Linsucii e gli organirrsto- 
ri 6el Lonvegno Lirlisciott.
79 Vivàttrr, »arro»-r/e st/rra/à s/4»co-
rs s proposto tieLe e/wo»r /rreràs), in «Lritics sociale», 1909, pp. 
216-222.
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lra «irredentismo» e «interessi italiani» e quello, secon- 
do Ini ancor pin insanabile, tra «irredentismo» e «interes­
si triestini». hlon manca il rinvio ad un'opera piu appro- 
londita e dilatti tutti i temi dell'articolo saranno ripresi 
in lrrede-rà-no sdrrs/rco dopo una lunga ricerca d'archi­
vio, ma intanto sul contrasto insanabile messo in luce e 
sulla conseguente necessità di bandire l'irredentismo Vi- 
vante spera d'aver provocato una discussione. Lgli non 
nasconde la preoccupazione per l'orientamento dei compa­
gni italiani: «Anclre pochi giorni orsono Odào Vlorgari, 
in czuel suo discorso cosi palpitante d'anima proletaria, 
dichiarava alla (lamera il divorzio socialista dall'irredenti­
smo, soltanto perche Io riteneva inattuahile sema 
guerra, allermandolo però, nella sua essenza, legittimo e sa­
crosanto»; ami è consapevole che «la discussione sarà e do­
vrà essere percorsa da molte correnti perturhatrici; vi sono 
hui molti onesti misoneismi, molte tradizioni mentali da 
rovesciare» (lontro ogni aspettativa di Vivante, però, 
il dibattito non si apre ed egli si mette a scrivere puel 
hhro, che a torto, in varie sedi storiograliche, è stato 
inteso come espressione dottrinaria o presa di posizione 
di partito.
Vivante è hen preciso a questo proposito, km dalla prela­
zione a IrredeàEo egli dichiara:
«In Oneste pagine, il lsnomeno irredentistico non si guarà da 
una prospettiva internazionale e socialista. >Vn2Ì, è possibile cbe 
gualcire risultato della ricerca taccia corrugare il sopracciglio agli 
assertori troppo rigidi del taglio netto Ira le classi, noncbe si 
bigotti di un materialismo storico, cbe non rispeccbia allatto il 
pensiero sintetico e dekinitivo di Idsrx e dell'bngels»

dispetto all'impostmione, data al prohlema dieci anni pri­
ma da Oomolcos, pur con un'analisi assai approlondita, è 
un hel passo indietro.

so làide/», p. 221.
si Vivâmn, Irrcde»àmo, cit., p. 4. 8olo V7.
Irrtàcr der Irrede»àw«r, in «Oer Xampl», 1912, pp. Z55-Z60) 
incomincia con l'accostare Vivante a ltenner e Lsuer, ma poi in 
Irrcdc»àmo adràco vede soprattutto il libro della pace.
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6. Da movimento ciré deve essere superato, riconducendo- 
Io ad nna cornice pin ampia, entro la canale il soddislaci- 
mento clelle sue esigente viene contemperato con quelle 
altrui, l'irredentismo viene risolto nell'identificazione col 
separatismo clal nesso statale ahshurgico, inteso al­
tresì canale separazione clal retroterra economico lacerne 
capo a c^uel meclesimo nesso statale, dome tale, esso non 
può clre essere respinto, sulla laase clelle argomentazioni 
economiche clre compaiono Zia nelle relazioni cli Gittoni 
clel 1905, clove pero sono associate alla difesa clella cultu­
ra nazionale, la cui messa in pericolo giustificherehhe an­
che il discorso dell'unione politica^, ha presa di posizio­
ne anti-irredentistica, da strumento per la regimiamone 
d'un assetto federale di portata europea, diventa l'opposi­
zione all'uscita da un nesso statale d'un dato territorio. 
Vengono così sacrificati tutti i motivi, dai cpiall l'attenzio­
ne dei socialisti italiani poteva essere attratta, in conse­
guenza dei piu alti livelli di legislazione sociale, di presen­
ta viva nel corpo sociale, testimoniata dalla fioritura del 
movimento cooperativistico — e le (Cooperative operaie 
di Irieste, Istria e hriuli ne sono la prova piu efficace^ 
— e da organittationi culturali canali il (lircolo di 8tudi 
sociali di Trieste ed i gahinetti di cultura dei comuni 
della costa istriana, di capacità d'autogestione cimale quel­
la mostrata alla direzione di enti come la (lassa provincia­
le di malattia, cui gli operai eleggono nel 1906 a Trieste 
l'avvocato Edmondo ?uecher, che vi rimane finche nel 
1925 Io deporrà il fascismo (direttori socialisti sono pure 
(Giuseppe luntar a Ooritia e Orlando Irnvinld a lvlonfal- 
cone) ha stessa centralizzazione sindacale, coi vantaggi 
che offre l'organizzazione di categoria, viene revocata nel

Lkr. l'argomentarions pittoniana in I Lo-weZ-tt, cit., p. Z8.
dir. I-e Looperslwe Operare dr TVrerre, Ir^rra e I"rrrrlr, profilo storico 

redatto da Llio ^rin con la collakorarione cii Llaudio Lirvrsrki, 
Uriests 1976.

1,'àstria è il primo paese d'lruropa, dopo la Oermania, a stabilire 
— con la legge Z0 marra 1888 e la novella 4 aprile 1889 — l'assicura- 
rions okdligaloria clei lavoratori contro la malattia. ?er la cassa distret­
tuale di malattia di Trieste ckr. 6. pirMO^rssr, Il rrrorâào, cit., 
pp. 181-190.
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ciucio per la scarsa autonomia clelle istante locali ecl è 
causa non ultima clella crisi sindacale triestina
BIon clesta meraviglia clre aiiorcire, nel 1909, si riprende 
a parlare cli convegno itaio-austro-ungirerese, i socialisti 
triestini siano sulle difensive per motivi clre superano le 
minacce di manilesta^ioni antipittoniane dei nazionalisti 
iroiognesi e l'iniziativa, come è stato messo in luce, spetti 
ai socialisti trentini, in particolare ad Antonio l?iscel, e, tra 
i massimi esponenti del l?8I, soprattutto a Oclclino 
lVlorgari idei frattempo, uomini come Burati, Bissoiati 
e 8aivemini Iranno maturato grosse perplessità sull'incon­
tro promosso dalla direzione del R8I e per la cui sede 
si è pensato a Bologna e, come questo non Ira luogo, cosi 
si deve ritenere pure del convegno preparatorio per il 
quale l?iscel aveva pensato a Rovereto Ragioni d'oppor­
tunità portano a digerire la ripresa dei contatti all'esito 
del processo per diramazione intentato da Amilcare 8tor- 
clri contro «Ba Voce del popolo» di (torreggio, uno dei 
giornali piu accesi nel denunciare la linea dei socialisti 
italiani d'Austria ed in particolare degli adriatici
(Quando di convegno si riprende a parlare l'iniziativa vie­
ne presa nelle capitali: a Vienna, dove il 28 ottobre 
1910 il deputato Rari 8eit? ciriede al governo, a nome 
dei socialisti, di negoziare con l'Italia la sospensione de­
gli armamenti ed a Roma, dove Bissoiati riduce alla que­
stione d'/dirania l'area del dissenso tra Italia e Austria 
sia in articoli puiririicati suii'«àanti!» ciré nel discorso 
alla damerà del 1° dicembre 1910. Io stesso giorno, su 
«(mitica sociale» Amilcare 8 torchi, richiamando le tesi di 
Bissolati, ritiene necessario un convegno ciré conluti le

Là. L. làsLLLii, 1/ ààslào, cit., e 1/ cit., pp.
184-190 e 259-270.
26 Là. n. I/ràrTr/we e cit., pp. 51-52.
2? Insila lettera cli ?iscel ad àancini, pubblicata cla Vlonteleons (I-ràrs- 
àve, cit., p. 51), Vivante viene inclicato coinè uno «specialità», la cui 
presenta è necessaria alla riunione.
22 Là. L. VIàSLkâri, Il maràcas, cit., p. 249 e O. ?i^M0irrL8L, Il 

cit., pp. 255-254.
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opinioni propalate in Italia, 8econclo cui «i socialisti d'Au­
stria sono manutengoli del (Inverno, di cui seconderehhe- 
ro con addi accorgimenti tattici le manovre espansionisti­
che guerrafondaie» e quelle diffuse in àstria, per cui 
«il partito socialista italiano è entrato nella concezione 
nazionalistica»
(don questi limiti precisi e sen^a toccare la tematica emer­
sa al tempo delle elezioni del 1909, un convegno prepara­
torio Ira luogo a Trieste il Z ed il 4 feBBraio 1911. d^d 
esso prendono parte per il ?8I Lissolati, hlorgari ed 
il segretario Bompeo (diotti, per i socialisti d'Austria 
^.dler, DllenBogen e Otto Lauer, insieme al ceco Idemec, 
al polacco Diam and, allo sloveno Xristan, agli ungheresi 
^elltner e lassai e, per i socialisti italiani d'àstria Bitto- 
ni, àancini, Oliva, Biscel, Duecher e Devi. Dir toni e Bis- 
solati assumono la presidenza, i giovani Otto Lauer, pur 
ormai Dmoso per Ore iVs/rorrâs/err/rsge rrrrd r/re ò'orDD 
rDr-roArà'e, e irrigo Devi la segreteria. Dlon si va al di 
la della convocazione per il 9 ed il 10 aprile in Italia, in 
sede da scegliere tra Doma e Drente, d'un convegno vol­
to alla prevenzione d'ogni pericolo di guerra ed alla ridu­
zione degli armamenti. Bissolati, (diotti, Ddler e Bittoni 
vengono designati a costituire un ufficio permanente d'in- 
formaDoni, inteso al line d'agevolare l'anione comune, 
il cui primo ohiettivo è il convegno italiano. (Questo, 
però, non si tiene: lo scioglimento del parlamento austria­
co a inarco per l'ostruzionismo ceco e l'indizione delle 
elezioni a giugno portano al primo rinvio, cui seguono quel­
li provocati dalla guerra marocchina e da quella italo-tur- 
ca. De crisi che ne derivano, nei rapporti tra i due partiti 
ed all'interno di essi, trasformano i successivi rinvii in 
definitiva rinuncia al convegno.
hlel frattempo, il peso, che nella vita civile il movimento 
socialista aveva assunto, si riduce nella misura del suo 
ridursi entro le cornici piu propriamente politiche: alle

89 Lroircni, 1/ co-rr-eZ-ro r/â/c>-<rttr/ro-«»LLnco, in «Làica 8ocisle», 1" 
dicembre 1910, p. ZZI.
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elezioni politiche del 1911 vengono rieletti 8olo ?ittoni 
ecl Oliva a Trieste, mentre a Irsuto Lattati succecle acl 
^vannini ecl il partilo re8ta 8ta2Ìonario nell'l8tria e nel 
(doàiano e le elezioni comunali trie8tins clel 1915 vedo- 
no 8cenclere aclclirittura a 8ette i con8Ìglieri 8ociaIÌ8ti -V 
lar recuperare le po8Ì^ioni perclute non giovano ne la pro­
pesa cli conleren^a italo-lranco-au8triaca avanzata clal 
gruppo parlamentare 8ocialÌ8ta italiano 1'8 gennaio 1914 
con particolare impegno cli Idorgari e Gittoni, ne l'appog­
gio alla mÌ88Ìone Lllenòogen, pur clopo aver manile8tato 
il clÌ88en8o clalla conclotta clei compagni visnne8Ì al mo­
mento clello loppio clel conllitto moncliale. Il vuoto, clre 
le iniziative politiclre non colmano (non 8olo quelle clei 
8ocialÌ8ti, ma quelle clei politici cli tutti gli llrieramenti), 
viene coperto clalla pre8en?a clegli organÌ8MÌ civili, a88Ì- 
8ten2Ìali e cooperativÌ8tici, i 8oli 8ui quali in tempo cli 
guerra la cittadinanza cli 1rie8te pO88a contare, co8Ì come 
«Il lavoratore» è il 8olo organo cli 8tampa non a88ervito, 
pronto 8empre, nei limiti clel po88Ìlrile, a rivendicare ogni 
cliritto le8O, a difendere i re8Ìdui margini di libertà.

Di contro a que8ta precÌ8g (unzione di direzione in quel 
tanto di 8ocieta civile clre 8Opravvive in tempo di guerra, 
8ta la dillicoltà di elaborare una nuova linea politica, clre 
8Ì lilreri di tutti quelli ciré 8on divenuti rami 8ecclri 8enr:a 
però comportare 8oludoni di continuità. I^e e8Ìtâ2Ìoni 8Ì 
clelrlrono non tanto al per8Ì8tere de11'ade8Ìone al program­
ma nazionale dei 8ocialÌ8ti au8triaci, ciré 8Ì è vÌ8ta progre8- 
8Ìvamente piu tiepida già nel decennio ciré precede lo 
8coppio del conflitto mondiale, quanto nell'incerta valuta­
zione 8u11'e8Ìto della guerra: inlatti, dalla vittoria dell'In­
tel, ovvero da una conclusone «8en2a vinti e 8en?a vinci­
tori» derivano divedi appressamenti 8uI1a pO88Ìlrilità del

Lkr. L. à8Nic^'ri, 1/ woràe»/o, cit., pp. 2Z0-252 e pp. 2Z5-256 e 
6. ?irivlMrrsr, 1/ «ovàs/rio, cit., pp. 245-2Z0. Oggettivamente, va 
riconosciuto ciré proprio la csratteriMarione inunicipaiisrica corrisponde 
sci un arretramento socialista, con perclita, rispetto al 1907, cli circa 
duemila sullragi, non guadagnati da altri gruppi, da ritenere quindi il 
prodotto di disorientamento e perplessità. 
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persistere clellu funzione economica assolta grafie alla cor­
nice statale allsllurgica e sulla comparazione clei risclli 
elle l'iraliânita aclriatica corre lronteZZianclo gli /custro-te- 
clesclli, non cla tutti iclentilicati col «pangermanesimo», 
ovvero Zìi suZoslavi cl'un nuovo 8tato inclipenclente, non 
cla tutti iclentilicati col «panslavismo» ciò si aggiun­
ge il proglema clella concorrenza con le altre kor?e pollti- 
clle, esse stesse cluòlliose clella loro possillile sopravviven­
za sia in dirette confessioni, sia con l'incliretta manifesta­
zione consistente, in tempo cli guerra, nel tentativo cli 
scjuallficare tutto guanto non clerivi clalla veccllia matrice 
lilleral-ng^ionale

I molivi cisti'opposizione intransigente si «psngermsnesimo» sono 
particolarmente evicisnri in battisti e non eskinki nell'âbiente irreclenti- 
srico triestino, cbe pero, non solo per ragioni locali, si la sempre pin 
preoccupato -iella minaccia panslavistica. 8ostsnaialments è questo sn­
elle l'atteggiamento cli Vivanre, clie nella conclusione cii Irre-Ieàrmo 
sdri-rt/co esprime una speranza, pur se ancorata a previsioni lanciare 
su argomentazioni scientificbe, correlata strettamente al grande timore 
cl'una unificaaione jugoslava promossa clalla 8erbis, Esplicita è la manike- 
staaione cli quest'apprensione nell'articolo I.'r>/perrHo ciel/cr p-rrcr-r, 
pubblicato su «b'blnirs» clel 6 cliccmbre 1912, in cui si afferma cbe 
per l'Italia la Jugoslavia sarebbe piu pericolosa clell'Austria, in quanto 
non parabaraca da contrasti interni e si conferma la preferibiliks, clal 
punto cli vista clegli interessi nazionali italiani, clella soprsvvivenra 
ciell'impero. In una postilla 8alvemini, clistinti i possibili significati 
clella triplice, si clicbiara favorevole sci essa, se intesa quale semplice 
garanzia clikensivs reciproca, contrario, se patto cli soliclarierà guerresca 
contro trancia ecl Ingbilrerrs, a favore clella dermania, e contro gli 
8tsti balcanici, a favore dell'Austria fcfr, ora 6, 8ài.VLiviiivi, do«e 
rr-r«o cit,, pp, 207-208), Valentino Introni, nelle discussioni clel 
1918, incliviclus, sen?s esitarioni, nel «panslavismo» il pericolo maggio­
re, motivo questo tra i principali sia clell'stteggismento assunto prima 
clella fine clella guerra sia clel rifiuto cl'ogni compromesso, conforme 
alla rigida sua intransigenza morale, nel tormentato clima ilei ?8I clel 
dopoguerra, Lkr, su birroni, Vivanre e la fine dell'italiano come lingua 
dell'amministrazione e della cultura fino a baguss <8, Lbvrrcara, 

I/-r/re»-OrterrercH, IVien 1972, pp, 75-7Z.
n bo stesso Lsmillo às, successore di l'elice Veneaian nella guida dei 
liberal-narionali, ritiene ad un certo punto cbe «noi abbiamo cessato 
di esistere come partito» (lì, cVrrssi, 7>à/e vrv-r, Roma 19Z4, p, 8). 
^Ils prima denuncia dell'esclusivismo dei «comitati d'sssistenra ai prolu- 
gbi», cbe si trovano nel «(Irido degli oppressi», organo della Democra­
zia sociale irredenta, ossia dei maciniam e dei socialisti interventisti, 
noncbe in OaMnoaiM, 1/ -le/ c/opoMerrs a brà/c,
birenre 1922, pp, 10-11, si possono oggi aggiungere i contributi di 6, 
boova, Odine 1966, pp, 46-49; 8, b, bo^rario, 
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òlon 81 PUÒ cerio contcìtare ciré, allorché il cliiattito 8Î 
accende all'interno clel partito 8ocialÌ8ta trillino negli ulti­
mi me8Ì clella guerra, in e88O 8ono avvertibili ecòi cli 
guanto va accaclenclo a Roma ecl a Vienna. Valentino kit- 
toni rifiuta l'invito alle celebrazioni 8olenni per il cinquan­
tenario clel keatro nazionale ceco a kraga perclre le corni­
cierà il pcvc/crvl clel Longre88o cli Roma e perclre clulrita 
clella 8Ìncerità clei proporti cli col lavorazione e fratellan­
za cli na2ÌonalÌ8ti inveterati; kclmonclo kueclrer, clre inve­
ce è favorevole alla partecipazione a kraga, motiva la 8ua 
8celta in lra8e al principio cl'autoclerermina^ione clei popo­
li, ma lra cura riavvertire ciré, a 8uo favore, ormai milita 
Otto Lauer, ii quale, irnieme acl altri compagni, fin clal 
clicemlrre 1917 lra pre8o po8Ì^ione in que8to 8en8O col 
programma nazionale clella 8Ìni8tra 8ocialÌ8ta òlon è cer­
to però piu po88Ìlrile, in 8Ìffatti frangenti, pen8are acl una 
funzione cli tramite e la clÎ8cu88Ìone re8ta rÌ8tretta alla 
8tampa, giacclre limitate 8ono le po88Ìlrilità cli vita a88ocia- 
civa, pur 8e con qualche margine in piu clopo gli 8cioperi 
ciel gennaio 1918 contro la fame e le carente nell'approv- 
vigionamento clella citta, ciré cornentono al coniglio cle­
gli operai ciré li clirige l'incli^ione cli comici pulrlrlici e 
portano acl aumentare le riunioni alle 8ecli Riunite^.

8ono tre le fa8Ì in cui 8Ì 8viluppa la clÌ8cu88Ìone finale

Hèer-àsrw-râ e t/emocra/rcr rocia/r -A /rott/e a/ -r-rn'ona-
/1/à s prrer/e 191§, in 1/ E/otr-rle a llUr/e

Mo»à/e, a cura di 6. Lk.irvam, Odine 1968, pp. 
191-292.

Ritornato dalla prigionia in Russia dopo la rivoluzione di febbraio, 
grafie ad un intervento di Lrsniing, Rauer si unisce al gruppo di 
sinistra, ciré si era korrnsto intorno a ldax lldler, Robert Oanneberg, 
Olakriel Rrokt, Iberese 8clrlesinger, Raul Ricbter e Rriedricb seller, nel 
kattempo incarceralo per aver ucciso il primo ministro conte 8turglcb. 
ba pubblicazione del programma nazionale è pero della primavera 
successiva, come si è visto alla nota 17.

Lkr. 6. Rir.taotmnse, 1/ «oràerr/o, cit., pp. 291-109. Ona ricostruzio­
ne assai accurata è in 8. Râkccul, b-r crrrr eri 1/
procerro â /c>râ/ro»e c/ells marrrâlrr/a rocrUmo -r

(1911-1919), tesi di laurea discussa nella sessione autunnale 
dell'anno accademico 1971-74 nella Racoltà di lettere e filosofia 
dell'Oniversita di Irieste, relatore il prok. Rnro Lollotti. 
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dell'organi^adoue clei socialisci italiani in Austria: la pri­
ma va clal rifiuto pittoniano cli partecipare alla riunione 
cli ?raZa lino alle dimissioni cli ?ueclrer clal comitato poli­
tico, clre Io portano a Conciare la rivÌ8ta «l^a lega clelle 
nazioni»; la seconda è caratteri^ata clal dissenso tra la 
linea maggioritaria favorevole all'indipendenza cli Irieste 
e clella Venezia 6iulia 8otto la tutela clella 8ocietà clelle 
nazioni, 8O8tenuta cla Gittoni 8uIIa lrase cl'un progetto 
clre, entro la cornice al)8l)urgica, era 8tato elaborato pro­
prio cla ?ueclrer, ma anclre clai ma88ÌmalÌ8ti lilolrolscevi- 
clri, i eguali pen8ano acl una repulrlrlica sovietica; la ter^a 
è quella clre 8Ì conclucle con l'adesione unanime clei socia- 
lÌ8ti italiani clella Veneria Oiulia al barrito 8ocialÌ8ta italia­
no^.

Vale la pena cli ricordare le argomentazioni addotte da 
Gittoni nella prima lase, allorclre egli mette in rilievo la 
concordanza degli attacclri MO88Ì tanto dai nazionalisti ita­
liani guanto da quelli 8lavi. ligli dichiara di comprendere 
di piu questi ultimi, clre nella celebratone Iranno clriari- 
to i loro reali intenti:
«ma irvi non avremmo potuto portare la nostra adesione acl una 
manifestatone del diritto di stato boemo, ciré vuole includervi 
tre milioni di tedesclri, clre protestano, e meno clre meno assieme 
si proclamatori della Iugoslavia, clre in quest'ultima vogliono inclu­
dere Trieste. bloi socialisti italiani siamo in ciò perfettamente 
d'accordo coi socialisti tedesclri dell'Austria: noi vogliamo clre sia 
data agli creclri e agli jugoslavi la massima indipendenza, ma 
come i socialisti tedesclri non vogliono lar parte dello stato boe­
mo, noi non vogliamo essere incorporati nella Iugoslavia, beco la 
principale ragione, per cui noi e quali socialisti e quali italiani 
non potevamo andare a Praga. Lire i nostri nazionalisti sloveni ci 
trovino a ridire è piu clre naturale, ma è bene cbe lo sappiano 
cbe noi, pur augurando al popolo sloveno tutta la liberta, tutta 
l'indipendenrs, tutto il progresso materiale e intellettuale, cbe 
desideriamo a noi stessi, nella Iugoslavia non ci vogliamo stare, a 
nessun costo»

Lkr. L. 8cnirrimrr, l^r eà' rocrâmo triestino »e//s prim-r 
Merrs monâ-r/e, in 1/ movimento narrona/e -r inerte, cit., pp. IZ9-192.

V. pirrotti, » proposito prLZs e c/e//s /«gor/svrs. 1/ nortro 
st/e^gramento, in «il lavoratore», 29 maggio 1918. 
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l^Ieno comprendili Zìi sembrano le critiche <li parte italia­
na, pur 8e si diclriarano comprensibili le raZioni clre Iran­
no portato a ?raga il deputato trentino Lonci. «I.e perse­
cuzioni clre subiscono i trentini cla parte clei teclesclri 
sono tali a spingerli, non Zia a I^raga, ma anclre in brac­
cio al cliavolo, selrlrene siano tutti clei lruoni cattoli­
ci», ma:
«a prescindere dalle nostre vedute socialiste sulla soluzione clei 
problemi nazionali e guardando per ora soltanto alle tendente 
cbe si manifestano nel campo slavo e in quello teclesco cli lronte 
a Irieste, noi vecliamo cla un lato i fautori clella Iugoslavia cbe 
vogliono assorbirci nel loro futuro stato e clall'altro i teclesclri cli 
tutti i partiti, cbe non vogliono e non possono volere cbe Irieste 
cliventi un porto jugoslavo»

dome si vecle, se lattoni è ancorato alla vecclria distintio- 
ne tra socialisti trentini, clre devono essere all'avanguar- 
clia nella riclriesta dell'autonomia dal lirolo, dove sono 
soggiogati dai ledesclri, e adriatici, clre non conoscono 
questo assoggettamento, egli si guarda lrene dal porre la 
questione in termini di principio ed opera una scelta sul­
la base delle alleante ciré gli sembrano piu adeguate alla 
dilesa degli interessi autentici di Irieste e della Venezia 
Oiulia. Da ciò la strenua opposizione alle pretese jugosla­
ve, il proposito cl'approlittare della Iruona disposizione 
austro-tedesca e, inline, la proposta dell'indipendenza. I 
passi citati mettono assai lrene in luce dove Gittoni vede 
lontano e dove invece la realtà gli slugge. favorito dall'os­
servatorio viennese, egli avverte clre il prolrlema naziona­
le sopravviverà alla lrantumadone dell'àstria-ldnglreria 
per la volontà degli 8tati successori di incorporare mino­
rante nazionali nei loro territori e, d'altra parte, slavofi­
lo da questo medesimo osservatorio, pensa ad una pace 
di compromesso clre lavorisca le varie nazioni slave e 
non sia rappresentalrile come vittoria dell'Intesa, col ruo­
lo rilevante clre in essa vi esercita l'Italia.
Edmondo ?ueclrer dissente, ma non solo perclre «a ?raga 
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81 è manifestato a favore clell'autodeterminarione clei po­
poli» ligli ritiene clre non si possa non prender partito 
a favore clei popoli oppressi, pur se si avvicina parecchio 
a Gittoni quando distingue patriottismo aggressivo e pa­
triottismo difensivo, e, clopo aver distinto, aggiunge:
«Oli jugoslavi, per un esempio, in guanto mirano a costituirsi il 
loro 8tato nazionale, comprenclenclovi tutti i territori linguistici 
jugoslavi, tanno opera cli patriottismo nazionale difensivo, limita­
to cioè alla rivendicazione di un cliritto della nazione jugoslava 
composta cli tre stirpi (sloveni, croati e serbi) — diritto cbe noi 
socialisti riconosciamo e proclamiamo e cbe sta nel programma 
del 8ocislismo internazionale, kds darebbero opera di nazionali­
smo condannabile e inconciliabile coi principi socialisti, in guanto 
mirassero — come l'sw. pillan ba dicbisrato per conto suo — 
alla incorporazione di territori linguistici italiani, quale Irieste, 
quale la costa friulana da lclontalcone in giu, e quale la costa 
occidentale istriana, nella futura Jugoslavia» 'O

plon 80I0, ma, dopo l'esempio jugoslavo, avanza quello 
ceco per le pretese sui territori linguistici tedeschi, esatta­
mente nei termini di Gittoni, e di suo ci mette pure 
l'esempio polacco. 6iacclre un altro intervenuto nel dibat­
tito, il socialista sloveno Enrico puma, pur nella condan­
na dei nazionalisti ceclu, per cui si associa a Gittoni, 
mette in luce clre «i partiti socialisti c^eclri avevano prepa­
rato un separato festeggiamento, rivestendolo del caratte­
re di una manifestazione dei popoli oppressi» '°°, pueclrer 
conclude ciré, «se si poteva avere degli scrupoli per non 
intervenire alle solennità dei partiti non socialisti a Pra­
ga, non si dovevano averne per un intervento alla 'mani­
festazione dei popoli oppressi' organizzata a Praga dai 
partiti socialisti» '"V Di fronte alle accuse dell'esponente 
di sinistra puntar per cui atteggiamenti come quello favo-

b. kurcnrir, âcora rrà -ir Lo»/rr7>«to sd
ducurrro/re -recerrarrs, in «II lavoratore», 6 giugno 1918.

b. PULLULI!, pr-rgL e r popo/r oppreru, in «II lavoratore», 18 
giugno 1918 (è essenzialmente una risposta al socialista lubianese bori­
co luma, operante a Loriria e, durante la guerra, a Trieste, intervenu­
to nel dibattito con un articolo pubblicato dal «lavoratore», il 1Z 
giugno).

>o> IHm.
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revole a Lraga porterebbero a «travolgere nei vortici clel 
nazionalismo l'ideale nostro incontarninato e immarcescibi­
le» E, Lucclrer Ira Luon gioco nel citare la polemica cli 
Lauer contro Lenner: «non già la cooperazione clel prole­
tariato col governo, ma la lotta sistematica clel partito 
socialista contro il governo è la nostra via per giungere 
all'autonomia nazionale», sicclrè «non clolrlriamo aver ri­
guarclo cli apparire col nostro atteggiamento cli opposizio­
ne come alleati clelle nazioni clre sono all'opposizione»
8ullo sfonclo ritorna il vecclrio problema clel pangermanesi- 
mo e clal panslavismo, clel confronto tra la pericolosità 
clell'uno e quella clell'altro, clell'incliviclua^ione cli fome 
austro-teclesclre non egemonir^alrili in senso pangermanisti- 
co e lorre austro-slave non riconclucilrili alla strategia pan- 
slavistica. 8ullo sfonclo, ancora, il giuclirio, clre rimane 
positivo, cli Litton! sui compagni austro-teclesclri, col pro­
posito connesso cli non interrompere mai uno stretto lega­
me, ma anclre l'attenrione pueclreriana all'alleanza propo­
sta cla Lauer tra opposizione socialista e opposizioni nario- 
nali, impeclita poi clalle vicencle clre pongono line alla 
guerra
Ideila seconcla fase il momento centrale è rappresentato 
clal cliscorso cli Littorii alla commissione esteri clelle Dele­
gazioni. Ira i sette punti enunciati quali postulati clei socia­
listi italiani cli Irieste primeggia l'istiturione cl'una lega 
6ei popoli ciré attui il clisarmo generale, si clriecle cli 
cliclriarar nulli i trattati e non riconoscere i governi posti 
in essere clalla guerra ecl in conclusione c'è la richiesta

L. Lurcuriì, Oettres rrr/err/Lrrorrrr/rr/L c> isttr'cL rettarr-r? Lrrrrcrpr e 
preZirrà?, iri «Il lavoratore», 27 giugno 1918. Lo stile, ciré Lueclrer 
mette alla berlina, è quello cil Oiuseppe luntsr, stile assai clilkuso 
allora tra la sinistra.

I^rTierrr. Luecker si rikà all'srticolo ciré Otto Lauer pubblica, sotto 
il nome cli Xsrl lvlsnn, criticando assai severamente Dar

der l^s/rorrerr, l'ultims opera cli Lenner, cui questi rispon­
de con l'articolo oder àrrrrrr? (entrambi su «Oer Xampk», 
1918, pp. 200-215 e 299-508).

làrderv. 8ono le vicencle narrate nel 1925 da Otto Lauer nel suo 
volume Ore àrerrerc^rrc^e Lcro/rrtrorr. 
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clelI'inclipsnclenLL per Trieste «sotto il controllo clella loe- 
ga clelle nazioni con una costituzione veramente clemocrati- 
ca, fonclata sul cliritto cli voto generale, uguale, cliretto e 
proporzionale, sen^a clistintone cli sesso, e clre vi vengano 
uniti i territori esclusivamente o prevalentemente italiani 
clel kriuli e clell'Istria», ma in linea cli principio generale 
si afferma: «noi non vogliamo ciré si clecicla cli noi sema 
cli noi ne c>ui ne altrove, ^.cl ogni moclo clecicla il popolo 
liberamente clel suo avvenire» Oli stessi termini sono 
scioperati nella mozione approvata a maggioranza clall'as- 
semlrlea clei socialisti triestini il 18 ottobre 1918 con l'op­
posizione clel gruppo tacente capo a ?ueclrer, le cui ragio­
ni vengono esposte sulla rivista «Im lega clelle nazio­
ni» pz resi cli ?ueclrer, favorevole a quella clre viene 
chiamata la «reclenrcione nazionale», sulla lrase clell'accetta- 
rione clelle proposte cli Wilson, ottiene consensi particolar­
mente nelle sezioni istriane, a Isola, Lapoclistria, lluie 
li,a soluzione clel conflitto toglie significato immecliato al­
la cliscussione, pur se in essa sono implicati, come acuta­
mente lra visto Valiam proprio i problemi clre costitui­
scono oggetto clell'oclierna ricerca storiografica, in partico­
lare le conseguente clella clissolmione clell'^ustria-Iln- 
glreria.
Isella terta fase, prevale — per l'ultima volta — il forte 
realismo cli lattoni, volto a tutelare, nella nuova situazio­
ne clre si è creata, la maggior parte possibile clei valori e 
clegli interessi clifesi in prececlema. lVimo fra tutti i parti­
ti, quello socialista prencle posizione il 17 novembre 
1918 col voto unanime clell'esecutivo interprovinciale, ra­
tificato all'unLnimita clall'assemìrlea clella sezione cli Trie­
ste clel 23 novembre, sull'orcline clel giorno cli Gittoni.

Lkr. «Il lavoratore», 18 e 19 ottobre 1918.
Ltr. «ba lega clelle narioni», 26 ottobre 1918, pp. 179-181. 8i tratta 

«lei terrò clei quattro numeri âella rivista cli puecber, per la quale 
rinvio a àisri.i.1, vocierà cieLe »srro»r cirèa/irco potttrco c/el 
191F s in scritti r'-r o»ors cir î/às, lVlilano 197Z,
tomo I, pp. 1-21.

làrc/sm, pp. 181-182.
los b. Vâriâ, I.a cit., pp. 411-411.
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In esso, ricordate le ragioni della lotta dei socialisti italia­
ni clella Venezia Oiulia e clel trentino per nna soluzione 
clel problema nazionale entro la cornice alrslrurgica e l'alli- 
nità clella condotta tenuta in tempo cli guerra tra ?8I 
e socialisti italiani «l'Austria, si prencle precisa posizione:
«8la8cÌLtc>8Ì l'impero degli Asburgo e raggiunta anclre dagli italia­
ni cli queste terre la libertà e l'unita nsAonale, i socialisti italiani 
clella Venezia Oiulis scleriscono con pieno, assoluto, entusiastico 
consentimento al partito socialista italiano, salursnclo Iraternamen- 
te i compagni cli tutta Italia, coi quali si ripromettono cli condur­
re cl'ors in poi in perfetta soliclarietà e armonia la grande lotta 
per la completa emancipazione clella classe lavoratrice, per il 
trionfo clel socialismo. I socialisti italiani clella Veneria Oiulia 
pregano la Direzione clel partito socialista italiano cli kissare un 
prossimo convegno coi rappresentanti clei socialisti aclristici e tren­
tini per stabilire la lusione cli queste sezioni col partito socialista 
italiano. Avviva il partito socialista italiano! pwivs il socialismo! 
Avviva l'Internarionale!»

8i apre un nuovo capitolo, ma l'unanimità non cleve ingan­
nare. I.a sinistra ritiene necessario distinguersi con un'ag­
giunta, approvata a maggioranza dall'assemlrlea, in cui 
clriecle ciré «nella conlormarione clell'assetto politico-nazio­
nale clelle nostre regioni sia — nel limite clel possibile 
— applicato il principio clell'omogeneità e continuità et­
nica», mentre l?ueclrer non si dichiara clisposto acl «accet­
tare e sulrire acl ocelli clriusi e sen?a un previo e pondera­
to esame tutto ciò clre il partito cl'Italia lra latto o trala­
sciato cli lare in questi anni, e cli cui non alitiamo o 
alziamo assai scarsa conoscenza», pur se «pensiamo co­
munque clre il partito, il quale conta Filippo durati Ira 
i suoi, sia quello al quale noi pure potremo portare il 
moclesto contributo clell'opera nostra» "°.
lò'aclesione al partito socialista italiano implica una prolon- 
cla modiLca^ione clelle strutture organizzative: non è piu 
possibile rimanere partito cli quadri con la penetrazione 
riservata a grancli organi^a^ioni cli massa come i sindaca­
ti, le cooperative, le istituzioni culturali, l^a vita interna

«Il lavoratore», 18 novembre 1918.
"o «bg lega delle nazioni», cîl., p. 266. 
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viene prokouclameirte mocliticata clal gran numero cil iscri- 
2Ìoni e si cieve aggiungere ciré, se non molto in comune 
iranno i nuovi iscritti, pure i vecchi, per l'interruzione e 
le clillicoltà clella vita associativa in tempo cii guerra, non 
sempre sono in graclo cli cogliere le ragioni clelle prese cli 
posizione ciiverse, anclre se non sempre opposte, se si 
tien conto clelle motivazioni sopra ricordate cli Gittoni e 
?ueclrer, volta per volta assunte. 8i può convenire col 
Ziucli^io cli Larlo 8clrillrer:
«ba crisi ciel dopoguerra, l'inllsrione clegli iscritti, il prevalere 
clei l'estremismo introdussero nuovi elementi cli crisi. b'organirrario- 
ne rimase apparentemente tortissima, ma con tutte le manclrevole?- 
2e ciré venivano cla una convivenza piu clre altro nominale cli 
lor^e clre non avevano niente in comune tra loro e si paralizzava­
no a vicencla. iVla questa è ormai la storia clel partito socialista 
Italiano cli cjuel perioclo cruciale» "b

81 tratta cli una storia, clre — per cpiel ciré riguarcla la 
Venezia Oiulia — è stata scritta cla /ciclo Olrerclorler nel 
suo volume 1/ c/e/ c/opoZrcerrcr s T'rrer/c. Nlel
convulso ritmo clegli anni ciré seguono l'armistizio non è 
possiirile riallacciare i rapporti clell'anteguerra e molti so­
no i problemi nuovi clre urgono, non serica precise connes­
sioni tuttavia con quelli anticlri. Ultimerò si rivela il savo­
re ciré certi settori lrorglresi manifestano verso il sociali­
smo e Olrerclorler ne avverte sulrito i limiti clulrlrie si 
rivelano — e gravicie cli conseguente in anni successivi 
— certe aclesioni cli parte slovena l'impreparazione 
clei nuovi iscritti viene esaltata clalla cliretione massimali­
stica clel partito tragiclre sono le conseguente, clre

L. 8c»irricrir, I.s crrrr, cit., p. 191.
Ovriwoirrri!, II rocrs/rEo, cit., pp. 10-15 (il capitoletto «ba 

tragedia clel nazionalismo triestino» in cui le simpatie borgbesi vengo­
no latte derivare dalla dissoluzione del partito liberal-nasonale già 
colta da ^ra).
io Ibidem, pp. 35-58 (il capitoletto «Non-socialisti sloveni», in cui l'smbi- 
guità d'alcune nuove adesioni è pienamente avvertita e denunciata). 
"4 IK/de-n, pp. 28-50, in particolare 31-32 in cui si avverte come viene 
rovesciato Io scbema del partito di quadri e si aklerma «dover nostro 
di socialisti opporci ad un troppo rapido aumento di iscritti al partito. 
Hcssuna prudenza sarà eccessiva, per evitare cbe accanto ai veccbi 
uomini di vecchia lede si addensino le nuove masse turbolente, disordi- 
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Oberdorler prevede, dell'incapacità dell'amministratione 
italiana d'allrontare i nuovi problemi.
«b'Italla reale, quella cbe noi amiamo snelle con i suoi difetti 
enormi, quella eli e noi vogliamo con l'opera nostra renclere piu 
onesta, piu coraggiosa, piu cosciente clei suoi cloveri, questa Italia 
appare ai reclenri tutti, ai triestini specialmente, tanto cliversa 
clall'Italia cbe «'erano foggiata nella loro retorica, cli'essi non 
banno il coraggio cli attroncare la verità, cl'imperniare su <li essa 
la loro nuova politica, rientrare francamente, cla critici e cla 
combattenti, nella vita nazionale»

(Questo sostiene Oberdorler lin dall'aprile 1919 al conve­
gno promosso clall'«ldnità», ove è possibile contare sulla 
costante sensibilità cli 8alvemini al problema ecl avver­
tire cbe
«sarebbe grave errore distruggere quanto cli buono nel veccbio 
campo l'/tustria ba lasciato, non combattere le invadente cbe la 
burocrazia romana già viene tentando ancbe in queste estreme 
provincie d'Italia, non soddisfare quel deciso bisogno di autono­
mia amministrativa cbe i redenti sentono profondissimo e cbe, 
per una parte, nasce dal conservatorismo e dalla tradizionale diffi­
denza verso le istituzioni italiane, per gran parte sorge, invece, 
dalla cbiara coscienza cbe sarebbe infame sradicare il veccbio e il 
buono per piantarvi il nuovo .. . piu malato e piu fradicio del 
veccbio»

Viene proseguita cosi l'opera tenclente acl accrescere l'in- 
lormatone in Italia, a sviluppare una piu approfondita 
coscienza clei problemi striatici, ma 8alvernini non è piu 
uomo cli partito e l'onclata massimalistica travolge la cliri- 
genta triestina, la quale, non senta qualcbe oscillazione 
tra la fermenta cli principio — lViecber ciré non ammette 
la positene cli l'untar su biume e 2ara e Gittoni clre non 
approva l'adesione alla Verta Internationale — cbe porta 
a larsi escludere clalla vita cli partito accesa dalle illusioni 
diciannovisticbe ed il gioco degli espedienti e dei compro-

nate e inconscie, di quelli cbe non sanno quel cbe veramente voglio­
no», pp. 90-92 e 92-95 li capitoletti «blassimslismo e cultura» e 
«Massimalismo e paura») e le ultime polemicissime pagine 121-151. 
m p. 18.
"6 pp. 15-16.

279



messi, rimane in posizione cli guida lino al congresso cli 
Bologna.

Ba Venezia (dulia è il terreno clove si può mettere alla 
prova lo sforzo cli clemocratizzazione clell'ltalia clopo la 
guerra, in particolare per l'insufficienza subito mostrata 
«lai suo apparato istituzionale, clre avrete reagito con 
l'adesione compatta alle avventure reazionarie. In questa 
situazione, alle tante carenze si aggiunge quella clella clas­
se lavoratrice, la quale, anziclrè impegnarsi nell'unica lot­
ta possibile, quella per l'espansione clemocratica, alrlrando- 
na la veccltia dirigenza e crecls a coloro clre predicano 
l'imminenza clella rivoluzione, finiscono così per essere 
travolte anclre le istituzioni in cui si rielette la tipicità 
clel socialismo giuliano e quelle costituitesi nell'immeclia- 
to clopoguerra. 8i salva taluna clelle prime, pur se snatura­
ta, come le (Cooperative operaie nulla resta clelle altre 
— nè risorgeranno con la vittoria clella lotta antifascista 
— clre Olrerclorfer coglie lin clall'inizio con occlrio pene­
trante: «non lro fede nelle istituzioni clre nascono troppo 
presto e troppo facilmente; clove l'incremento è opera 
clelle cose e non, insieme, cl'un serio sforzo, mancano le 
lrasi materiali clella preparazione, e manca la serietà mora­
le; clre sole clanno solidità alle costruzioni clella sto­
ria» "s. 8ono tra le ultime parole cl'un lungo dialogo, clre 
viene interrotto dal calare della notte fascista, destinato 
a riprendere, ma con le stesse difficoltà d'un tempo, non 
con l'entusiasmo e con la serietà, clre si sarelrlrero potuti 
attendere.

Ltr. I.s Loops-n/r'r-s, cit., pp. 97-116. 
us OMiîooiirrii, 1/ cit., p. ZO. 
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l_3 806Ì3^6M0ei-32Ì3 t6c!6803 
6 >3 pfÌM3 9361-1-3 MONcjÌ3l6 
di I^eopo/d Werner

Onestà relazione non pretende di trattare in rnaniera esau­
riente tutta la serie di terni contemplati dal titolo in tutti 
i suoi aspetti; ini concentrerò invece e ini limiterò soprat­
tutto a tre punti nodali ciré mi seminano importanti, con 
riferimento alla situazione attuale degli studi storici sul­
l'argomento:
1. le valutazioni espresse dalla seconda Internationale 
sui problemi della guerra, del militarismo e dell'imperiali­
smo nei suoi congressi precedenti al 1914 e la discussio­
ne sviluppatasi all'interno del partito 8?O a questo riguar­
do. 8olo da questo punto di partema mi semina possibi­
le e senta dulrlno significativo accostarsi ad un'interpreta- 
tione e a un giuditio su quel fenomeno, clre fino ad oggi 
è rimasto uno dei piu discussi nella storiografia e del 
c^uale io mi occuperò come del
2. punto cruciale: i fatti del 4 agosto 1914, cioè il voto 
favorevole ai crediti di guerra da parte della socialdemo- 
crgtia, la sostitutione della lotta di classe per metto del­
la pace sociale con la laorglaesia del paese, il passaggio 
del partito dalla positione sempre fino a quel momento 
sostenuta dell'internationalismo proletario a quella di dife­
sa della patria e con ciò anclre — di fatto — alla rottura 
della seconda internationale;
Z. passerò poi a trattare brevemente del processo di diffe- 
rentiatione politica e ideologica verificatosi nel partito du-

Ouests relsrlooe, letta in teclesco, è stata tradotta cla Enrico 8eMaas. 
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rance la guerra; con la 8ua lunga durata e con soggettivo 
acurÌ2^ar8Ì clei conllitti ira le clasd, la guerra cla una 
parte re8e illu8orio il clirna cli pace 8ociale proclamato il 
4 ago8to nei confronti clel governo e co8titul cl'altra par­
te la cau8L pro88ima clegli 8viluppi interni al partito: l'ac­
celerar^ cioè cli quella polarÌWâ?ione, clre 8Ì accentuò 8em- 
pre cli piu clal congrego clel partito cli Ore.8cla clel 190), 
clal clilrattito 8ullo 8ciopero generale clel 1905-06 e clal 
congrego <li lena clel 191), ira un'ala destra e una 8Ìni- 
8tra lino alla rottura organi^ativa e alla 8paccatura clella 
8?D in tre nuovi partiti.
I)irno8tranclo cli preveclere con clriare^a il luturo elei par­
tito, nelle 8ue valutazioni 8ul congre88O clel partito tenu­
to a sena nel 1915, Ro8a Imxenrlrurg aveva cle8critto l'e8Ì- 
8ten^a cli tre pozioni politiclre e relative correnti all'inter­
no clel partito, e cioè: i revÌ8ÌonÌ8ti cliclriarati e i rilormi- 
8ti cli L. Lern8tein, i «lVlonat8lrelte» (Ousclerni 8ociali- 
8ti), i lun^ionari clel 8Ìnclacato e il gruppo mericlionale 
clre laceva capo a Osorg von Vollmar, lò. Granir e Ignari 
àer, quindi il co8Ìclcletto «dentro marxÌ8ta» — definito 
dalla Imxenrlrurg come la «palude» — clre taceva capo 
all'organo teorico «òleue 2eit», i circoli intorno a X. 
Xautsîcv e 14. Haase, clre ricoprivano tutti gli incariclri 
importanti nel partito, dalla direzione alla ge8tione degli 
organi di 8tampa ed inline l'ala 8ÌnÌ8tra raccolta intorno 
a k^. lâelrlcneclrt, d. 2etlcin, Nelrring e L. l^Ie^er Il

> Lkr. lì. OuxriciLuirc;, NrrrZercrâie po/àcl-e 5c7>rr//e» r» àr 
Làrie», hranlclurt sm HIain 1971, voi. II, pp. 202 ss. («hlach dem 
Ienaer ?arteitag»); in italiano un'ediNone solo in psrte coincidente 
con quella tedesca: scritti poàer, s cura di h. Là88O, Homa 1970^. 
hlell'amhito di questa relazione dobbiamo rinunciare sd uns presentano­
ne dettagliata delle correnti ideologiche e delle posizioni politiche 
all'interno della 8?O prims del 1914; rimsndismo in particolare all'ope­
ra di H.I. Lrrixeritc, ^orrs/rrrrrrrr rr»4 Oerr^rclre 5c>?ra/r7sr»o^rsrrc. 
^«r Ideo/oAre Osr/er rror Orâ» Hannover 1967 e
O. Okou. hlegs/rvs I-r/egr-r/ro» rrrrrl revo/rr/rorrsrer Zh/errà»r«r. Ore 
<7e«rre7>e ^orrâerrro^rerrs sm Vorràrr-7 à Orr/err VL^NeZer, hranlc- 
kurc am lclain-IVien-Lerlin 197). biella esposizione delle discussioni 
interne del partito e delle loro linee di sviluppo prima e dopo il 1914 
questa relazione segue tuttavia essenzialmente Io studio di L. O. 8cno«8xr, 
Oerrrrs» borrir/ OerrroerseF 1905-1917. OI>e Oeve/oprrrerrr o/ /He 6>ear 
L'cLà, Harvard lini versiti l?ress 1955.
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Laico clre per la prima volta nel congresso cli ^ena i 
rappre8entanti clel dentro ave88ero votato per tutte le c>ue- 
stioni importanti 388ieme ai revÌ8ÌonÌ8ti contro l'ala 8Îni- 
8tra, non voleva pero e.88ere interpretato clalla duxem- 
lrurg a tutti i co8ti come una generale 8tertata a cle8tra 
clel partito; ella aggiungeva tuttavia:
« (Questo nuovo convergere cli correnti non è un caso; è una 
logica conseguenza clegli spostamenti verzicatisi all'interno e all'e­
sterno clella nostra vita cli partito, e tacciamo lzsne a pronosticare 
torse per parecchi anni la clurata cli questo tipo cii alleante, a 
meno ciré non intervengano eventi esterni a kar precipitare improv­
visamente gli sviluppi clella situazione»

()ue8ti eventi e8terni lurono, come alitiamo già cletto, la 
guerra e i tre prolrlemi centrali cla e88a pO8ti 8ul tappeto 
(clre re8ero inevitabile la 8paccatura): la re8pon8alri1ità mo­
rale clello 8coppio clella guerra, le conclitioni clella pace e 
il nuovo a88etto politico interno clella Germania ciré 8Ì 
cloveva raggiungere, co8Ì come nel campo clella politica 
e8tera le con8eguenxe clella rivoluzione ru88g, la 8paccatura 
clel movimento operaio internazionale e la clÌ8cu88Ìone clei 
problemi relativi nei convegni cli Ammencvalcl, Henrlral e 
8toccolma.
Dalle pO8Ì2Ìoni a88unte 8U tutti questi prolrlemi tu Iren 
pre8to eviclente clre i rappre8entanti clel dentro clel parti­
to, clal quale piu tarcli 8arelrlre 8orto in gran parte il 
partito 8ocialclemocratico inclipenclente .5o-

— D8?D), anclavano cli gran lun­
ga piu cl'accorclo con la 8ocial<lemocratia cli maggioranza 
( — N8?D) clre con la dega
8partaclrÌ8ta din clall'inixio non potè es-
8erci clulrlrio 8u questo latto, nono8tante l'appartenenza 
formale clella «dega 8partaclrÌ8ta» alla dl8?D lino alla 
lonclanione clel partito comunÌ8ta tecle8co (X?D) avvenu­
ta nel clicemlrre clel 1918.
Anclre un'analÌ8Ì 8oltanto 8ommaria clelle <lÌ8cu88Ìoni 8vol- 
te8Ì nei congre88Ì clella 8econ<la Internationale e all'inter-

It. I^uxriviLUiro, pcck'àcà cit., voi. II, p. 
211.
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no creila 8kO mi semlara provi Sllllicientemeute l'iuatteu- 
dilailuà ài alcune tesi, secondo le eguali lo 8coppio clella 
Brima guerra moncliale sarelalae stalo per il movimento 
operaio internazionale un evento completamente inatte8O 
e 8orprenclente. 5 vero clre molte personalità in vÌ8ta clei 
partiti 8ocialclemocratici europei, convenuti a Bruxelles 
per uu'assemBlea straordinaria clel Bureau clell'Interna^io- 
nale 8ocialÌ8ta <li Ironie all'acurixxarsi clella crÌ8Ì politica 
internazionale alla line cli luglio clel 1914, erano clell'iclea 
clre anclre questo conflitto 8Ì 8arelrlre localizzato e cioè 8Ì 
8arelrlre limitato a una guerra Ira l'àstria-IInglreria e la 
8erlria e non avrelrlre portato ancora a un confronto mili­
tare tra le grancli potente europee. Oò corrÌ8poncleva tut­
tavia acl un atteggiamento ottimÌ8tico cli comoclo cosciente- 
mente O8tentato, col canale ci 8Ì illudeva cli congiurare la 
gravità clella situazione o meglio 8Ì confessava la propria 
incapacità cli incidere 8ugli 8viluppi della 8te88L, piuttO8to 
clre alla reale convinzione e alla valutazione della situazio­
ne, co8L clre ormai da anni caratterizzava i congre88Ì e le 
risoluzioni della 8econcla Internationale^.

(lire la politica degli armamenti e coloniale delle grandi 
potente europee 8te88e 8empre piu minaccio8amente por­
tando verso una guerra Ira di loro, era in elmetti l'idea 
piu disusa e non 8olo all'interno della 8ocialdemocratia 
tede8ca, tant'è vero clre questa concetione venne e8pres8g 
con sufficiente clriarettg 8Oprattutto nei vari congreci del- 
l'Internationale prima del 1914. luttavia — e questo 
dev'essere sottolineato sulrito — anclre sul proirlema del 
militarismo e del pericolo di una guerra le opinioni si

Z Lfr. il verbale clella riunione clell'ILL in O. Hcturr, Oer Xo/rgrerr 
rtâ Ore rorrâà^e I-r/er»stro»â/e 1914, Vien-kranlcfurt- 

Mriclr 1967, pp. 157 ss. In particolare le osservazioni cli V. ^cller 
sono tipiclre clella situazione: egli non crecleva in un conflitto generalir- 
rato, ma tutte le sue osservarioni erano cli tono esattamente contrario: 
«Il partito è inerme. Dire Eversamente significa ingannare il bu­
reau . .. I4on possiamo opporci al pericolo ... tutta la nostra organica- 
rione e la nostra stampa stanno risckisncîo... Nonostante tutto speria­
mo cli veclere evitata la grancle guerra. Liscierei vuol clire pero forse 
creclere in un miracolo» fl^rcier», pp. 178 «.). 
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diversificavano parecchio: cla una parte l'ala sinistra 
orientata verso il marxismo e dall'altra diverse posizioni 
revisioniste, presso tutti i partiti dell'Internazionale; non 
cliversamente accadeva nella questione clella strategia e 
clella tattica cla allottare per il raggiungimento clel potere 
politico cla parte clel proletariato in generale. l?roprio al­
l'interno clella socialdemocrazia teclesca queste contrapposi­
zioni icleologiclre erano tornate alla ribalta con rinnovato 
vigore clopo l'alrrogarione clella legge sui socialisti e il 
famoso dibattito sul revisionismo e lòenin nel 1910 elrlre 
a precisare clre era difficile «trovare un'altra questione 
in cui vi siano tante esitazioni e tanti dissensi tra i so­
cialisti occidentali come nel dilrattito sulla tattica antimili­
taristica» 4.

In eletti può essere sintomatico il latto clre solo l'imme- 
cliato pericolo cli guerra tra clue grancli potente europee, 
cioè la tensione Ira trancia e Germania sul prolrlema clel 
lVlarocco nel 1905, spingesse finalmente i partiti clella 
seconcla Internationale acl occuparsi in maniera piu deci­
sa della strategia e della tattica da adottare per evitare 
un conditto generale e, nel caso scoppiasse, delle misure 
da adottare per la sua composizione nel piu lrreve tempo 
possibile, lòlel congresso dell'Internationale convocato a 
8toccarda nel 1907 il tema «Militarismo e conflitti inter­
nazionali» si trovò clungue al centro delle discussioni e 
la risoluzione finale volata all'unanimità sull'argomento 
costituì sia un documento vincolante per tutto il movi­
mento operaio internazionale, riconfermato poi anclre nei 
congressi di Lopenaglren e Basilea del 1910 e 1912, sia 
anclre un documento, clre illustrava con sufficiente clriarem 
?a il carattere di un'eventuale guerra: essa sarelrlre stata 
conseguenza della concorrenza spietata fra potente impe- 
rialisticlre nell'acpuisi^ione di colonie e mercati di slrocco 
sul mercato mondiale. Be guerre, così è detto nella risolu­
zione di 8toccarda, «cesseranno solo quando la società di 
classe capitalistica sarà sconfitta», per questo la lotta con-

V. I. imxiu, Lerlin 1972, voi. XV, p. 187 (in italiano V. I. 
lâix, voi. XV, Roma 1967, p. 187). 
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tro il militarismo e per la pace non potrà essere separata 
«dalla lotta ili classe socialista nel suo complesso» b Il 
passo piu importante della risoluzione di 8coccarda, inseri­
to su proposta di Lenin, lVlartoxv e Luxemlrurg, riguarda­
va però gli olrlrliglri eòe ogni partito avrebbe dovuto assu­
mersi in caso di guerra. Leeone il testo:
«(Quando incombe la minaccia cli una guerra, le classi operaie e i 
loro rappresentanti nei parlamenti clei paesi interessati iranno il 
clovere, con il sostegno clell'arione coorclinatrice clel bureau dell'Iu- 
wrnLAonals socialista, cli lare tutto il possibile e di usare tutti i 
MS22Ì a loro giudirio piu elicaci per impedire Io scoppio della 
guerra, i czuali merri naturalmente mutano a seconda dell'intensdi- 
carsi della lotta di classe e della situazione politica generale. 
8e poi la guerra scoppiasse ugualmente, essi banno il dovere cli 
impegnarsi per tarla cessare in brevissimo tempo e di utilizare 
con tutte le loro torre la crisi economica e politica provocata 
dalla guerra per mobilitare le masse ed accelerare cosi la cacluts 
del dominio di classe capitalista» b

(Questo passo era stato introdotto nella risoluzione soprat- 
tutto perclre la stragrande maggioranza del congrego era 
giustamente dell'opinione, ciré l'idea di uno 8ciopero poli­
tico di ma88a o generale, come frumento per impedire la 
guerra, tosse un'illu8ione. bina propo8ta in questo 8en8o 
era 8tata varie volte avanzata nei congressi dell'Internazio­
nale dai delegati trancesi e ingle8Ì iLdouard Vail- 
lant/Xeir ldardie), come una tattica vincolante per tutti i 
partiti in generale; era però 8enrpre 8tata recinta 
òlon po88iamo qui 8olicrmarci a lare una descrizione piu 
dettagliata o a dare un giudizio 8u questo problema, ma 
è tuttavia intere88ante prendere in e8ame gli argomenti, 
con cui la socialdemocrazia tede8ca in prima linea si oppo­
se ad una simile tattica — interessante perclre può tornir­
ci utilissime indicazioni in merito al problema 8LO e 4

p Xuc^vxsLi, De?' c/er Lrr/e» à cierct-
Ledi» 1957, P. 179.

6 lercie»?, p. 181 1(1. e la Merra,
Lari 1970, pp. 128-129, nota 5Z cbe riporta integralmente la modone 
cli 8toccarcla in italiano, bl.cl.L.b

8ul clibsttito per Io sciopero generale all'interno clell'Internsdonâle 
ckr. p Lirmmnàr., voi. I, Hannover
1961, pp. 291 ss.
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LAOS to 1914. du dedei a respingere nella maniera pin 
decisa a dtoccarda la formulazione proposta clal leader 
socialista francese Iaurès, secondo la canale tutti i partiti 
avreddero avuto il dovere cli «mettere in atto tutti i 
MWÌ, dall'intervento parlamentare, all'agitazione puddli- 
ca lino allo sciopero cli massa e alla sollevazione» per 
impedire la guerra Ledei replico clre per la (Germania 
era «impossidile e Inori discussione» l'ipotesi di uno scio­
pero generale e di una sollevazione contro la guerra; rico- 
nolrlre invece per il suo partito il dovere di opporsi alla 
guerra con la lormula «con i me??i giudicati piu elicaci» 
ed aggiunse: «lVla oltre a ciò noi non possiamo lasciarci 
spingere verso metodi di lotta, clre potrelrlrero rivelarsi 
deleteri per la vita del partito e magari anclre per l'esisten­
za stessa del partito»

du questa l'idea di londo, sicuramente e in maniera carat­
teristica lo lu per la maggioranza della socialdemocrazia 
tedesca; lu sostenuta anclre da X. Xautsdg nel suo lilrro

dcv-rocrsW), del 1907, venne continuamente ripresentata 
nel corso di tutto il didattico sullo sciopero di massa 
dall'ala destra e da quella sindacale del partito e in 
lrase ad essa va cliiaramente interpretato il cosiddetto «le- 
ticismo dell'organizzazione» " della 8l?O, clre diventò 
uno dei motivi determinanti della decisione del 4 ago­
sto: e cioè la paura di uscire dalla legalità, la paura di 
un nuovo dando del partito, du cosi clre essa divenne 
una «specie di alidi, utilizato per respingere metodi piu 
radicali di lotta della classe operaia contro l'imperialismo 
e il pericolo della guerra», insieme alla preoccupazione, 
clre inidiva ogni altro tipo di riflessione, «di mantenere

8 p. Z41.
2 lercie»?, pp. Z41-Z4).
w dir. su ciò O. Oiron, lVeZarwe cit., pp. 78 ss. Ou-
rante il clilrattito sullo sciopero generale <lel 191Z sinclacati e clir«io- 
ne clel partito inclicarono «come clarmose anclre soltanto le cliscussioni 
sullo sciopero cli massa» (lUm, p. 497).
u 8ul concetto ckr. O. 6»on, Trlegatwc cit. e H. p Lrriici-
vricc, cit., p-rrà.
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integra la struttura organica riva della 8kO» al punto 
«cla dimenticare o da voler dimenticare lo scopo, per cui 
unicamente tale struttura era sorta» Il considerare le 
organittâtioni del sindacato e del partito — e dallo scop­
pio della guerra della stessa Internationale — come sem­
plici «strumenti di pace» da preservare intatti con la mas­
sima cura per il periodo dopo la guerra doveva diventare 
uno dei punti centrali della politica di pace sociale social­
democratica.

I>e risoluzioni di 8toccarda, (Copenaghen e Lasilea con­
tro la guerra non lasciavano dunque sussistere alcun dul>- 
l)io sul carattere imperialistico di un'eventuale guerra Ira 
le grandi potente europee — nel lVlanilesto di Lasllea 
veniva detto ancora una volta in modo molto esplicito 
clre una tale guerra non avrehhe potuto «essere giustifica­
ta dal henclae minimo pretesto di un interesse del popo­
lo» " — ed impegnavano parimenti ogni partito a raldor- 
tare la sua attività antimilitaristica, lasciando però necessa­
riamente ad ogni partito la scelta della tattica piu adatta 
allo scopo; necessariamente, da una parte perche la 8econ- 
da Internationale aveva il carattere di «kederatione di 
partiti autonomi» ", e perciò di una «istituzione priva di 
poteri esecutivi», dall'altra a causa delle «profonde diffe­
rente ideologiche fra i partiti aderenti» 'd 8e dunque 
llautslrv, 50 anni dopo il congresso di 8toccarda, potè 
scrivere nel suo li òro retrospettivo òorrU/e-r Xr/eg 
(I wcrU/r e Zs gr/errs) ciré, attraverso la formula «con i 
metti giudicati piu efficaci» per impedire la guerra, si 
lasciava praticamente la possibilità «ad ogni gruppo di

ir 8. I^scuiità-L. gàvcàic-?. Ircu, Ore ^te//rr»L -7e^ I»te^-
rrâ'orrs/e» ^4r'èer/er'èerrreLrrrrZ r» Ir»xe»e/rE»5 rrrrr-
rcZ>e» rie» Xorr^^re» rrr 8«e/ (1907-1912), in Irrlet-ralro-
»-r/e à Orr/o^er" rier- tlr'^er/sr-KerrieZrrrrZ I-àer- Xorr/er^errr
1972), Men 1974, p. 6.
12 I. Xuc2V>i8iu, Oer- /Irrt^^rreL à MI/^reFe^, cit., p. 18Z. 
" 6. H/turr, Oer° XorrZr-e^, cit., p. 21.
12 ?. Xi.risi - (.rtscuirtrt - 8. RrtorrtL - 8. Tvcu, Ore ^/ellrrrrg à rrrter-- 
»Ltro»-r/e» tt^àer7er1>ert>eM»L, cit., p. 7. 
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interpretarla in nn senso per se favorevole» egli si 
riferiva sicuramente acl una precisa realtà, e cioè al fatto 
clre con queste risoluzioni le differente tattico-strategiclre 
non erano state eliminate, ma solamente trasferite dal 
centro dell'Internazionale all'amdito di ogni singolo parti­
to. In definitiva assunsero importanza determinante sola­
mente i dibattiti sull'imperialismo e il pericolo della guer­
ra condotti a livello politico e ideologico all'interno 
dei singoli partiti.
Oià in occasione della disputa sul revisionismo il tradizio­
nale antimilitarismo del partito e la richiesta di sciogli­
mento dell'esercito esistente per sostituirlo con la milizia 
popolare furono giudicati superati dall'ala destra del parti­
to (lVl. 8clrippel, VV. Heine), mentre all'ala sinistra Uosa 
Imxemlrurg, Xarl Iâel>I<neclit e -V. kannelroelc già si 
profilavano come i leaders teorici in materia di militari­
smo e di guerra, anclre se rappresentavano sempre una 
minoranza all'interno del partito. II. -d- 8teinlrerg nel suo 
studio dedicato all'ideologia della 8lD prima del 1914 è 
giunto alla conclusione, clre proprio scritti come Ore 2IA- 
^rErrZrr/r'orr der (O'rrccrâràrr'orre del
della Imxemlrurg e ?r>rrrrrà^rds/ (1/ csMrde /rrrsrrrrdrro) 
di Oillerding, e cioè le piu importanti opere del partito 
sulla teoria imperialistica prima del 1914, andarono a 
scontrarsi con «l'incomprensione» della maggioranza O
8i svilupparono invece, insieme alla cosiddetta «strategia del- 
l'indelxrlimento» nel campo della politica interna, 
clre era stata creata nel 1910 come «l'ultima formula strate­
gica dell'attendismo rivoluzionario» e clre prevedeva una 
graduale conquista del potere da parte del proletariato 
all'interno della logica parlamentare-pacifica anclre nel 
campo della politica estera teorie e tendente, 
clre prognosticavano un'evoluzione pacifica del capitalismo,

X. ^Lursxr, ^orra/à» LeàZ
citt vo» râ ?rsZ 19Z7, p.
ZZ8.
n 11.7. 8rLiMML, ^orrâ-»»^, cit., p. 85.

O. 6«on, IVeFâve cik., p. 198. 
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coinè sostenne acl es. XautsB)' nel suo HZ/rrr-lMpeà/r- 
r?-r^-PZ>coÈ (Brr /eorrs t/c//'rr//rrr-ÈperrH?-ro). Espres­
sione cli creste tendente rilormisticîre sono anclre le pro­
poste ripetutamente presentate negli anni 1909-11 clai de­
putati socialisti al parlamento (Xercàag) per un disar­
mo generale, la fiducia nel latto clre le guerre potessero 
essere impedite con l'alrolitione della diplomazia segreta 
e clre i conflitti Ira stati potessero essere risolti da un 
ailritrato internazionale.
Anclre nella risoluzione del congresso di Lopenaglren sono 
evidenti tali sopravvalutazioni dell'ardi trato internazionale 
e dell'anione parlamentare a scapito della lotta extra­
parlamentare del movimento operaio contro la guerra 
putte queste esigente sono sicuramente da ritenersi, co­
me scrive ld.-p 8teinlrerg, «espressione di un avvicinamen­
to alle prospettive pacilistico-lrorglresi», perclre cosi la 
guerra non veniva piu considerata «come il prodotto neces­
sario della società capitalistica nell'epoca dell'imperiali­
smo»
pu soprattutto la composizione dei conflitti nei Balcani 
clre all'initio dell'anno 1913 risvegliò in girasi tutti i 
partiti dell'Internationale «un'ondata di ottimismo»; es­
sa lorni altre «giustilicationi e motivazioni di lrase per la 
lormu Iasione di teorie valide solo per Breve tempo e lalsi- 
licò cosi ogni clriara e lungimirante analisi dello sviluppo 
dei contrasti Ira le grandi potente. Ba tesi, secondo la 
Male una guerra europea era improlraîrile, semBrò aver 
trovato la sua conferma. I suoi sostenitori, ai Mali s'ag­
giungeva un numero sempre crescente di leaders sociali­
sti, erano dell'avviso, clre i nuovi interessi economici del 
capitalismo in un suturo molto prossimo avrelrlrero neces­
sariamente portato a una politica d'avvicinamento delle 
grandi potente e ad un disarmo generale» p proprio que-

Lir. il giuàio listone cls ^irrrvriî, Mer/ rrm ^c1>re1>à/r/ta- 
Lerr. Ore c/errtreèe ^oAâer»oà/re rrr OrreZ rrrr^ Vàr-/L»r/wetterrL- 
L«rrZ 1907-1914, Lerlin 1964, p. 58.

H. p 8rriusri!6, in Irr/et»âtro»a/e OsZrrrrZ rie»' Urrton^e-' rie?' Mèer- 
/er-èereeMAZ (Z. Xo»/eterrr 1972), cit., p. 22.

6. Ilàurr, Oe-- XorrZterr, cit., p. 85. 
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ste riflessioni teoriàe, àe cioè non solo la politica clel 
movimento operaio internazionale e clei suoi partiti era 
la vera garanzia clella pace, ma ciré altrettanto peso aveva­
no anclre Zìi stessi interessi economici clel capitalismo nel­
lo spingere i governi cli tutti i paesi a risolvere i conflitti 
cliplomatici attraverso arbitrati internazionali invece clre 
con confronti militari, furono espresse nella relazione clre 
il socialista olandese Vliegen aveva preparato per il con­
gresso dell'Interna?iona1e, clre avrelrlre dovuto tenersi a 
Vienna nell'agosto 1914.
«Osi resto oggi è ormai diventata una cc>--Erâ'r opà'o -—- si dice 
Ira l'altro nel testo — clre nessuno 8tato sarebbe in grado di 
condurre una guerra, clre, anclre se Unisse vittoriosamente, non 
porterebbe alcun vantaggio economico in grado di bilanciare i 
danni causati . . . Anclre considerando la cosa dal punto di vista 
capitalistico, nessuna guerra può portare vantaggi ad un popo­
lo... kur in mancanza di interessi reali e concreti, clre potrebbe­
ro motivare una guerra, ci sono pero biecbi elementi, gli sciovini­
sti di tutti i paesi riccbi, cbe sobillano verso la guerra, utilizan­
do pretesi motivi etici, come l'onore della nazionalità, l'energia 
nazionale e cose simili, per giustilicare gli armamenti . . . (Questi 
pretesti speciosi vengono ora sempre piu smascberati, in quanto 
ci si rende sempre piu conto delle conseguente negative di una 
guerra»

lu Germania si fece portavoce di tali teorie 14. llaase e 
uel congrego del partito tenuto a (llremnit? nel 1912, il 
cui problema centrale era il disarmo, egli vide, in accor­
do con la teoria dell'ultra-imperialismo di Xautslcv, una 
garanzia per lo sviluppo pacifico delle relazioni internazio­
nali soprattutto in questi tre punti: nella collaloora^ione 
e nell'intreccio internazionale del capitale, specialmente 
del capitale commerciale inglese e tedesco sul mercato 
mondiale, clre avrelàe dovuto far apparire vantaggioso a 
tutti i gruppi capitalistici di ogni paese, «dividersi fra 
loro i mercati di sbocco, arààè esaurirsi in lotte, il cui 
risultato per il profitto è insicuro e pericoloso»; inoltre 
nella «solidarietà fraterna del proletariato internazionale» 
e infine nella paura dei governi àe la rivoluzione dei 
popoli per il rovesciamento dell'ordinamento sociale capi-

2 tUm, pp. 262 ss.
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teistico fosse l'inevitaBile conseguenza clella guerra 8pe- 
cialmente puest'ulcimo motivo, cBe suonava come un'am­
monizione o una minaccia indirizzata ver8o le cla88Ì clomi- 
nanti, cBe la guerra avreBBe prodotto la rivoluzione socia- 
lÌ8ta, fu un argomento U8ato clalla 8kO e dall'lnternazio- 
nale lino al giorno precedente la guerra, mentre i gover­
ni, nel 1914, avevano capito ormai cla tempo il 8uo carat­
tere in definitiva puramente fatalistico-difensivo, clre appe­
na appena riuniva a na8conclere l'intrinseca impotenza e 
incapacità d'azione
8i può dunque affermare con sicurezza, clre, in generale, 
le teorie sull'evoluzione pacifica clel capitalismo e i tentati­
vi cli cercare eventuali cau8e clella guerra non piu nei 
motivi economici, guanto piutto8to in quelli p8Ìcologici 
— teorie dunque, clre spinte alle estreme conseguente 
significavano una messa in discussione o una revisione 
clelle risoluzioni cli 8toccarcla, Copenaghen e Basilea — 
erano molto diffuse all'interno clella socialdemocrazia tede­
sca e internazionale alla vigilia della prima guerra mondia­
le. Blon mancò comunque l'opposizione, Biella 8?O fu so­
prattutto B. BuxemBurg a prendere posizione contro i 
tentativi di lar risalire il pericolo della guerra non piu 
alle tendenze oggettive del capitalismo nell'epoca del­
l'imperialismo, ma alle intenzioni soggettive di alcuni 
sciovinisti e sobillatori di guerra, dal momento clre la Bor­
ghesia avrelrlre avuto il suo Bravo interesse economico nel 
mantenere la pace. In difesa della sua teoria dell'imperiali­
smo la BuxemBurg rinfacciava ai suoi critici clre essi tende­
vano unicamente
«sci ammonire la borghesia cbe l'imperialismo e il militarismo le 
sono funesti dallo stesso punto di vista dei suoi specifici interessi 
capitalistici, ad isolare il presunto gruppetto dei beneficiari di 
questo imperialismo e a costruire un blocco del proletariato con 
larghi strati della classe borghese, per 'attenuare' l'imperialismo, 
per metterlo a razione mediante un 'parziale disarmo', per toglier­
gli il pungiglione!... ba lotta generale per l'eliminazione dello

Ibidem, p. 128.
Lfr. per questo b. 8iLiowLiì6, ^-r/à/rr« a»d L'ocrs/à o» Irr'-rf, 

bondon 1951, pp. 142 ss.
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scontro storico tra proletariato e capitale si trasforma nell'utopia 
cli un cornprornesso storico tra proletariato e borghesia per ^'atte­
nuazione' clei contrasti imperialistici tra stati capitalistici»^.

Accanto a queste indicazioni sommarie sulle differente 
ideologiche riguardo alla questione dell'imperialismo e clel­
la guerra all'interno clella 8?O e dell'Internationals, ciré 
già ci introclucono alla proBIematica clel comportamento 
clel partito allo scoppio clella guerra e alla sua successiva 
spaccatura, mi semlrra necessario accennare brevemente a 
clue ulteriori aspetti caratteristici clella politica clella 8BD 
prima clel 1914: innanzitutto al lento, ma sempre piu 
marcato e riconoscilrile cedimento verso posizioni naziona­
li sticlr e in occasione cli diverse situazioni di crisi diploma­
tica. ha tendenza a voler rilasciare al proprio governo la 
patente di pacilista e addossare ai governi degli altri pae­
si interessati al conflitto tutta la responsabilità di volere 
a tutti i costi perseguire una politica di armamenti e 
guerrafondaia, non si limitò per la verità solamente alla 
socialdemocrazia tedesca. he due crisi marocchine del 190I 
e 1911, la concorrenza navale lra Germania e Inghilterra 
così come la politica coloniale che portarono a grandi 
differente, anti a reciproche accuse e a rimproveri di 
nazionalismo fra la socialdemocrazia tedesca e quella ingle­
se da una parte e fra quella tedesca e quella francese 
dall'altra^, la crisi per l'annessione della Bosnia nel 1908, 
per la canale com'è noto la socialdemocrazia austriaca non 
riuscì a giungere neppure a una condanna in via di princi­
pio di questo comportamento del suo governo, fatto che 
le procurò il giustificato rimprovero del partito serho 
(col pretesto di una «missione culturale» essa approvava 
la politica estera imperialistica dell'àstria-hlngheria nei 
Balcani), l'atteggiamento dell'ala destra del partito sociali­
sta italiano durante la guerra di hiBia nel 1911, tutto

lì. I.uxriâuao, Ore ^Hrrrrràtrorr à X-rpr't-rh o4et rest -Ire OprZo- 
rrerr -rrrt -iet ârxre^err O1>eo»e Zer-r-reLt L-rèe-r, I^iprig fidici, p. 
158 (traci. ir. I.'<reerr»rà?rorrs rie/ d-r/>r7-r/s e ero c^e ^/r epr'Mrrr 1>-rrrrro 
/atto -ieà teorr-r rrrsrrcrr/s, loririo 1972, pp. 586-587).

dir. l'esposirionc lattanc -la O. HàU?r, Oer XorrZrerr, cit., pp. A4 
ss. s -la O. Oaou, /VeZ-r/ree Irr/e^rstrorr, cit., pp. 229 ss. 
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questo dimostra in modo sufficientemente chiaro, che Zia 
molto prima clella crisi clel luglio 1914 il concetto cli 
internazionalismo proletario avrete trovato una diversa 
interpretazione presso i socialdemocratici di Londra, Pari­
gi, Berlino, Vienna o Belgrado, nel caso in cui una guer­
ra o un conflitto diplomatico avessero richiesto la prova 
dei latti.

Il secondo aspetto caratteristico della politica della 8?I) 
al canale accennavo è il «primato della politica interna», 
ciré condizionava da parecchio tempo ormai il partito nei 
giudici sulla politica estera tedesca e sui conflitti interna­
zionali, e cioè il processo, iniziato con l'ahroga^ione della 
legge sui socialisti, di spostamento degli equilihri dalla 
lealtà di classe internazionale alla lealtà di classe col pro­
prio partito e con le sue organÌMa?ioni (Questo latto 
lu messo particolarmente in risalto dalla presa di posizio­
ne del partito in occasione della seconda crisi marocchi­
na. he cosiddette «elezioni ottentotte» del 1907, le elezio­
ni per il variamento nelle quali la socialdemo­
crazia per la prima volta nella sua storia lamentò sensibi­
li perdite, avevano portalo a grossi contrasti all'interno del 
partito: l'ala destra del partito, da sempre contraria ad 
una condanna in via di principio della politica coloniale e 
su posizioni socialscioviniste, addossò al «laiso» comporta­
mento del partito nella questione coloniale, e cioè al rifiu­
to opposto alla richiesta governativa di finanziare la politi­
ca africana, la responsahilità di aver mandato la 8?l) in­
contro a una sconfitta elettorale, in quanto aveva reso 
possihile ai partiti Borghesi di condurre una campagna elet­
torale impostata su una marea di slogans nazionalistici con­
tro la socialdemocrazia «traditrice della patria». 17argo­
mentazione, secondo la quale il partito «in nessun caso 
avrehhs potuto lasciarsi sospingere in una situazione, in

(Questo aspetto è sottolineato soprattutto cla L. L. LcuoitSLr, 
vocisi Oemocrscy, cit., e cla O. O«ou, cit. ?er il si­
gnificato clel «primato clella politica interna» nella crisi clel luglio 1914 ckr. 
8. ^liriâ, ZrcrZ/rrecfe» rc»c/ Ore
à Urr/e» Ve/âr/eZ, Oiisselclork 19V4, pp. ZZ ss. 
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cui alle elezioni Zìi potesse nuovamente essere mosso il 
rimprovero cii 'senza patria'» lu latta propria clalla 
direzione clel partito anclre clurante la crisi marocchina 
clel 1911 in vista clelle elezioni clel 1912. Bu partenclo 
soprattutto cla queste consiclerazioni cli politica interna e 
facendo rilerimento acl una possihile collaborazione pacili- 
ca clel capitale lrancese con quello teclesco in barocco, 
clre laceva sperare in una composizione clel conklitto nel 
moclo piu vantaggioso per entramhe le parti, che la dire­
zione clella 8?O non solo si rifiutò cli intraprenclere azio­
ni cli piu vasta portata contro il proprio governo, ma 
non volle neppure accogliere la convocazione clel Bureau 
clell'Internazionale socialista proposta clai compagni lrance- 
si per lare il punto sulla situazione clel conllitto I 
socialsciovinisti «Zozialistische lVIonatshelte» ((Quaderni 
mensili socialisti), l'organo teorico clell'ala clestra clel parti­
to, si spinsero perlino piu oltre e presero apertamente 
posizione a lavore clegli «interessi tedeschi in barocco» 
clekinenclo la politica lrancese in barocco come un atto 
cli «disprezzo della parità dei diritti tedeschi in Ivlaroc- 
co» 8e dunque il processo, avviatosi in sordina, dell'i- 
clsntilicazione degli interessi della classe operaia tedesca 
con gli ohiettivi della politica estera del governo e quin­
di con la vittoria militare della (Germania sarehhe diventa­
to durante la guerra la premessa incontestahile della politi­
ca di pace sociale dei socialdemocratici di maggioranza, 
esso era pur stato teoricamente anticipato hen prima del 
1914 dall'ala destra del partito.
ku nuovamente B. Buxemhurg a criticare la hagatellizza- 
zione della crisi marocchina latta dalla direzione del parti­
to e la suhordinazione di questo prohlema alle tattiche di 
politica interna in vista delle future elezioni del parlamen­
to, indicando tutto ciò come una deviazione dai tracliziona-

î «« cit., p. 88.
Ltr. O. Okott, iVega/ws cit., pp. 229 ss., 6. It^uri,

Oet Xo/rZtM, cit., pp. Z7-Z8 e î ^it"rvrir, «« 
Ze», cit., pp. 77 ss.
N ótariorie V7. p. 77. 
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li princìpi clel parlilo e una ronna trascuratela clei suoi 
doveri internazionalistici.
«8s la press cli posizione ideila clirenione clel partito!. . . — scris­
se sllors Is I-uxemburg — dimostra fiducia troppo scsrss nella 
torna vittoriosa clelle nostre parole d'ordine, sembra dall'altra so­
pravvalutare fortemente l'efficacia clegli interessi clel capitale co­
me garanzia clella pace. Buo ancbe andar bene, cbe la politica 
estera clei Letbmann e clei Xiderlen si limiti acl intromettersi tra 
le cine criccbs cli sfruttatori clelle miniere lin Idaroccoì, ma il 
gioco sul terreno vulcanico clei conflitti internazionali è un gioco 
acl occbi benclati ancbe per spiriti ben piu granài cli questi 
piccoli servi clel capitalismo, blon sono soltanto blannesmann e 
Ib^ssen a cleciclere clegli sviluppi cbe dovrà avere l'avventura, 
percbe ancb'esss, come tutte le violente politicbe mondiali, può 
sfuggire facilmente di msno ai suoi stessi ideatori e cls un inno­
cuo gioco con i fiammiferi trasformarsi in una conflagratone 
mondiale, bercio a nostro avviso è dovere della socialdemocrazia, 
non di blandire l'opinione pubblica, ma al contrario di scuoterla 
e di metterla in guardia contro i pericoli nascosti in ogni simile 
avventura dell'odierna politica mondiale. noi non conviene con­
tare sugli interessi di pace di una qualunque cricca di capitalisti, 
ma unicamente sulla resistenna delle masse illuminate come fat­
tore di psce» Zi.

Bu necessaria la puBBlicanione della lettera di tdollcen- 
Bulrr al Bureau internazionale socialista da parte della Bu- 
xemBurg sul «Beipniger Vollcsneitung», per costringere il 
partito a tar qualcosa di attivo nella questione del lVIaroc- 
co; clre per questo la Buxemlrurg tosse condannata dal 
consiglio direttivo del partito con la motivazione «compor­
tamento dannoso al partito», ci da un'idea precisa degli 
sclrieramenti interni al partito alla vigilia della prima 
guerra mondiale. Dolrlriamo tuttavia considerare decisa­
mente paradossale il tatto clre la seduta del Bureau inter­
nazionale socialista, tenutasi nel settemBre 1911 su pres­
sione del partito trancese e in seguito all'anione della 
BuxemBurg per discutere lilialmente la questione maroc- 
clrina e le clitterenne evidenziatesi in rapporto ad essa tra 
la socialdemocrazia tedesca e quella trancese, si svolgesse

Zi g. buxrkasuko, cit., voi. II, p.
17? sclr. ancbe la critica clella I.uxemburg al manifestino clella 8?O 
sul barocco, Ibidem, pp. 177-181).

29L



a porte chiuse; ciré cioè l'Internâriionale per comporre le 
sue tensioni interne, dovesse ricorrere, invece ciré alla 
pulrlrlica cliscussione all'interno clel movimento operaio, 
allo strumento clella «diplomazia segreta», proprio a quel­
la diplomazia segreta, clre soltanto un anno prima il con­
gresso cli Lopenaglren aveva condannato come strumento 
dei governi per preparare la guerra
Vero e proprio precedente della decisione del 4 agosto 
1914 deve però essere considerato il voto lavorevole da­
to dalla frazione della 8?O sul progetto di legge per il 
dnandameuto dell'economia di guerra presentato al 
/Lg nel 191) : con questo gesto il partito per la prima 
volta aveva rinunciato al suo principio fondamentale lino 
allora seguito: «dc questo sistema nè un uomo, nè un 

(centesimo)»
Da parte del governo questa evoluzione della socialdemo­
crazia venne sempre seguita con attenzione, in guanto la 
teoria e la prassi ufficiale del partito e le informazioni 
della polizia politica fornivano sufficienti conoscente sui 
contrasti interni del partito: il sempre piu profondo isola­
mento della piccola ala sinistra e la contemporanea cresci­
ta dell'ala destra, ciré faceva capo ai sindacati e ai grup­
po meridionale, pronta alia cooperatone e alia coiiairora- 
tione all'interno del sistema vigente. (Questo interesse 
del governo tendeva da una parte ad un'eventuale parteci-

Ltr. 6. Hm?r, Oer Xn-rgrerr, cil., pp. 44-45.
Lpecislmenre VV. ^7irrvrit e L. là. LcnoLSM mettono in evidenza 

questa decisione come «precedente». ba stessa akkerma^ione era stara 
latta anclie ria k. buxemburg già nel 1915 nella sua critica alla 
decisione press dal gruppo parlamentare della 8kO al lîààrtag: «Il 
principio del 'male minore' scelto come parola d'ordine — nel senso 
clre la rinuncia alla negazione radicale del militarismo è il 'male 
minore', la concessione in via di principio di autoriMstone per spese 
militari, 'ss il disegno di legge è una cosa già conclusa', tutto ciò 
spalanca le porte a quella stessa tattica revisionistica, cl>e la stragrande 
maggioranza del partito anno dopo anno lra sempre condannato dura­
mente ... IV'odierna approvatone delle spese militari) e una prova 
generale per successive votazioni a lsvore di ogni budget, percbe 
evidentemente non si può pensare cbe esista un budget, cbe non possa 
essere presentato come 'alternativa' di un altro ancora peggiore» (tr/r- 
gert>sàe poWrcèe cit., voi. II, p. 208). 
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pacione al governo clei socialdemocratici, cosa alla eguale 
si era incominciato a pensare già sotto Liilov e in misu­
ra ancor maggiore cla parte cli Leàmann-Hollweg per la 
prosecuzione clella sua «politica clella cliagonale» come acl 
un latto non lontano, clall'altra cloveva lornire inclicaAo- 
ni sul trattamento cla riservare alla socialdemocrazia in 
caso cli guerra, (lom'è noto esistevano lin clal 1906 clei 
piani clre prevedevano in caso cli guerra l'immecliato e 
preventivo arresto clei leaclers della 8?O e delle minoran­
te nazionali — e questo senta autorittatione del governo 
— in modo clre l'esecutione del progetto losse compieta- 
mente nelle mani dei comandi militari, (lontro questa tat­
tica d'attuatione lortata della «clausura interna» in caso 
di guerra, sostenuta soprattutto dall'imperatore e dallo sta­
to maggiore, erano state sollevate l>en presto critiche e ri­
serve da parte dei circoli governativi «piu liberali», i canali 
inoltre ritenevano piu promettente la strada delle trattati­
ve dirette e dei contatti stallili proprio a Iron te della 
«positiva» evoluzione del partito, àclre se nei dibattiti 
lra le diverse correnti lino al 1914 non si era giunti a 
nessuna proposta unitaria e vincolante sul modo cli tratta­
re la socialdemocrazia in caso di guerra, tuttavia le autori­
tà responsabili e i politici avevano imparato lin dal 1910 
«a distinguere i radicali di sinistra dal resto del partito» 
e a trarne le delâte conseguente ^d ogni modo nel 
luglio 1914 da parte del governo si era ritornati a segui­
re nei conlronti della 8?O cpiel tipo di politica ondeggian­
te lra la carota e il bastone. lVlentre l'imperatore e gli 
ambienti militari non dedicavano apertamente troppa at­
tenzione ne credevano a questo processo di traslormatio- 
ne della socialdemocrazia da un partito operaio organizza­
to per la lotta di classe ad un «partito popolare rilormisti-

O. Olio», lVegsàe cit. p. 26Z. 8ulle riflessioni latte da
8etltMLllN-Hollrveg già dal 190Z sai «processo d'imdorgliesimento» 
della 8?l), ckr. O. 6ico», pp. 112 ss. 6ià nel 1911 Letlimann 
aveva detto a X. Xierler clre «presto o tardi si sarebbe dovuto 
arrivare a lavorare con i socialdemocratici» p. 11Z). ?er le
differente di posizione all'interno del governo sul modo di comportarsi 
con i socialdemocratici, vedi O. 6»ou, 1-r/egrstro», cit., pp.
I8Z ss.
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co» e lrenclre Guglielmo II avesse scritto, ancora il 29 
luglio 1914, clic non si potevano piu tollerare gli intri­
gai antimilitaristi» della socialdemocrazia, ma clre si dove­
va nel caso si ripetessero «proclamare lo stato d'emergen­
za e mettere al tresco tutti assieme, i vari lea-
ders»^, si era già allermata da lungo tempo ormai la 
tattica «piu elastica» del cancelliere dell'impero.

«dome dovranno essere trattati i socialdemocratici se vie­
ne la guerra?» scriveva il 2) luglio il segretario persona­
le e consigliere geopolitico del cancelliere, Kurt Killer, 
nel suo diario; «assicurarsi subito del loro Iappoggio!, 
spingersi lino a trattare — e umanamente — con loro, 
larsi dare dai militari garanzie contro la stupidità dei 
mangiatori di socialisti in divisa. Il cancelliere vuole lar 
questo. 8emlrra però clre i militari si opporranno al tenta­
tivo di toglier loro di mano Io stato d'emergenza e la sua 
gestione. . .» K il 27 luglio, un giorno dopo il collo­
quio del presidente del partito Haase al lVlinistero degli 
Interni prussiano, con cui la tattica di Letlrmann-IIoll- 
veg aveva incominciato a dare i suoi primi lrutti positi­
vi, Kurt Killer sollevato scriveva: «Domani dovrelrlre 
esserci una dimostrazione socialdemocratica in lavoro del­
la pace. 8arelrlre disastroso, (lamlron è convinto lo stesso 
clre i socialdemocratici non marceranno, òlaturalmente ci 
sono ancora dei generali ciré vogliono passare sulrito alle 
vie di latto e sparare e 'largliela vedere a quei rossi' . .. 
grafie a Dio il cancelliere è intervenuto energicamente»
(Questo «intervento energico» di Letlrmann era consistito 
nel latto ciré egli ancora il 18 luglio aveva proibito per 
tutto il territorio dell'impero la di'clriarau'one dello stato 
d'emergenza, per non turlrare «la prolondità, l'unità e la 
lor^a del sentimento patriottico» e il 25 luglio era giun-

n kersusZegebea voa I. Oriss, Hanno-
ver 196Z, voi. II, pp. 201-202.
26 L. R.IWI.M, einZeleitet unâ
IrsrausgsZsIrsn von X.D. OottinZen 1972, pp. 189-190.
v ILrà, pp. 192-19Z.

p. 189 nota 6.
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to a tutti i comandi militari l'orciine cii non elletware 
alcun arresto cli leaders socialdemocratici. (Zuando poi 
nel colloquio clecisivo clel 28 luglio il deputato clella 
8l?O 8irdelcum, come rappresentante clella direzione clel 
partito, assicurò il cancelliere, ciré cla parte della socialde­
mocrazia — in accordo con la «volontà di pace» del 
governo — «non era programmata e neppure era da teme­
re alcuna anione di disturbo (sciopero generale o parziale, 
sabotaggi e simili)» lZetlrmann potè esprimergli per que­
sto i suoi «piu sentiti ringraziamenti» e garantire, nella 
seduta del gabinetto prussiano del ZO luglio, clre da par­
te dei socialdemocratici «non c'era nulla da temere»", 
(lon ciò si era conclusa per il governo l'operazione «social- 
democrazia e guerra»; la «lrancla clre non è degna di 
portare il nome di tedesclri», come si era espresso una 
volta l'imperatore (Guglielmo II, era dunque diventata 
un partito, clre dava tutte le garanzie di comportarsi 
«come si conviene ad ogni tedesco nelle circostante attua­
li», come si diceva nel decreto del ministero della guerra 
inviato a tutti i comandi generali il ZI luglio", ^'improv­
visa e arretrata diclriaratone di guerra alla Russia dell'I 
agosto aveva il preciso scopo di sfruttare adeguatamente 
l'antitarismo da lungo tempo caratteristico della socialde- 
mocratia — anclre se duramente contestato per la verità 
e non piu unitariamente accettato dopo la rivoluzione rus­
sa del I90Z — e di conferire cosi alla guerra soprattutto 
un carattere antàrista
(Quando il ZI luglio lu dichiarato lo stato di molrilitado-

lettera cli 8iiclelcum a Letlrmann clel 28.7.1914 in Z. Xuc^vusiu, De/ 
à Lrrle» cit., pp. 87-89.

4" Risposta cii Ilstlrmann a 8iicleicum ciel ZO.7.1914. Il-r-le/i-r, p. 80. 
p. 80.

lercie», p. 81.
Rei i particolari clell'operarione «mettere la Russia clalls parte clel 

torto», ckr. O. Okou, lVeZattve cit., pp. 612 ss. 8ull'ostilità
verso la Russia e i Ziucli» sul bolscevismo, come lattare essenrials e 
proveniente cla Inori, nell'accelersrione clel processo cli polari?rarione 
interna tra ala sinistra e clestrs clella 8l?O, clr. R. RoscM, Oer 

r'm IlrtsL cler ^oàlcle«oàrre 1901-1920,
Rerlin 1967.
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ne generale in tulio il territorio clel Keiclr e furono con 
ciò proibite tutte le climostrazioni contro la guerra, la 
8?I) non oppose alcuna resistenza: le anioni antirnilitari- 
sticlre contro il pericolo clella guerra non andarono oltre 
i limiti legali permessi dal governo. Il voto a favore dei 
crediti di guerra al era ormai soltanto la conse­
guenza logica di questa capitolazione politica, ciré del re­
sto era già stata anticipata dalla decisione presa dai sinda­
cati il 2 agosto.
(dome dev'esser giudicata dunque la decisione della 8l?O 
del 4 agosto 1914 dal punto di vista dello storico e dove 
si devono cercare i suoi motivi determinanti?
Lom'è noto, le opinioni divergono moltissimo in questo 
campo, in conformità con la collocazione ideologica del­
l'osservatore; esse vanno dalla constatazione del «tradi­
mento» dei leaders della socialdemocrazia, clre si sarche­
rò lasciati guidare da opportunismo e nazionalismo, «trat­
tando segretamente con il governo dietro le spalle dei 
lavoratori ciré dimostravano contro la guerra e facilitan­
do cosi lo scatenarsi della guerra» fino alla tesi diame­
tralmente opposta e tradizionalmente sostenuta dall'ala de­
stra del partito, secondo la quale la direzione del partito 
non avreìrlre fatto altro allora ciré adeguare la sua politi­
ca allo stato d'animo e alla volontà delle masse frenin,

44 Oe«trc7>/L»4 rm Orr/e» voi. I, lrerausgegslrsn von eiaem
^utoren-Xollectiv unter der Beitung von ?. Xrrisi, Boriin 1970^, p. 
276.
42 ^'esempio estremo cli questa posizione Io alrlriamo in 14. HrivrcWiî, 
Ore ^orrâemo^Ers rier «scorrale H/sat l§70-i920,
6ottingen 19I6, specialmente pp. 76 ss.; piu sfumato in 8. IVlii.i.rit, 
Brrr^/rre4err «rr4 cit., p. 68 («... in accorcio non solo
con la stragrande maggioranza tisi popolo tecissco ma anclre con quella 
degli altri memlrri ciel partito...»). Cucire in O. Otto», lVegatwe 
Irrtegrâ'o», cit., p. 722: «.. . la direzione clel partito e il gruppo 
parlamentare al momento clello scoppio della guerra non erano in 
condizioni di orientare e di guidare l'opinione del partito, erano sempli­
cemente in accordo con la grande maggioranza dei suoi memlrri»; 
stranamente anclre Orolr, nel suo studio per altro molto iren documenta­
to, non porla alcuna prova empirica a giustitica^ione della sua tesi sull'in- 
capscita dei quadri dirigenti di assumere un ruolo guida, lina tonte con­
temporanea ciré riassume tutti i principali motivi addotti dalla socialde- 
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che pure sostenne la tesi ciré non certo le masse, ma i 
leaclers avrehhero avuto nel critico momento clello scop­
pio clella guerra la possibilità <li esprimere chiaramente la 
loro volontà votanclo contro, nel suo opuscolo sull'impe­
rialismo clel 1916 Ira spinto tanto avanti questa linea 
interpretativa, cla dichiarare, criticanclo una spiegazione 
clel sorgere clell'opportunismo e clel socialsciovinismo al­
l'interno clel partito a partire clal piano politico-soggetti­
vo, clre la lrase sociale anelava analista nel movimento 
operaio stesso e spiegata con il formarsi cli una aristocra­
zia operaia corrotta clai profitti coloniali e monopolisti­
ci ràuche se è inclulrlriamente esatto, clre non solo i 
ceti mecli e la piccola lrorglresia cli città e cli campagna, 
ma anclre larglri strati cli operai erano stati influenzati 
prima clel 1914 clalla propaganda nazionalistica clei parti­
ti lrorglresi e clelle diverse associazioni panteclesclre e «pa­
triottiche» — già le elezioni clel 1907 erano state un 
inclino sintomatico e la cosiclcletta «avventura cl'agosto»

mocraria ài maggioranza è la lettera cli X. Haeniscll a X. llaàslc clel 
4.10.1914 in 6. XiiOscuLr, Om Lrre/ Xorrraci Ose/rrrcl>r «r» Xarl Xecle^. 
Xrcr c/er 4. r1«Zrcr/, in «Internationale V^issenscllaltliclle
Xoiresponclen? rur Oescllicllre cler àbeiterbevvsgung», XIV, 1971, 
pp. 1-17.
46 Lkr. V. I. llr.tiiti, Veà, voi. XXI, Lerlin 1974, p. 21Z («... in 
tutto questo la volontà collettiva ài questa orgsni^rarions cli massa 
(come cli ogni altra orgsnirra?ione) era espressa rcàrrtcr clal suo unico 
centro politico, clal 'manipolo' ciré ira rraclito il socialismo. (Questo 
manipolo è stato interrogato, invitato a votare . .. r^IIe masse non si è 
clomanclato nulla. blon soltanto non si è loro permesso cli votare, esse 
sono state clivise e perseguitate 'per oràe' non già clel manipolo clei 
parlamentari ma clell'autorità militare»: I-Misi, Opere, cit., voi. XXI, 
p. 216) e V. I. Issasi, VerHe, voi. XXII: Oer I«perrs(rr/»»r a/r ^oâ/er 
X/crcirrct» c/er Xcrprtcr/à«r, pp. 189-Z09 (traci, it. in lâiiv, Opere, cit., 
voi. XXII, pp. 187-Z18). Usi suo scritto Oer Xrcrsm»re»^rrceÌ> c/er II. 
I»rer»atro»L/e, Oenin cleliniscs cosi l'opportunismo: «là'opportunismo è 
stato generato, nel corso cli «lecermi, àsUe particolarità cli un cleterminsto 
perioclo cli sviluppo clel capitalismo, in cui uno strato cli operai privilegiati, 
clre aveva un'esistenza relativamente tranquilla e civile, veniva 'imbor- 
gltesito', riceveva qualche briciola clei profitti clel proprio capitale na­
zionale e veniva staccato clalla miseria, clalla solleren^a e clallo stato 
ci'snimo rivoluzionario clelle masse misere e rovinate, lla guerra impe- 
riallsta è la cliretta continuazione e la conferma cli un tale stato cli cose, 
perclle è una guerra per i prrvr/egr clelle granài potente, per la riparti­
zione àelle colonie tra loro.. .» (lâ'M, Opere, cit., voi. XXI, p. 219).
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clel 1914 ne era un'ulteriore prova — a mio avviso sarelr- 
lre tuttavia altrettanto sicuramente lalso allermare clre 
questo latto aveva assunto un'importanza cleterminante 
nella clecisione clella cliregione clella 8?D clel 4 agosto. 
Ba tesi, seconclo la quale la direnione non avrete latto 
altro ciré adeguarsi alla volontà clelle masse, anni, clre sot­
to la loro pressione non avrelrlre potuto clre agire così e 
non Eversamente, si la stracla inlatti nelle sue linee essen­
ziali solo piu t a r cl i come argomento cli giustilicanione 
negli ambienti clell'ala clestra clel partito ecl è entrata nella 
storiogralia sotto questa lorma o meglio in lorma legger­
mente piu slumata. 8e si dovrà dunque convenientemen­
te relativizzare la tesi della supposta «pressione delle mas­
se sulla direzione», si dovrà anclre rivedere la tesi del 
tradimento e questo non tanto a causa del giudizio di 
valore morale in essa contenuto e spesso criticato, quan­
to piuttosto, come scrive 8. killer, perclrè in questa tesi, 
«tralasciando ogni indagine articolata sull'atteggiamento 
psicologico delle masse operaie», si da per scontato clre 
esse lossero «globalmente e lin dall'inizio contrarie al­
la guerra» 8e dunque la clelininione di tradimento 
— anclre se l'evidente contraddizione lra le risolu­
zioni dell'Internationale e il comportamento della 8?I) 
del 4 agosto 1914 non può e non deve essere di­
menticata — appare esagerata per il partito nel­
la sua glolralità, non si potrà d'altra parte negare 
la sua giustilicanione a proposito dell'anione di 8uclelcum, il 
quale nello stesso giorno in cui a Berlino si svolgevano an­
cora dimostranioni contro la guerra, prometteva al cancel­
liere il mantenimento della calma, come pure a proposito 
dell'anione di alcuni ambienti di destra del partito lacerati 
capo a B. kranlc, clre, eludendo e anticipando la decisione 
della lranione parlamentare al ancora alla line di
luglio avevano stabilito di votare in ogni caso a lavore 
dei crediti di guerra — e se losse stato necessario anclre 
a costo di venir meno alla disciplina di partito

8. Minerr, cir., p. 25.
lèrt/em, pp. 46 ss.
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()uanclo si elencano i molteplici inolivi clre Iranno porta­
lo alla decisione clel 4 agosto, e cioè il lirnore cli una 
nuova inessa inori legge clel partito con la conseguente 
clistrrmione clelle sue strutture organizzative, l'aràari- 
smo, ciré esercitò sicuramente una certa lungone cl'integra­
zione ideologica, la speranza cli liberarsi lilialmente clal 
sospetto cli essere «compagni senra patria» e cli poter 
raggiungere in compenso un «nuovo orientamento» nel 
campo clella politica interna, il riliuto clel partito cli com­
piere arioni contrarie alla legalità, l'enorme importanza 
attribuita alla clisciplina clella frazione, l'impressione, crea­
ta acl arte clal governo con manovre ingannatrici, clre si 
trattasse cli «una guerra clilensiva» imposta clallo rari- 
smo, insogna tener presente clre tutti Mesti motivi assu­
mevano un signilicato ecl un'importanza completamente 
cl i v e r s a agli ocelli clei rappresentanti clell'ala sinistra e 
clell'ala clestra clel partito. l?rescinclen<lo clai lattori oggettivi 
come la lunga clorata clella guerra e il conseguente acu lib­
rarsi clei conflitti cli classe esisteva anclre per Mesto e 
fin clall'inirio il pericolo cl>e, con il venir meno cli uno cli 
Mesti motivi, la pace sociale interna al partito, non Ever­
samente cla Mella con il governo, sareìrlre crollata e avreò- 
lre conclotto acl una spaccatura clel partito. Il voto <li 
minoranza clel Z agosto nella frazione clella 8?O contene­
va già in se, come lia affermato 8. lVliller, «il germe clel 
nuovo partito»

Xarl I.ieòlcneclir, clre fu il primo a riveclere la propria 
posizione clurante la votazione clel 2 clicemlrre 1914, spie­
gò clre egli era stato mosso a votare a favore, il 4 agosto, 
soltanto clalla «santa venerazione» clre «allora veniva an­
cora portata alla clisciplina cli frazione soprattutto clall'a- 
1a raclicale, fclrei vecleva nel voto separato. . . funai co­
sa semplicemente inconcepilrile» e clre per il momento 
era l'unica strategia possibile per portare avanti la lotta 
per un camlriamento cli clire^ione all'interno clella fra?io-

49 Lkr. su ciò p Xoc«à, à Xr/eZ 1914-191K, Oouin-
geu 197Z, specislrueule pp. ZZ ss.

8. MuL», cit., p. 61.
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ne. Decidere di sottrarsi alla disciplina della lra^ione vole­
va dire perciò anclre riputare radicalrnente sia la politica 
della pace sociale col governo, sia anclre la dilesa della 
patria; ciò risolta dalle sne tesi elaborate nell'autnnno 
1914 e ciò lece la Ruxemlrurg poco dopo nella sna lamo- 
sa scritta in carcere: una valutatone del­
la guerra come una cosa voluta dalla Germania e dall'à- 
stria-IIngìreria, ma condotta da entrambi i partiti lavorevo- 
1i alla guerra all'insegna di olriettivi imperialistici, per 
cui il proletariato in questa guerra «non poteva identilica- 
re la sua causa in nessuna arione militare», il riliuto di 
considerare la lotta di classe e l'Internationale come sem­
plici «strumenti di pace» e l'assoluta necessità di costitui­
re una nuova Internationale^. 8i elrlre così, se non in 
tutti, almeno nei punti essenti ali, un completo accordo 
del gruppo «Internationale», e cioè della successiva lega 
spartacòista, e delle organittationi clre con essa collaòora- 
vano (Radicali di sinistra di Brema, con s. Xniel, il grup­
po «Riclrtstralrlen» 'Raggi di luce' con f. Borclrardt) sulle 
tesi presentate da Renin come piattalorma per la costitutio- 
ne di una nuova Internationale alla prima conlerenra di 
2immerrvald del settemòre 191)^.

Ra lega spartaclsista respinse dunque
globalmente e in linea di principio la 
diclriaratione della lratione del 4 agosto, perclre essa, come 
la Ruxemlrurg elrlre a dire, era una lormulatione «solo un 
tantino diversa dalle diclnarationi del governo» ^.Ilo stes-

be lesi cli I-ieblcnecbt in R XuctVdlSkll, De-, c/er Ilrrte»
cit., pp. 216-227.

O/s Xrrre -le»' Xorrâsmoà/re s—in li. I^uxLicr- 
LUL6, 2lrcrgerc?âl>/re po/àc^e Xcàrr/te», cit., voi. Ili, pp. 19 ss. (nell'e- 
àione italiana cit. a pp. 417 ss.).

Xrreg, in v. I. gufisi, Il7er^e, voi. XXI, pp. 297-141.
R.. ImxLivwuiic;, Xcl>rr/re», cit., voi. Ili, p.

11: «Ussa Ila ciicbiararione clella lrarione cieiia 8?I) ai In
una semplice eco ciel ciiscorso «lell'impsrators e ciel ciiscorso clel cancel­
liere clel 4 agosto ...: 1. noi abbiamo latto cli tutto per mantenere la 
pace, ma la guerra ci è stata imposta cla altri; 2. ora cbe la guerra è 
scoppiata «lobbismo clilenclerci; 1. in questa guerra tutto è in gioco 
per il popolo teclesco... Zoltanto in un punto la cliciuara^ione socialcle-
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so moclo auclae Huei 20 deputali clel ceutro-siuistra clel par­
tito eòe nel dicembre 1915 votarono per la prima volta con­
tro i crecliti cli guerra (il gruppo si costituì nel inarco 1916 
come socialdemocratica e cla esso sor­
se piu tardi il partito socialdemocratico tedesco indipen­
dente <D8?D)), posero al centro della loro critica e del­
la loro anione il problema della politica di pace sociale 
col governo inaugurata dal partito contemporaneamente al 
riconoscimento del dovere di clilesa della patria, poiclae, 
secondo loro, il partito facendo questo si privò della possi­
bilità di influire sulla politica interna ed estera del gover­
no e de /scio si condannò all'immobilismo politico

Il problema se si dovesse agire «da partito di governo» 
oppure «da partito cl'opposizione» rappresentava, come so­
stenne Xautslc^ nella sua lettera a V. i^dler del 7 agosto 
1916, il «grande contrasto pratico» tra la socialdemocra­
zia di maggioranza e la D8?D Detto questo è facile 
anclre capire clre le differente fondamentali, sia sul terre­
no della politica internazionale del movimento operaio, 
cioè nei contrasti e nelle discussioni per la creazione di 
una nuova Internationale, come pure nella questione del­
la difesa del paese e della strada da seguire per trasforma­
re la politica interna della (Germania, si svilupparono tra 
la socialdemocratia e la D8?D da una parte e la lega 

mocratica diverge dallo scbema clel governo: essa pone in primo piano 
il dispotismo russo come pericolo per la Merla della (Germania» (dalla 
traduzione italiana cit., pp. 491-492).

per la problematica dell'accoppiamento di dikesa nazionale e pace 
sociale clr. ià. llosrsiLLtîo, llrr/rtei>rrrrg rrrrci 6ercàbie cier D7errrrarer 
iîeprririr^, llranlckurt sm ldain 1999^, pp. 7) ss. (traci, it. Orrgrrrr ciei/cr 
lîeprrl>i>ir<7cr cir Verrrrcrr, lliren^e 1972). Haase, elle pure aveva letto 
personalmente il 4 agosto 1914 la clicbisrarione del gruppo parlamenta­
re, nel congresso del partito del 1919 licitiamo l'attenzione di tutti 
sulla contraddizione in essa contenuta: «biella clicbiararione del 4 
agosto si dice cbisramente elle noi non ci assumiamo responsabilità 
per la guerra. (Queste parole pero sono contraddette dai latti, cbe 
furono appunto la votazione favorevole. L un controsenso voler riputa­
re la responsabilità con le parole e Unire per assumersela nei latti» 
(citazione da -à. lìxisvLiîL, I-errrrr rrrrci ciré 2rrrrrrrerrt><ricier Lerrregrrrrg, 
Lerlin 1966, p. 74).

Llr. 8. blii.i.r.it, Lrrrg/rrecierr rrrrci Xi-rrre»^<rrrrp/, cit., p. 117.
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8partacliÌ8ta clall'alrra. I contra8ti tra 8ocialclemocra2ia 6i 
maggioranza e tl8?O furono invece cli natura tattica, e 
cioè in ciré inscio e coinè 8Ì potere raggiungere ai piu 
pre8to que8to «nuovo orientainento» cii politica interna 
(il termine divenne parola cl'orcline 8uli>ito clopo l'inizio 
cieiia guerra): ia H8?O intatti portava avanti ia politica 
cii centro clella 8ocialclemocra^ia cli prima clella guerra, 
mentre la 8ocia1clemocra?ia cli maggioranza 8Ì atteneva 
con una certa uniformità alla linea clell'ala cle8tra revÌ8Ìoni- 
8ta clel partito e que8to tino alla tine clella guerra, llntram- 
t>i i partiti, pur 8e con clitterenice 6i piccola entità, intima­
rono pero le te8Ì 8O8tenute clalla lega 8partaclrÌ8ta 8ulla 
rra8torma^ione clella guerra imperialÌ8ta in una guerra civi­
le rivoluzionaria.
l^lell'a8pirg2Ìone ver8o un'integrazione completa ecl eguali­
taria clel movimento operaio nell'orclinamento 8ociale e8i- 
8tente — intenclenclo per «parità cli cliritti» in primo luo­
go l'alarogarâone clel clÌ8criminatorio cliritto elettorale pru8- 
8Ìano clelle tre cla88Ì —, in quest'agnazione clunque 80- 
no invece cla cercare i motivi cleterminanti clella 8ocialcle- 
mocraAa cli maggioranza per la «lecitone clel 4 ago8to: 
que8ta po88Ìt>ilità le semlarò pote88e e88ere ottenuta attra- 
ver8O un comportamento leale nei contronri clel governo, 
e 8però cli raggiungere clall'alto questa integrazione eguali­
taria come compen8o per la politica cli pace 8ociale perse- 
guita clurante tutta la guerra. ?er questo le parole clell'im- 
peratore Ouglielmo II clel primo agO8to, ciré egli non 
cono8ceva piu partiti, ma 80I0 tecle8clii, le apparvero già 
come un primo annuncio e una garanzia in vÌ8ta cli quel­
la <le8Ìclerata riconciliazione tra cla88e operaia e 8lato t>or- 
glrese e come possilrile recupero cli quel proce88o cli «ton- 
clanione interna clel Keicli», la cui mancanza era 8empre 
8tata 8entita tin clal 1871 e ciré all'interno clel movimen­
to operaio 8ocialclemocratico 8Ì era verzicata 8olamente 
nella torma clella 8ua «integrazione negativa»

?er il concekto cli «inkegrsrione negsrivs» ctr. O. Oiron, iVcZa/rvc 
In/eLcsNo», cir., pp. Z6 88.
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()us8te sperante sono state espresse nella lorma piu pre- 
gnante cla un rappresentante clella socialclemocra^ia cli 
maggioranza, l^. Granir, come segue: «Invece clie uno scio­
pero generale tacciamo una guerra contro il cliritto eletto­
rale prussiano» Lcl D. David, uno clei leaclers piu in 
vista, 1'11 agosto 1914 dopo un colloquio col suo amico 
8clieidemann, lra valutato e riassunto cosi questa politica 
e i suoi «obiettivi di politica interna legati alla guerra» 
— se posso una volta tanto esprimermi così —: una vitto­
ria della Russia in questa guerra avrete annientato ogni 
prospettiva di democratizzazione della Oermania, nel ca­
so di una vittoria tedesca — ed è questo il problema ciré 
ci preoccupa, perclre la politica della socialdemocrazia di 
maggioranza era tutta impostata su una vittoria tedesca 
— David vede le seguenti possibilità:
«In caso di vittoria, ciré è la cosa piu probabile, ogni illusione cii 
rivoluzione e cii repubblica cleve scomparire per sempre cii lronte 
all'imperatore Idobenrollern cbe ritorna alla testa dei suo esercito 
vittorioso. 8i rende dunque necessario un modus vivendi con la 
monarcbia. Accanto sli'ondats na^ionsiistico-militarists una torte 
ondata di sentimenti democratici; i combattenti cbe ritornano 
pretendono una parità di diritti garantita da leggi statali, ba 
ritornici dei diritto elettorale prussiano deve essere coita come un 
trutta; per questo risultato ancbe concessioni da parte nostra alla 
torma monarcbics. torma di governo democratico-parlamentare sot­
to l'egida delia monarcbia. Necessita per noi di coilsborare positi­
vamente nei campo delle misure di ditesa; ancbe nella questione 
di eventuali cambiamenti territoriali non possiamo lasciarci spinge­
re da negazioni dottrinali allo scontro con la pubblica opinione 
nel suo complesso»^.

8e all'inizio clella guerra questo sospirato «nuovo orienta­
mento» in politica interna, clre la guerra avrebbe clovuto 
portare, in cliversi colloqui avuti cla esponenti clella social- 
clemocrasia cli maggioranza con il governo veniva cia essi 
inclicato ancora come «speranza» questa speranza clovet-

8. blicrrir, cit., p. 72.

I9I4-I9IS, in Verbindung mit b. kàruiàs, bersusgegebsn von 8. 
liàl-riì, Dusseldork 1966, p. 1I.

Ltr. II colloquio del deputato David con il segretario di stato 
Delbruclc del 24.8.1914 e del deputato Loken col sottosegretario di
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te tradursi in richiesta, ammonizione e Minaccia nei con­
fronti ciel governo tanto pin guanto pin 8Ì stava dimo- 
s trancio, nel corso cielia guerra, ciré questa speranza era 
nna mera illusione e clre cli conseguenza cresceva il perico­
lo clell'autoisolamento clel partito e clello spostamento clel­
le masse a sinistra verso la socialde­
mocratica e la lega spartaclusta. In un colloquio, incentra­
to su puesto problema, avuto con Letlrmann il 1Z luglio 
1915, puanclo il «processo cli clillerenrncuione all'interno 
dell'opposizione al partito fgial. . . fsi eral spinto cosi 
avanti, clre si potevano distinguere aladas tarila clriaramen- 
te i diversi gruppi» David illustrava la situazione come 
segue:
«Hoi non lobbismo essere costretti gii'opposizione, perclre altri- 
rnenti l'gkisso diventa piu profondo di priing e la guida passa 
nelle inani dei radicali. . . Lgli fLetamarmi clnede se sono sicu­
ro clre poi fcioè dopo una regolamentazione favorevole del dirit­
to elettorale prussiano 1 la tattica riformista vinca. Io dico di si. 
I/estrema sinistra forse si sfalda; forma un partito rivoluzionario 
internazionale, ma rimane sen2a le masse»

(Questa citazione descrive olriaramente gli obiettivi della 
politica socialdemocratica di pace sociale, ma al tempo 
stesso anclre il suo dilemma: guanto piu si rafforzava nel 
corso della guerra l'atteggiamento di rifiuto della guerra 
e il movimento favorevole allo sciopero, mentre contempo­
raneamente tutte le riforme di politica interna erano deci­
samente rifiutate dal governo — da notare clre fino al 
messaggio pasquale dell'imperatore nel 1917 la riforma 
del diritto elettorale prussiano non era stata minimamente 
toccata e discussa neanche a parole e in teoria —, guan­
to piu dunque quelle riforme e «successi» della politica 
di pace sociale, clre solo avrei,dero potuto legittimare l'at­
teggiamento del partito davanti alle masse, si facevano 
attendere, tanto piu il partito veniva a trovarsi nel perico­

lato ^almsclrskke del 2.10.1914 in p XucLvnsiu, Oc-' der
à/e» cit., pp. 207 ss.

8. lVInurir, cit., p. 11Z.
â? cit., nota del 1Z.7.191Z, pp. 1Z7-1Z8.
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Io dell'autoisolamento dalle masse, come si vide chiara­
mente Zia nelle prime dimostrazioni contro la guerra del­
la primavera-estate 1916 (il primo maggio e in occasione 
del processo a X. ldehlcnecht in giugno), nelle agitazioni 
dei marinai dell'estate 1917 e soprattutto nello sciopero 
del gennaio 1918. 8. ldiller tracciando un ìnlancio della 
politica di pace sociale della socialdemocrazia è arrivato 
alla conclusione che il «risultato concreto» di questo ruo­
lo di mediazione svolto dalla socialdemocrazia di maggio­
ranza e dai sindacati Ira governo e movimento operaio, 
questa speranza di compensare con rikorme di politica in­
terna la rinuncia ad ogni opposizione e l'impegno a blocca­
re possibilmente ogni ulteriore radicalittatione e sposta­
mento a sinistra delle masse operaie, non lu altro clre 
«una catena ininterrotta di sconfitte, alcune ammesse, al­
tre non ammesse» ku invece la ld8l?O con la sua «stori­
ca importanza», come si è espresso Zi. Kosenherg — il 
cui studio sul sorgere della Hepulddica di Weimar mi 
sembra possedere ancora della validità nei suoi giudici 
sulle linee politiche fondamentali —, a «portare nuova­
mente l'intero movimento socialista tedesco all'oppositio- 
ne contro il sistema vigente» Zi partire da quel momen­
to, cioè dall'estate 1917, quando anche la socialdemocra­
zia di maggioranza passò ad un'opposizione moderata, sen- 
2a per questo mai scavalcare le iniziative degli altri parti­
ti liheral-horghesi rappresentati nella commissione inter­
parlamentare, si era ormai consumata anche la definitiva 
spaccatura del movimento operaio tedesco.
8e il dissenso sulla politica di pace sociale era stato il 
punto di partenza per la costituzione della

socialdemocratica smarco 1916), che però agiva an­
cora come gruppo d'opposizione all'interno del partito, i 
contrasti diventarono ancor piu stridenti negli anni 
1916-17, mano a mano che aumentarono le divergente

8. ^lincrir, XZsrre-r^smp/, cit., p. 267.
Ito8LUMi!6, cit., p. I1Z (per la verità in questo

giuclirio «ti kosenkerZ il ruolo «lsl inovimento spsrtsclrista è tenuto 
troppo poco in consi-lsrsrione).
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nella valutazione cli parecchi problemi, tanto clre 8Ì giun­
se nel gennaio 1917 all'espulsione deI!'/lr^ei/rgcwcrincf?L// 
e alla 8ua costituzione coinè partito inclipenclente al con- 
gresso clel partito cli Lo tira nella Basqua clel 1917. I 
maggiori contrasti vertevano 8u questi prolilemic la lV18?O 
(socialdemocrazia cli maggioranza) clava per contata la vit­
toria tecle8ca e identificava «gli intere88Ì clei lavoratori 
senz'altro . . . con la vittoria clelle armate tedesclre» men­
tre le prospettive clella ld8BO erano quelle cli un ritorno 
allo t/s/Ai clel 1914 sen^a ne vincitori, ne vinti; la 
Ò18?O cercava, in collalrora^ione con i partiti lrorglresi 
moclerati, cli raggiungere una comune piattaforma «con­
tro un anne88ÌonÌ8mo esagerato» sostenuto clai pantecle- 
sclri — cla notare ciré le cliverse correnti all'interno clella 
lVl8?O si spingevano lino acl ammettere anclre annessio­
ni territoriali in Oriente, un impero coloniale teclesco o con­
cezioni come quelle diffuse clai «Horr'cààcAe
/e» clre parlavano cli piani per un'Luropa continentale o 
lVlitteleuropa ecl escluclevano in via cli principio l'autocle- 
terminazione per l'/VIsa^ia-Borena —, la Il8?D invece ri­
maneva fedele al principio dell'autodeterminazione, il clre 
voleva clire anclre mettere in conto una possibile perdita 
dell '^Isa^i a-Borena; la lVI8W sostenne lino alla line del 
conflitto la tesi di una guerra difensiva imposta alla Oer- 
mania e di conseguenza considerava il problema della 
responsalrilità morale dello scoppio della guerra come irri­
levante o di secondo piano, mentre per la ld8?O il carat­
tere imperialistico della guerra stava decisamente anclre 
dalla parte tedesca.

((.'elemento ciré determinò la definitiva spaccatura fu in 
ultima analisi la svolta del partito verificatasi a Berlino, 
da sempre una delle roccaforti della sinistra, nell'ottolrre 
1916, quando la lVl8BO con l'aiuto del governo eseguì un 
colpo di mano al «V7onvarts», cioè l'espulsione dall'organo 
centrale e da diversi altri organi di stampa del partito dei 
rappresentanti dell'opposizione, insieme alle ripercussioni

8. làciâ, cit., x>. 204.
p. 199.
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clella rivoluzione ru88a cli lelrlrraio, la gusle, coinè llosen- 
lrerg s lruon cliritto 8O8tiene, « l aveva l re80 po88Ìlrile quel­
lo clre non era 8tato po88Ìlrile raggiungere in Oerrnania 
nel cor80 cli tre anni cli guerra. l^a traskorma^ione clella 
Germania venne improwÌ8amente a trovar8Ì all'orcline 
clel giorno» I>e con8eguen?e clirette clella rivoluzione 
ru88L e clelle concisioni cli pace clei con8Ìgli operai e clei 
8olclati cli I^ietrolrurgo 8ulla 8Ìtua^ione politica interna clel­
la (Germania lurono cli varia natura: cla parte clel movi- 
mento operaio 8Ì rÌ8pO8e con lo 8ciopero piu o meno 
8pontaneo clell'aprile al griclo clello 8logan «?ane, Illrer- 
tà, ?ace! » ( 8ciopero clre gcxlette clel pieno appoggio clel- 
l'^4r^>càgeMàrc/?cr// 8ocialclemocrarica e clella lega 8parta- 
cliÌ8ta, ina lu cluranrente conclannato clalla 1c18?D e clai 
8Ìnclacati), cla parte clel lrlocco lrorglre8e e clel governo 
con la paura ciré cl'allora in poi anclre in Oermania gli 
operai pote88ero «parlar ru88o» e clre perciò conce88Ìoni 
e rikorme non 8Ì pote88ero piu rinranclare, 8e 8Ì voleva 
con8ervare «la compattezza interna clell'impero». I^a conae- 
guen2g lu un avvicinamento clei partiti lrorglreai centrÌ8ti, 
clel dentro, clel partito popolare progre88Ì8ta e cli parte 
clei narlonal-Iilrerali alla pO8Ì2Ìone clella lvl8?l), clre re8e 
co8Ì po88Ìlrile l'Ì8titu2Ìone cli una commÌ88Ìone co8tituente 
nel Ker'càcrZ, ecl anclre — 8u preconi cli lletlrmann-lloll- 
rveg — la <lillu8Ìone cli un me88aggio pL8guale clell'impe- 
ratore, clre annunciava il cliritto cli voto 8egreto e cliret 
to, ma non ancora il 8ullragio univer8ale per la ?ru88Ìa, 
preveclenclo pero la 8ua introcluAone 8olamente alla 
line clella guerra: per gue8to non 8Ì trattò altro clre 
cli una promS88â vuota.

8e gli 8cioperi clella primavera clel 1917 avevano ollerto 
aIl'^4rAeàgeMcr'nrcà// 8ocia1clemocratica e alla lega 8par- 
taclrÌ8ta la po88Ìlrilità cli pre8entar8Ì alle ma88e legittima­
mente come partito cli opp08Ì?ione e cli allargare la loro 
lra8e, e88Ì gettarono -l'altra parte la ^l8?O in una grave 
crÌ8Ì interna: con la rivoluzione ru88a inlatti venne a cacle-

HosLMricc;, cit., xp. 14Z-144. 
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re la giuttilicattone ideologica della guerra latra valere 
lino a quel momento e cioè ciré 8Ì trattava di una lotta 
contro lo rarismo, mentre la credente pre88Ìone dalla lra- 
8e e da 8ÌnÌ8tra metteva in dulrlrio l'ellicacia di tutta la 
loro tattica nei conlronti del governo, poiclrè que8ta politi­
ca non aveva portato rÌ8ultati concreti o 388icura?ioni pre- 
cÌ8e da parte del governo nè nel campo delle rilorme 
interne nè in quello delle condizioni della pace, La 8ocial- 
democraxia di maggioranza tento di 8uperare que8to mo­
mento di crÌ8Ì clriedendo da una parte piu 8evere làu­
re governative a carico dell'^rAsàgemeàc^-r// 8ocialde- 
mocratica^, e dall'altra, per poter ancora giu8tilicare in 
qualclrs modo il 8uo rinnnovato voto a lavore dei crediti 
di guerra, tentando di ottenere dal cancelliere prome88e 
vincolanti in vÌ8ta delle trattative di pace 8ulla lrase della 
lormula di pace del 8oviet di Lietrolrurgo «8en?a anne88Ìo- 
ni e contrilruAoni». Lra tuttavia 8Ìgnilicativo il latto clre 
la N8LL> da 8ola non era in grado di 1ilrerar8Ì da que8ta 
crÌ8Ì e da quetto «trauma dell'Ì8olamento» nel quale 8Ì 
trovò nella primavera e ne11'e8tate 1917; lu blamente 
con il dÌ8cor8o del 6 luglio 1917 del deputato di centro- 
8ÌnÌ8tra Lr^òerger, clre diede la 8pinta determinante alla 
co8titurione del comitato intergruppi parlamentari (làr- 

clre lu 8uperata la crÌ8Ì, in quan­
to lu raggiunta quella maggioranza in 8eno al
(N8LL), dentro, Lattilo popolare progre88Ì8ts e in parte 
Lattilo na^ional-lilrerale) clre, 8en?a gro88Ì 8co88oni, 8Ì 
mantenne lino alla line della guerra, òla come già l'inizia­
tiva di co8tituire que8to comitato non era venuta dalla 
lVl8LL>, ma dal dentro, con8eguentemente anclre le altre 
riclriette della 8ociaIdemocra2Ìa di maggioranza non anda­
rono mai oltre quelle degli altri partiti lrorglred del comi­
tato intergruppi parlamentari, nè in materia di regolamen­
ti di pace, nè per quanto riguardava le rilorme politiche

L. HiWrri!, lâZeèà/ier, cit., p. 4)0 (nota ilei 1 maggio 1917): «Il 
primo maggio è passato bene, lutto è comunque estremamente preca­
rio e i socialisti in grsncie paura — invocano nascostamente le misure 
piu severe contro

8. MuM, àrg/rre-ic-r cir., p. ZOZ. 

ZI)



interne, ansi rimasero sempre in posizione subordinata, 
^'incerto e puramente passivo atteggiamento assunto cla 
tutti i partiti cii questo comitato alia caciuta cii Detlrmann 
IloIIcveg, la famosa formula aggiuntiva «come io la inten­
do», con la quale il nuovo cancelliere lVliclraelis, nomina­
to perclre uomo cli liciucia cii Imclenclorff, commentò la 
risoluzione cii pace approvata cialia maggioranza clel

il 19 luglio 1917 'o, ^Ire era già cli per se estremamen­
te vaga e insignificante, non potevano illuclere nessuno: 
il avrelrlre continuato anclre clopo acl essere de­
stituito cli ogni importanza, mentre tutto il potere politi­
co sarelrlre rimasto nelle mani clegli alti comancli clell'eser- 
cito.
Ztlla luce cli ciò le espressioni clel cleputato L.
Oavicl, clre già allora parlò cli «criptoparlamentarismo», 
clevono essere viste piu come formulazione cli clesicleri, 
clre non come acleguata clescrmions clella realtà politica 
clell'impero l8a O8?I) e la lega spartaclrista non a caso 
avevano parlato fin clall'ini^io cli pura copertura parlamen­
tare clella clittatura militare cli Imclenclorff e cli tipiclre 
manovre cli clisturlro a proposito clell'arâone complessiva 
clel comitato intergruppi parlamentari cli fronte al cambia­
mento cli cancelliere e alla risoluzione cli pace òlell'otto- 
lrre 1917, in seguito a questa completa clisfatta clella mag­
gioranza al nei confronti clegli alti comancli clel-
l'esercito, la riforma cli politica interna clell'impero e clel­
la sua costituzione erano stati cli nuovo completamente 
cancellati clall'orcline clel giorno; al tempo stesso con la 
vittoria clella rivoluzione russa cl'ottolrre e con le trattati­
ve russo-teclesclae cli llrest-lutowslc inibiate nel clicemòre 
clello stesso anno, il problema clella pace ritornò al cen­
tro clelle cliscussioni clei partiti cli maggioranza clel varia­
mento, mentre l'atteggiamento nei confronti clel governo 
bolscevico russo assumeva, per la lc18?O, la Il8l?O e la 
lega spartaclrista, il carattere cli un «test» tutto particola-

?" Ltr. -3. kosLkMirc;, cit., pp. 160-161.
7l 8. IVIii.i.Llî, cit., pp. Z20 ss.
7? p. ZII ss.
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re. Un biocidio positivo e sema rÎ8erve sulla rivoluzione 
socialista russa lu espresso solo <lai radicali cli sinistra cli 
Lrema e clalla lega spartaclrista, mentre su questo argo­
mento all'interno clella Il8?O per la prima volta si mani- 
lesto quella cliscorclia interna lra una sinistra, raccolta 
intorno ai cosiclclctti «consigli rivoluzionari» e una clestra, 
lacente capo a Xautslc^ e Ilaase, clre si sarelrlre manilesta- 
ta in pieno nella «rivoluzione cli novembre» teclesca. ila 
lv18?I) prese posizione in via cli principio contro il gover­
no rivoluzionario lrolscevico e contro un eventuale trasle- 
rimento clei «mstocli russi» in (Germania.

ll,a cosa piu sorprendente lu comunque l'atteggiamento 
completamente passivo climostrato sia clalla lVl8?O clre 
clalla O8?I) nei conlronti clelle trattative cli pace russo-te- 
clesclre, in guanto anclr'essi, non cliversamente clagli altri 
partiti lrorglresi clel llcic/rr/LZ, «lasciarono clre — in que­
sto prolrlema — i generali si regolassero e agissero come 
meglio credevano» e si limitarono unicamente sci una 
critica moralistica verso la conclusione clelle trattative cla 
parte teclesca e verso la pace imposta cli Lrest-Iutorvslc. 
?er la lvl8?O alla lrase cli questo comportamento e clella 
sua astensione nella votazione sul trattato cli pace cii 
Lrest-lutosrvlr nel mar?o 1918 stavano soprattutto tre im­
portanti motivi: una interpretazione clella «pace serica an­
nessioni», clre non aveva mai clecisamente escluso almeno 
per l'Oriente ingranclimenti territoriali^, la paura cli lar 
crollare con una presa cli posizione piu clecisa il Irlocco cli 
maggioranza esistente nel e cii essere così ricac­
ciati all'opposizione ecl inline la speranza latente clre, 
concluse le trattative cli pace in Oriente, una vittoria tede­
sca avrelrlre assunto prospettive piu concrete, conr'è suili- 
cientemente climostrato clall'euloria nazionalistica ciré con-

ItosrMricc;, cit., p. 187.
8ugii obiettivi cbe i socislciemocratici cii maggioranza si aspettavano 

cii raggiungere con là guerra ckr. 8. iVIirrLic, àrg/nec/cn X/srre»- 
cit., pp. 192 ss. («blon à caso là lormula cislio r/strcr cii

8ckeiciemann si Uinitsvs àlis trància, ài Lelgio e alla Germania eâ 
evitsvL qualsiasi cieterminarione rigusrcisnts Litri stati o territori», 
lercie», p. 2ZZ).
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ragià la direzione clel partito socialdemocratico cli maggio­
ranza all'inizio dell'offensiva tedesca sul fronte occidenta­
le nella primavera del 1918
^'atteggiamento delle tre componenti della socialdemocra­
zia tedesca nei confronti delle trattative e dell'accordo 
Anale di Lrest-Idtovslc si ripetè anclre nei confronti dello 
sciopero politico di massa del gennaio 1918, il canale, 
sostenuto sema riserve solo dalla sinistra, era nato come 
risposta spontanea degli operai alla conduzione delle trat­
tative da parte tedesca e alla notizia del comportamento 
estremamente passivo assunto da e HI8?D e dimo­
strò una volta di piu clre la radicaliWmione della classe 
operaia — non tanto in relazione alle sue richieste di 
natura politica interna, guanto piuttosto all'esigenza di 
una pace a hreve scadenza sema annessioni e contriòmio- 
ni — era molto piu avanzata di quello ciré lasciavano 
capire i partiti clre la rappresentavano nel 
Zpecialmente per la socialdemocrmia di maggioranza e 
per i sindacati Io sciopero di gennaio rappresentò una 
fase saliente del loro completo isolamento dal movimen­
to operaio, il «livello minimo del loro influsso politico e 
del loro credito», dato ciré essi non solo non avevano 
appoggiato lo sciopero, ma l'avevano ami severamente cri­
ticato per il suo carattere politico. Anclre lo sciopero di 
gennaio dimostrò quindi chiaramente ciré la tattica segui­
ta lin dall'inizio della guerra dalla socialdemocrazia di 
maggioranza con la politica di pace sociale, consistente 
nel tentare di ottenere parità di diritti e riforme politi­
che interne dall'alto frenando e addomesticando il crescen­
te movimento di massa contrario alla guerra e alla dittatu­
ra militare, cioè attraverso un tipo di lealismo nei confron­
ti del governo, era condannata a fallire Anclre in rappor­
to a ciò è pertinente il giudizio di Rosenlrerg, che 
vede nello sciopero di gennaio la «prova generale della

Lkr. pp. Z86 ss.
76 Ltr. 1. XocL/l, cil., pp. I2-ZZ.
77 8. tài.i.Lir, cil., p. Z79.

Z16



rivoluzione cii novembre», e non solo per il ripetersi de- 
gli stessi latti: tutte e clue le volte infatti largire masse 
popolari, clre in latto cli obiettivi politici si riconosceva­
no grosso inoclo nei clue grandi partiti operai, ina ciré 
rifiutavano decisamente la tattica cli questi partiti, in 
gran parte al <li fuori clel loro controllo, anti in parte 
contro la loro volontà, intrapresero in proprio anioni diret­
te volte a far finire sulrito la guerra e la dittatura milita­
re^. Infatti anclre se alla fine cli settemlrre clel 1918 la 
maggioranza parlamentare, cioè l^l8l?O, (lenirò e partito 
popolare progressista, per la prima volta clopo la sua costi- 
turione intraprese un'arione decisa per sottomettere il po­
tere militare a girello politico del e clriese imme­
diate trattative di pace e la completa parlamentarirrario- 
ne della (Germania, la realirrarione di questi obiettivi 
non dev'essere vista come un successo di quest'anione, 
lrensi fu in primo luogo la conseguenza della situanione 
militare, clre non lasciava ormai agli alti comandi dell'e­
sercito altra possibilità e li costringeva di fatto a compie­
re questo passo; in questo senso si espresse infatti il 
segretario di stato von ldintre il 29 settemlrre 1918 cli 
fronte agli alti comandi militari, dopoclrè essi gli avevano 
illustrato la loro situazione di lrancarotta militare: l'uni­
ca cosa da fare era ora passare senta indugi la responsalri- 
lità delle trattative di pace ad una maggioranza parlamen­
tare e mettere in atto cosi la «rivoluzione dall'alto», per 
sfuggire in questo modo alle conseguente della propria 
sconfitta ed impedire la «rivoluzione dal lrasso»

dosi come la «rivoluzione di novemlrre» del 1918 non 
fu la causa, ma semplicemente la logica conseguenza del­
la sconfitta militare dell'impero tedesco, anclre la parla- 
mentaàtatione della (Germania, clre fu raggiunta in quel 
momento, non fu il risultato di un'atione rivoluzionaria 
dal lrasso e gestita dalle masse e dai partiti operai, ma

"2 Ltr. ItosMvriìs, cit., p. 19Z.
Ors 1918-1919, llerausgsgebea von O.ll. Hir-

iLir-8. Ml.l.rir, ibrarrlclurl aar 1968, p. 21. 
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un'ac^uisitone concessa dall'alto e per necessità dalle clas­
si dominanti contro la loro stessa volontà, l^a lìepnl)l>Iica 
di XVeimar venne così a trovarsi lin dai suoi init sotto il 
seZno della prevalenza di questi elementi e tratti conserva­
tori della trasformatone politica del 1918-19.
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(_3 Loàc!6i'8^iOri6 g6^6>-3l6 elei Isvoi'o 
cislls 6O8tÌtU2ÌON6
sll'svve^to cjsl f38LÌ8M0 (1906-1922)
cli tdoZ/o

l^a Lonlederatone generale clel lavoro, come è noto, lu 
costituita a Milano ne11'otto8re clel 1906, su irritativa cll 
un gruppo cli sindacalisti rilormisti e si autosciolse nei 
primi giorni cli gennaio clel 1927 sotto i colpi clella violen­
ta legale ecl extralegale clel fascismo, ormai avviato verso 
la costruzione cli uno 8tato e cli un sistema politico-istitu- 
tionale completamente dittatoriale.
l^a clurata clel massimo organismo sinclacale, in pratica 
clella piu consistente organizzatone cli massa dei primi 
clue clecenni clel secolo, si cleve considerare pertanto al>8a- 
stanxa esigua.

In venti anni si consuma un processo cli portata storica, 
si costruisce, si consolida e viene completamente costrut­
to uno clei principali strumenti non solo cli clilesa econo­
mica ma cli emancipazione politica, morale e civile costrui­
to clalle classi popolari ecl in primo luogo clal proletariato 
clell'inclustria e clai lavoratori clella terra.
(Questo lenomeno appare ancora piu signilicativo ove si 
consideri ciré Io sgretolamento e la distruzione delle orga- 
ni^atoni sindacali lu parte integrante di un processo 
complessivo di degradatone prolonda delle strutture del­
lo 8tato e della società liberale.
?er comprendere a lando i caratteri peculiari del movi­
mento sindacale conlederale ed insieme per cogliere la 
ragione di una così l>reve e tragica esperienza, bisogna 
sottolineare come la storia della LOdl^ scorra coeva a 
due lenomeni, uno politico ed uno economico-sociale 
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clre, mentre ne legittimarono la costituzione ecl il rapi­
rlo e notevole consolidamento, ne acuirono lren presto i 
limiti e le contraddizioni ecl inaine ne accelerarono la cri­
si e la distruzione. (Questi clue fenomeni sono stati ormai 
messi a fuoco dagli stucliosi con sufficiente precisione e 
con una relativamente perspicua correlatone e si posso­
no sintetiare cla un lato nell'agonia o nel Esperimento 
clello 8tato liberale e clall'altro negli eletti sociali clirom- 
penti ciré furono provocati cla un processo cli inclustrirà- 
^a^ione, necessariamente accelerato poiclre ritarclato e quin- 
cli fortemente concentrato, selettivo e squilibrato.

li 8tato unitario e la società nazionale lino alla line clel 
XIX secolo, eliciamo lino al tentativo cli colpo cli stato ecl 
agli init clell'espansione industriale, pur se solcati cla con- 
traclelisioni laceranti, possono tuttavia consiclerarsi come ca- 
ratteirati cla una sostanziale «stalrilità» clei meccanismi 
politici e sociali principali, li prassi clel trasformismo 
ne fu l'espressione al tempo stesso piu emblematica e piu 
veritiera. I>a ristrettela clella classe Erigente, cosi socia­
le clre politica, la natura ecl il ruolo rigidamente classista 
ili uno 8tato accentrato e lrurocratico, la considerazione 
clre il problema clel controllo clelle masse e clella preven­
zione clella rivoluzione sociale, clivenuto clrammatico clo­
po la Lomune parigina clel 1871, fosse risolvibile me- 
cliante la comlaina^ione clella repressione militare e clella 
tutela paternalistica, tutti questi elementi, innestandosi 
su una struttura economica sostanzialmente statica e a 
prevalente configurazione agricolo-commerciale, avevano 
contribuito a radicare la convinzione <li una «naturale» 
egemonia clella lrorglresia su una società scarsamente 
articolata e priva cli autonomia civile, culturale e politica, 
dosi ramificata era questa convinzione clre la lrorglresia 
italiana non si diede neppure un'organiamone politica 
moderna, uno strumento di coagulo dei suoi interessi ma­
teriali e ideali ne si preoccupò di definire una prospetti­
va generale comune di evoluzione della società e di gestio­
ne del potere statuale. XI contrario, essa si identificò 
/orc/ cc>r/r/ con lo 8tato e il potere amministrativo e per 
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ciò stesso traforino il problema dell'egcmonia sociale in 
un problema cii controllo repressivo cla parte dell'autori- 
tà puhhlica, snello clel programma politico ecl economico 
in una congerie cli singoli proweclimenti cli lavo re ver8O 
determinati groppi cli intere^, inline il prohlema dell'al- 
largamento della c1a88e dirigente in un mero procedo di 
cooptazione.

In puesro modo il completo di lor^e 8ociali ed economi­
che ciré detenne il controllo del potere nel puarantennio 
8ucce88ivo al compimento dell'unità nazionale mantenne 
una notevole «stahilità» interna ma al pre^o di un irrigi­
dimento delle 8trutture politiche e di una compresone 
delle lorre 8ociali clre rese drammatica ed incontrollabile 
la crisi, allorché il procedo di industriali^a^ione a88un8e 
un'ampiezza ed una prolondità inedite, provocando inte­
rne ad una rapidÌ88ima dinamica della gerarchia delle clas- 
8i 8ociali una altrettanto rapida dislocazione dello 8tato. 
Liò avvenne a partire dagli inid del nuovo 8ecolo e 8i 
conclu8e con una sostanziale alterazione dei connotati stes- 
8i della 8ocietà e dei rapporti di cla88e entro il potere 
8tatuale intorno alia metà del secondo decennio del se- 
colo.

ha 8taticità lu speWata, piu che dall'industrialiMadone, 
dalle lorme e dai tempi con cui puesta 8i impose in 
Italia, horme e tempi, a loro volta, determinarono la rapi­
dità e la prolondità con cui si con8umò in Italia la lrattu- 
ra tra aviluppo capitalistico indu8triale e traslormadone 
in 8SN8O democratico delle 8trutture politiche e 8ociali 
liherali. iàl centro di questa la8e dorica di crisi e di 
transizione ad un diverso as8etto 8i colloca, come è noto, 
il tentativo di (liolitti e, in relazione a ciò, 8Ì chiarirono 
le ragioni essenziali così dell'innovazione che del lallimen- 
to della politica dello statista di Oronero.

(liolitti si trovò di lronte, contemporaneamente, una se­
rie di prohlemi che nelle altre òladoni l'evoluzione stori­
ca aveva diluito e scaglionato nel tempo, h'epuadone com­
prendeva molte incognite: alla necessità di allargamento 
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clella classe «lirigente politica 8Ì aggiungeva una 8pinta cla 
parte clelle cla88Ì lavoratrici che colpiva la natura e i li­
miti 8tL88Ì clello 8tato horghese liberale; all'esigenza cli 
favorire lo 8viluppo economico 8Ì 8ommava l'aggressiva 
cleterminarione clei nuovi ceti imprenclicoriali cli trasforma­
re quello sviluppo in un'espansione arrenata, incontrolla­
ta e tenclen2ia1mente monopolistica; all'ssigenra cli porre 
lo 8tato canale 8upremo regolatore clegli interes8Ì e clei 
conflitti tra le classi 8Ì sovrapponeva una vocazione alla 
raclica1Ì22a2Ìone clei contrasti, l>en al cli la clelle semplici 
controversie economiche; all'inclerogahile esigenza cli rea- 
li^are alcune riforme importanti per moclerniWare la vi­
ta clel paese e favorire una cliversa mobilità clelle risorse 
finanziarie, si contrapponeva la tenace e sorcla opposizio­
ne clei vecchi ceti privilegiati e parassitari, concentrati 
soprattutto nella parte piu arretrata clel paese, il lVle^ro- 
giorno, e nei settori meno clinamici, in primo luogo l'agri­
coltura. è incluhitahlle clre cli fronte acl una così comples­
sa e contraclclittoria accumulazione «li questioni irrisolte 
Oiolitti, pur non riuscendo a far cpiaclrare il cerchio — 
che era impresa storicamente impossihile — si mostrò 
sostanzialmente all'altera clel compito, higli infatti fu il 
protagonista clell'estrsmo e, al tempo stesso, clel piu vali- 
clo e compiuto tentativo messo in opera clalla horghesia 
hherale cli 8tato cli fronteggiare, mantenenclo un ruolo cli 
clirerâone e cli egemonia, gli effetti sociali e politici clell'in- 
clustrialirrione. l'utte le principali intuizioni su cui co­
struì il suo rnoclello cli relazioni politiche e sociali erano 
esatte. Inconfutahile era la necessita per lo 8tato cli arriva­
re acl una egemonia o meglio acl un controllo sulle masse 
raclicalmente «liverso clall'esperienr precedente. In sinte­
si Oiolitti tentò cli realirare un «controllo politico» sul­
le classi lavoratrici e soprattutto sul proletariato inclustria- 
le — cioè un sistema cli integrazione hasato sul riconosci­
mento clell'esistenr clel proletariato come classe meclian­
te I'aclo2ione «li una linea cli conclotta hilanciata tra la 
repressione, l'esercizio autoritario clel potere ecl il rispet­
to «li una serie cli conquiste economiche e normative, 
purché maturate nell'amhito llell'accettarâone «lei sistema 
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politico-sociale vigente, dettamente, come vedremo me­
glio in seguito, questo non lra nulla a ciré vedere con 
l'allargamento democratico del sistema ne con la costitu- 
2ÌonalÌWg2Ìone delle masse, è fondamentalmente il tentati­
vo di risoluzione di un problema tutto interno alla classe 
dirigente, cioè quello di superare la precedente frattura 
— resa possibile dalla staticità e dalla scarsa articolazio­
ne delle classi sociali — non negando ma partendo dalla 
maturazione di classe clre era in atto ed assegnando allo 
8tato il compito precipuo di controllare e di incanalare 
questo allargamento della società, don questo ruolo a Oio- 
litti sembrava possibile salvaguardare, nella nuova condi­
zione, la funzione preminente e direttiva dello 8tato e 
della sua lrorglresia. Nessun allargamento reale delle lrasi 
sociali nè tanto meno una trasformazione della natura del­
lo 8tato rientravano nè direttamente nè indirettamente 
nella costruzione giolittiana. ?er altro verso anclre i rap­
porti con la nuova lrorglresia industriale erano pressanti 
ed ineludibili.
8e è corretto affermare clre duoli tri puntò sull'industriali­
smo piuttosto clre sul meridionalismo e ritenne di poter 
collegare la trasformazione politica liirerale-democratica al­
l'espansione dell'industria, lrasando la sua svolta appunto 
su di un programma clre semlrrava recepire una larga par­
te delle aspirazioni economiclre della nuova lrorglresia im­
prenditoriale, non è altrettanto esatto sostenere una pie­
na e duratura congruenza tra la soluzione giolittiana e la 
linea di evoluzione della emergente grande lrorglresia de­
gli affari. Il punto centrale del dissidio, clre rese precario 
ed estremamente lalrile l'iniziale accordo, dal girale prese 
avvio la svolta giolittiana, scaturì proprio da un'opposta 
valutazione del ruolo dello 8tato. diri esamini con una 
certa attenzione i primissimi anni del nuovo secolo non 
tarderà a riscontrare un velocissimo logoramento di con­
sensi alla politica rinnovatrice di Oiolitti, logoramento so­
stanziato da due opposte tendente: per un verso esso era 
il frutto della mancata concreta traduzione in atto della 
politica riformatrice, seppellita praticamente con l'gffossa- 



mento clella ridorma ficcale cli ^ollemlrorg; per un altro 
clerivava clall'emergere cli un contrasto sostanziale su quel­
la clre era la parte propositiva clell'a?ione giolittiana cioè 
il lnantenirnento clel ruolo clirettivo clello 8tato sulle clas­
si sociali, sui loro conflitti e il tentativo cli conclàionare, 
attraverso gli aiuti ecl i sostegni clella politica economica, 
monetaria e cloganale, gli stessi inclinai clell'espansione 
inclustriale. Oli inclustriali avevano appoggiato Oiolit­
ti puntanclo su cli una politica ciré funrâonali^asse piu 
a fondo lo 8tato ai loro interessi, non solo attraver­
so il protezionismo ma attraverso una piu attiva arione 
clel potere politico in sostegno clei soli ceti imprenclito- 
riali. fissi sempre piu clriaramente tenclevano acl approfon- 
clire e renclere irreversibile la clissociarione, già emersa, 
tra la natura ecl il ruolo politico clello 8tato e la sua 
crescente funzione economico-amministrativa. Lio clre que­
sto nuovo ceto sociale, il piu attivo e clinamico apparso 
in Italia clopo molti clecenni, voleva era una secca inclusio­
ne clelle prerogative politiche clello 8tato ecl una clilatario- 
ne e quasi uno smembramento clelle sue funzioni economi- 
clre-amministrative sì cla renclerlo strumento clocils e mal- 
lcalrile a sostegno clegli interessi clei maggiori gruppi capi­
talistici, inclustriali e bancari. Oiolitti, pur sensa compren­
dere il problema clella costruzione cli strumenti politici cli 
massa con i quali soli era possibile rinvigorire le irrigicli- 
te strutture clello 8tato liberale, puntò su un'ipotesi cli 
rafforzamento clello 8tato attraverso il potenziamento 
estremo clella sua compagine lrurocratico-amministrativa 
e sul depotenziamento sistematico clel parlamento e clelle 
lorre politiche, ritenenclo clre per questa via losse possilri- 
le ampliare la capacità cli mediazione, cli correzione e, 
piu in generale, cli direzione clello 8tato sull'intera socie­
tà ecl in particolare sulle componenti piu clinanriclre cli 
essa, la lrorglresia inclustriale ecl il proletariato cli fglrìrri- 
ca. Una volta però posto il problema in questi termini 
gli In impossibile raggiungere l'obiettivo clre si era prefis­
so poiclre esso prefigurava una modificazione apertamen­
te autoritaria clel sistema politico. Rifiutando cli giungere 
a questa conclusione eversiva, clella costruzione giolittia- 
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nel non rimase àe nn aspetto, quello appunto clella depoli- 
ttcirLarâone clello 8tato e clella sua traslorma^ione in nn 
enorme apparato lrurocratico-amministrativo-economico l 
cni caratteri, acuiti e perlerâonati dall'esperienza clella guer­
ra, saranno poi assunti con opportuni adeguamenti clallo 
stesso fascismo come uno clei pilastri clella edificazione clello 
8tato amministrativo-autoritario. Losicclre non solo gli an­
ni in cui lu al governo ma anclre quelli successivi, lino 
all'avvento clel fascismo, lurono solcati cla un inarrestabi­
le cluplice processo cli svuotamento clello 8tato e cli raclica- 
1ÌML2Ìone clelle prospettive politiche e clei conllitti clelle 
principali lor^e sociali clel paese, largamente al cli luori 
clall'alveo istituzionale clel sistema lilrerale. ventre il con­
trollo politico clelle masse veniva meno e lo 8 tato cloveva 
legittimare la violenta organizzata clei fascisti, la lrorglresia 
dell'industria monopolistica e clelle grancli lranclre riliutava 
alla raclice non solo la mediazione e l'evoluzione clemocra- 
tica clel sistema politico ma anclre l'assetto lilrerale le 
appariva angusto e contraclclittorio con la propria vocazione 
autoritaria nelle lalrlrricîre, nella società e nello 8tato.

l_,a democrazia politica, il capitalismo monopolistico, il 
controllo clelle masse, e la preminenza clello 8tato e clella 
lrorglresia politica su tutte le altre componenti clella socie­
tà non coesistettero in Italia clre per lievissimo tempo. 
I/equililrrio in meno cli clue clecenni si alterò completa­
mente clanclo luogo acl un riassestamento generale clelle 
strutture economiclre e politiclre e clelle gerarclrie cli pote­
re tra le classi, clre sanzionò la conquista clell'egemonia 
sociale e civile clella lrorglresia industriale, soprattutto a 
danno della classe operaia ma anclre di vasti strati interme­
di. In termini politico-istituzionali questo trapasso di pote­
re si tradusse nella costruzione cli uno 8tato giuridicamen­
te autoritario-clittatoriale, ma politicamente ed economica­
mente guidato e diretto dai grandi interessi del capitali­
smo industriale e finanziario, quindi privo di una sua 
preminente lungone di sintesi e di direzione della vita 
nazionale.
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II sindacalismo confederale na8ce, 8Î sviluppa e si consu­
ma in questa delicatissima fase di transizione della nostra 
storia ed è proprio da questa genesi ciré scaturiscono i 
suoi tratti distintivi. 8e è giusto sottolineare l'importanza 
dei fattori ideali (ideologia socialista) ed il peso della 
tradizione storica nell'orientamento delle masse popolari 
italiane in senso democratico, classista, pacifista ed inter­
nazionalista, tuttavia ritengo cilre queste componenti da 
sole non riescano a fornire una compiuta interpretazione 
dell'intera, rapida e tragica parabola del sindacalismo con­
federale ne a fornire una realistica valutazione delle con­
traddizioni interne. Ove non si parta dalla constatazione 
ciré il proletariato italiano giunse alla costruzione dell'or- 
ganizzazione sindacale nazionale nel mezzo di una crisi 
profonda del sistema politico e sociale e mentre il passag­
gio dalla struttura economica e produttiva manikatturiero- 
agricola ad una industriale si resinava con forme e tem­
pi contratti ed esasperati, è pressoclre inevitabile cadere 
in uno scliema ricostruttivo ed in una valutazione vuoi 
meramente moralistica vuoi politicamente teleologica. Ld 
è induìrlriamente «moralistico», di fronte alle accertate 
contraddizioni del sindacalismo confederale, ricondurre il 
discorso al fatto clre il processo di emancipazione delle 
masse non poteva ciré essere lento e faticoso e quindi 
non poteva essere esente da difficolta e limiti clre non 
inficiarono tuttavia l'anione e i fini complessivi persegui­
ti. (Questa affermazione è nella migliore delle ipotesi teleo­
logica. dosi come è piattamente teleologico leggere la sto­
ria sindacale e di classe secondo metri e modelli astratti, 
guali il revisionismo, la rivoluzione, ma anclre il riformi­
smo, come semlrra risaltare, con crescente esclusività nel­
le posizioni, piu clre nelle ricostruzioni (queste ultime in­
vero molto scarse) degli storici comunisti.

In realtà anclre per la storia sindacale e di classe mi 
semlrra valido un criterio di ricostruzione glolrale clre pon­
ga a raffronto gli indirizzi ideali, le scelte programmaticlre 
e le strutture operative con il livello dei problemi clre 
storicamente emergevano e nei confronti dei canali così le
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istituzioni che i movimenti (ielle masse rappresentano fat- 
tori «soggettivi» e dinamici cli comprensione e di tenden­
ziale risoluzione, lòlel caso della dOdlò la sua storia va 
allora esaminata in relazione ad un insieme di problemi 
specifici che comprendono la crisi del ruolo politico dello 
8tato; l'avvio di una organiamone e di una egemonia 
non piu su masse inarticolate e disaggregate Hensl su clas­
si sociali sempre piu definite; una industrialiaMone che 
in pochi anni arriva a darsi una struttura concentrata e 
monopolistica creando ed acuendo contraddizioni economi­
che che sono immediatamente sociali, su tutte la disoccu­
pazione di massa e l'emarginazione funzionale del lVle^o- 
giorno; la formazione di una classe imprenditoriale clre 
supera il primitivo individualismo e apoliticismo per dar­
si organiaMoni sindacali, territoriali e nazionali, e soprat­
tutto un preciso indiri^^o politico egemonico e autorita­
rio così verso lo 8tato che verso la classe operaia; un 
proletariato industriale e agricolo, già estraneo allo 8tato 
liherale unitario, che è spinto dalla propria condizione 
oggettiva ad elahorare una linea di anione di aperta rottu­
ra del sistema economico e politico horghese. Il coagular­
si, nel hreve volgere di due decenni, di tutti questi prohle­
mi, fa si che il sindacalismo confederale acquisti una 
dimensione assolutamente diversa dai principali modelli 
sindacali degli altri paesi europei e dagli 8tati Uniti. In 
sintesi la (infederacene fu costretta a caricare la sua 
anione ed il suo programma di una serie di valente che 
andavano Hen al di là della mera amministracene e tute­
la della for?a lavoro. (Questo va detto indipendentemen­
te dai concreti indi rii e dalle scelte operate dai gruppi 
che ispirarono e guidarono ininterrottamente la organi 
sione sindacale confederale dalla sua costituzione, al 
(ingresso di MIano, fino all'autodissolucone. ha (infe- 
derione cioè si trovò in una delle pozioni cruciali, al 
centro ouasi dell'intreccio tra i due processi storici di 
fondo che scuotevano la società e l'economia italiana. Da 
ciò piu che dall'ideologia riformista derivò la dilatazione 
politica della (infederacene, l'importanza ed il rilievo 
delle sue vicende, l'incidenza e il permanere delle scelte 
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e clei programmi elaborali. I/evoluMone confederale va se­
guita, compresa e valutata alla luce <li questo complesso 
intreccio cli spinte e cli linee cli tenclen^a. (Duelli ciré a me 
sembrano i tre carclini su cui ruota l'intera storia conlecle- 
rale vanno analiati in relazione alla loro congruenza 
con il livello clelle questioni alle canali intenclevano torni­
re una soluzione. Lssi si possono così sinteticamente rias­
sumere: la «politicità» clella LOcll^ clre è, come veclremo, 
un fenomeno assai complesso e caratterizzato cla prospetti­
ve clivergenti; la clefiniMone clel ruolo clel sindacato nei 
confronti clello sviluppo capitalistico industriale ecl in parti­
colare nei confronti clell'anclamento ciclico clel processo 
cli accumulazione e cli riprocluMone; infine il rapporto 
tra LonfecleraMone e classe operaia, cioè la questione clel­
la clemocraria sindacale e clell'egemonia.

Di questi tre aspetti quello clre, sen?a alcun clulaòio, scate­
nò le maggiori, piu tenaci ecl anclre piu impreveclilrili oppo­
sizioni — cleterminanclo alla clistan^a con il completo falli­
mento cli questa operazione, la crisi clella stessa (lonleclera- 
rrone — fu la costante tenclen^a all'evoluzione politica 
clella (lOcll^. l^e cliverse motivazioni clel vasto e composi­
to sclìieramento anticonfeclerale su questo punto non so­
no prive cli significato ecl offrono alcuni interessanti spun­
ti cli riflessione, è noto clre gli avversari principali clei 
clirigenti confeclerali furono i sinclacalisti rivoluzionari. Co­
storo avevano elalrorato e tendevano a mettere in pratica 
una strategia ecl un moclello cli organiamone sinclacale 
raclicalmente cliverso cla quello confeclerale. ?ra i punti 
centrali cli clissenso si trovava la questione clella «politici­
tà» clel sindacato. -V prima vista questo contrasto può 
apparire alquanto incomprensilrile, giacclre i sinclacalisti ri­
voluzionari, ancor prima clei Cigola, clei Cagliari, clei (la­
urini avevano colto e clenunciato con estremo vigore pole­
mico ecl intellettuale uno clei clue elementi basilari clai 
quali traeva alimento e legittimazione la tenclen^a politi­
ca clell'organiâ^ione sinclacale, cioè la crisi cli ruolo, cli 
funzione e cli rapporto con la classe operaia clel partito 
socialista, colto assolutamente impreparato clai primi mas- 
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sicci eletti sociali dell'industrializzazione. tirano stati i 
sindacalisti tra il 1902 ecl il 190) a denunciare la sclero­
si clel partito politico cariale strumento adeguato, nelle nuo­
ve condizioni economiche e sociali, cli organizzazione e cli 
direzione del proletariato, ha dura sconfitta da essi sudi­
la all'interno del partito socialista ed il fallimento del 
loro tentativo di egemonizzare la nuova organiamone sin­
dacale nazionale avevano accentuato l'avversione di que­
sta componente nei confronti cosi del partito politico (so­
cialista) clre nei riguardi della duttile manovra diplomati­
ca con la quale nei primi due anni di vita la (infederato- 
ne si era venuta emancipando dall'iniziale rapporto di 
dipendenza nei confronti del H8I. proprio in questo deli­
catissimo biennio — nel corso del quale la (infederato­
ne non solo si fiderò dalla tutela del partito ma gettò le 
premesse della sua espansione politica e consolidò le strut­
ture organiative clre poi risulterà pressoché impossidile 
modificare — non si realiò neppure sul comune terre­
no antipartito una saldatura tra sindacalisti e confederali. 
5 evidente che vi erano così ragioni di «potere» che 
dissensi insanadili sulla concezione stessa del sindacato a 
rendere, per altri versi, impossidile un duraturo accordo, 
luttavia non va sottovalutata la considerazione, presente 
sia ai sindacalisti che ai confederali, che la rottura dell'uni­
tà determinatasi dopo il 1907 era dannosa e soprattutto 
incomprensidile e avversata dalle masse e da una porto­
ne stessa degli organismi sindacali camerali e federali. In 
realtà i maggiori approcci unitari avvennero proprio sul 
comune terreno dell'autonomia dai partiti e sull'«apolitici­
tà» ovvero «apartiticità» della (infederatone. (Comun­
que, se non si giunse ad una saldatura, ciò risale a ragio­
ni piu profonde, ad una differenza sostantale di intende­
re 1'autonomia dai partiti. 8iamo cosi al punto che ci 
interessa sottolineare. Infatti, al di là del comportamento 
diplomatico della (ilclh verso i partiti, il contrasto di 
fondo con i sindacalisti sorgeva allorché si passava da 
questa comune valutatone critica alla parte propositiva: 
autonomia per fare che cosa? he risposte non potevano esse­
re piu divergenti ma la storia successiva del sindacalismo 
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registrerà una confinerà sul corporativismo tra le clue po­
sizioni, solo apparentemente inusitata. Dunque, per i sincla- 
calisti l'autonomia completa clai partiti equivaleva al riliu­
to totale clella climensione politica laorglrese tipica, cioè 
al riliuto clel sistema parlamentare clre traeva sostanza 
appunto clai sistema clei partiti. Re masse clovevano esse­
re organizzate unitariamente, sulla lra.se clella concisione 
economica, e clovevano esprimere, attraverso le lotte e 
gli strumenti sindacali cliretti, la loro opposizione cosi al 
capitalismo industriale e agrario clre allo stato lrorglrese, 
espressione meccanica e cliretta cli quegli interessi, lutte 
le possibili soluzioni ai prolrlemi ecl alle sperante clella 
classe operaia anelavano ricercati nei soli rapporti cli preclu­
sione. Ouanclo poi, in una parte clei sinclacalisti, sotto 
l'effetto clella guerra cli RiRia e clel successivo conti irto 
europeo, i rapporti cli preclusione nella accezione marxia­
na si trasformarono nel concetto tipico clella nuova econo­
mia capitalistica clel «mencio clella preclusione» era impli­
cito un cleciso passo verso un'ipotesi apertamente corpora­
tiva. ^'itinerario clei confederali fu cliverso ma l'approclo 
fu assai simile. Rifiutata la supremazia clel partito, postula­
ta l'autonomia politica completa clel sindacato, Rigola e i 
suoi compagni puntavano all'inserimento cliretto clei rap­
presentanti clelle organiWgtoni operaie proprio nelle isti­
tuzioni parlamentari, al fine cli trasformarle, rinvigorirle 
e renclerle piu acleguate alla nuova, prorompente realtà 
proveniente clallo sviluppo industriale e clai suoi connessi 
problemi sociali (legislazione, conflittualità, clisoccupato- 
ne, ecc.). 8e le istituzioni politiche rappresentative non 
erano rifiutate, tuttavia si postulava una loro raclicale mo- 
clificaxione sia per trarle fuori clalla mortificante ecl inope­
rosa paralisi in cui le aveva gettate la prassi giolittiana 
sia per renclere piu incisivo e clemocratico il funzionamen­
to clel sistema politico rappresentativo integrandolo con 
le nuove for?e sociali emergenti. Dunque un sistema poli­
tico-parlamentare caratterizzato cla una crescente presenta 
clel monclo clella procluxione e cla una prevalente anione 
nei confronti cli questo, una combinatone tra salvaguar- 
clia clel regime parlamentare e sua moclikica in senso corpo­



rativo. l^'esame clelle altre opposizioni all'indiriWo confe- 
derale ci consente cli articolare meglio la complessa temati­
ca clella politicità sindacale. O si riferisce all'ostilità ciré 
provenne -lagli ambienti socialisti, sia clalle componenti 
intransigenti e rivoluzionarie, sia clai riformisti turatiani 
sia, in gualcire moclo, clagli stessi ridormisti cli clestra (Lo- 
nomi e Lissolati) clre pure erano sembrati politicamente 
e-l icleologicamente i piu alimi all'ipotesi clel gruppo cliri- 
gente clella (lOdlV. 8e il clissenso con i sinclacalisti concer­
neva l'uso ecl il line clell'autonomia clai partiti, quello 
con le cliverse for^e socialiste, ovviamente, concerneva in 
primo luogo il rapporto con il partito, ma si estendeva 
per un verso alla stessa questione clella natura e clella 
lungone clelle istituzioni politiclre lrorglresi e per un altro 
al tema clel controllo e clella direzione clelle masse, ^'in­
treccio cli queste motivazioni caratterizza le cliverse posi­
zioni clei rivoluzionari e clei ridormisti. Lomune acl entram- 
lre erg la ferma convinzione clel primato e -lei ruolo cliret- 
tivo complessivo clel partito nei confronti -lei 8indacato, 
pur se veniva riconosciuta alla (lonleclerarâone un'ampia 
Mna cli autonomia e cli iniziativa nel campo economico-ri- 
venclicativo.
IVla mentre i rivoluzionari, nelle loro differenti gra- 
da^ioni, osteggiavano i clisegni confederali soprattut­
to in riferimento alla questione clella direzione clelle mas­
se, neganclo alla (lOdlV ecl ai sinclacati la funzione cli 
massimi rappresentanti ecl ispiratori politici clella classe 
operaia; i riformisti, specie quelli turatiani, si preoccupa­
vano soprattutto cli salvaguarclare il ruolo -li sintesi e la 
posizione cli guicla clella componente politico-partitica al­
l'interno clelle istituzioni rappresentative, cioè ribadivano 
la preminenza, sul piano legislativo, clel gruppo parlamenta­
re su tutte quelle tematiche generali clre interessavano il 
movimento operaio e ciré venivano allora clefinite «gran­
ili riforme». /VIIa (lonfeclerarâone i primi contestavano la 
direzione clelle masse, i seconcli invece le riconoscevano 
un ruolo preminente sul piano economico-sinclacale, pren­
dendo atto cli una realtà cli fatto esistente, ma negavano 
la funzione politico-parlamentare autonoma clel sindacato.
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I problemi politici clel movimento cli classe, la trasforma­
tone clemocratica e graduale clella società non potevano, 
a loro giudizio, esser compito esclusivo clella Lonfederato- 
ne. 8u queste premesse anclre la comune ispiratone idea­
le tra Lonfederatone e riformisti turatiani in tutti i mo­
menti significativi — così tra il 1908 ecl il 1911-12 e 
così nel dopoguerra,— non riuscirà mai a tradursi in una 
organica e stallile alleanza politica, contribuendo in manie­
ra sostanziale ad indebolire e paralizzare l'intero schiera- 
mento riformista e, attraverso il peso clre questo esercita­
va, lo stesso sclrieramento socialista e di classe. ha (Confe­
deratone invece, nella sua costante polemica verso il par­
tito socialista, aveva messo a punto uno sclrema di svolu­
tone politica nel quale il pieno controllo sulle masse e la 
diretta rappresentanza politico-parlamentare si intrecciava­
no indissolulrilmente. 8ono già state ricostruite le fasi 
specifiche di questa strategia e quindi ad esse rinviamo.

In questa telatone gioverà soltanto sottolineare ancora 
come gli strumenti elaborati dai dirigenti confederali per 
concretizzare le loro proposte fossero sostantalmente quat­
tro: la sottrazione al partito e Invocazione alla (Confedera­
tone del diritto di proclamatone, direzione e chiusura 
degli scioperi così economici che politici; la costituzione 
di un «partito del havoro» cioè di una rappresentanza 
parlamentare di diretta promanatone sindacale in quanto 
agli uomini e vincolata ad un programma elahorato dalla 
(Confederatone; la definitone, avviata al II (Congresso 
nazionale della (l(1dh di hlodena (settemhre 1908), di 
un programma di riforme economiche, sociali e legislati­
ve da proporre ed agitare autonomamente fra le masse; 
una politica rivendicativa ispirata ai soli concetti della 
gradualità e del rispetto delle esigente della produzione 
capitalistica, compensata da provvedimenti legislativi di 
tutela di alcuni aspetti della conditone lavorativa, tutta­
via, per comprendere nella sua portata la questione occor­
re soffermarsi su una seconda conditone oggettiva, ha 
vocazione politica confederale affonda le sue radici, oltre 
che nella caduta del ruolo del partito, nella contempora-
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nea «caduta» clella funzione politica clel parlamento. la­
le «caduta» si espresse, da un lato, nell'inerzia legislati- 
va, affiorata drammaticamente proprio durante il lungo 
Ivlinistero giolittiano clel 1906-09 e proseguirà sostan^ial- 
lnsnte negli anni successivi, acl eccezione clella ridorma 
polirica clel suffragio e cli quella clel monopolio sulle assi­
curazioni; e dall'altro nell'incapacità rappresentativa clel­
la nuova composizione sociale ecl economica clel paese.
la letteratura antiparlamentare in Italia è stata in questo 
perioclo particolarmente ricca e vivace e, accanto a posizio­
ni cli ottuso reazionarismo, vi lurono inclul)inamente anali­
si penetranti sulle cause oggettive clel decadimento del 
parlamento e del ruolo politico dello 8tato. 8ema dulalaio 
le analisi piu elicaci erano quelle provenienti dagli am­
bienti politici ed intellettuali legati ai nuovi gruppi econo­
mici monopolistici e clre sottolineavano, specie dopo la 
crisi del 1907, l'incompatilrilità del sistema liberale, basa­
to sulla rappresentanza politica, con i principi e le esigen­
te apertamente autoritarie della grande industria, clre ave­
va soprattutto Irisogno di efficienza amministrativa e legi­
slativa e di tranquillità ed ordine nella società. Lra pro­
prio questo collegamento tra diversa composizione e lun­
gone del sistema politico e ristalrilimento di una condizio­
ne di ordinato consenso delle masse nelle lalrlrriclre e 
nella società — turlrata in questo periodo da continue e 
crescenti agitazioni — a costituire la premessa di fondo 
della linea confederale. I dirigenti della L6dL, pur se 
con sfumature diverse, vivevano quotidianamente il peno­
so dramma di uno 8tato onnipresente ma impotente e 
incapace di varare e far rispettare una seria legislazione 
sociale, di compiere scelte di politica economica conse­
guentemente finalità a contenere la lievitazione dei 
preWi e a bloccare l'emigrazione e la disoccupazione. Lo 
8tato ed il parlamento apparivano, oltreché politicamen­
te, strutturalmente impermeahili ad una politica di rifor­
me sociali ed economiche, le sole in grado di compensare 
la pesante condizione di sfruttamento esistente nelle fal> 
hriclae, nelle campagne e nelle ?one emarginate e quindi 



di favorire, per questa via, una reale costitu^ionalir^a^io- 
ne delle grandi masse popolari. Dna volta cartata, come 
vedremo, la strada della lotta di falrlrrica come prioritaria 
nella strategia confederale, la questione della funzionalità 
dello 8tato, clre doveva attuare le riforme 8ociali, diveni­
va pressoclrè vitale per garantire l'egemonia della LdclL 
8nI1e ma88e. Lcco perclrè i dirigenti confederali maturaro­
no la convinzione della necessità del rinnovamento delle 
istituzioni rappre8entative, attraver8O I'immÌ88Ìone diret­
ta delle nuove lor^e. pino al 1910-11, cioè lino all'esaurir- 
8Ì della propo8ta del partito del lavoro, caduta pratica­
mente al III Longresso confederale di Padova, la trasior- 
ML^ione politica del 8indacato aveva un 8Ìgnilicato di 
«sostituzione», diremmo oggi di «supplenza», di un dupli­
ce vuoto politico, quello del ?8I e quello dello 8tato-pgr- 
lamento. Diretta e completa rappresentanza degli interes- 
8Ì delle cls88Ì lavoratrici, co8 ti turione di una specifica ed 
autonoma deputazione parlamentare, programma di rifor­
me 8ociali ed economiclre formavano l'articolazione concre­
ta del dÌ8egno 8trategico della Lonfedera^ione. In questa 
fa8e si può ancora valutare in termini di vocazione demo­
cratica il progetto di pigola, è ancora radicata la convin­
zione ciré la delroIeWL e la disfunzione delle istim^ioni 
liberali 8Ìano 8uperalrili appunto attraver8o questo proces- 
80 di immis8Ìone diretta delle for?e 8ociali ed economi­
clre protagonÌ8te dello 8viluppo indu8triale.
Del re8to è 8Ìntomatico clre una analoga maturazione av­
venne c^uasi contemporaneamente nel mondo industriale, 
dove, oltre alla costituzione di un organismo sindacale 
nazionale (la LIDI nel 1910), si cominciò a teoàrare 
sul partito degli industriali, lla rapida sconfitta di questa 
ipotesi di integrare il parlamento per renderlo adatto ai 
nuovi compiti ed alla mutata realtà sociale ed economica, 
clre si consumerà tra la grave crisi del 1907 e la guerra 
di lulria, non equivalse all'annullamento del gravissimo 
problema. Ztn^i è proprio dal suo fallimento e dall'evolu- 
ruone politica generale clre prese le mosse una sensibile 
trasformazione, in senso piu compiutamente antistatuale e 



corporativo, delle linee cii evoluzione politica autonoma 
cosi degli inclu8triali ciré clella (lonfedermione. Olà nel 
1909 e sulrito dopo vi era stato un primo sintomo cli 
cambiamento cli atteggiamento, allorché la LOdh e l'orga- 
nÌ22arione sinclacale industriale avevano sottoscritto un ac­
cordo per modificare la legge sulla maternità ed avevano 
elaborato un progetto comune per l'istituzione di Uffici 
misti di collocamento per lenire gli effetti della disoccupa­
zione. In entrambi era stato ribadito il principio dell'esau- 
toramento del ruolo centrale dello 8tato, giudicato incapa­
ce cli armare sistemi efficaci di tutela e di salvaguardia 
dell'occupazione, ^d esso si chiedeva solo il concorso fi­
nanziario per alleggerire i costi cosi degli industriali clre 
degli operai. ha tremenda crisi sociale e la vastissima 
conflittualità degli anni 191Z-14 sembrarono accantonare 
queste forme di collalrora^ione diretta e di scavalcamento 
degli organi dello 8tato.
?er un altro verso proprio questa crisi sociale ed economi­
ca, facendo saltare completamente e rendendo praticamen­
te inoperante il sistema di mediazione della conflittualità 
di tipo giolittiano, si tradusse nella conferma implicita 
della dislocazione del potere politico a favore delle fome 
sociali, le girali avevano regolato direttamente i loro rap­
porti sulla hase di uno scontro frontale, sema interventi 
mediatori e completamente al di fuori delle norme di 
democrazia industriale fissate da Oiolitti. ho 8tato non 
solo non sembrava in condizione di realiWare le riforme 
sociali ma si rivelava privo di adeguati strumenti di per­
suasione e di mediazione politica, proprio durante i mesi 
di piu vasta e profonda esplosione della conflittualità so­
ciale. he modalità apertamente antiparlamentari con le 
quali poi fu deciso l'intervento — sottrazione di potere sia 
dalla piaMa clre dalle manovre diplomatiche e quindi soprat­
tutto la gestione del periodo del conflitto, clre sanzionò 
l'avvenuta trasformazione dello 8tato in un enorme appa­
rato amnrinistrativo-economico funzionale alle grandi con­
centrazioni finanziarie-produttive, vere padrone ed arlri- 
tre dei destini del paese — provocarono una sostanziale MO­
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difica?ione clella linea confederale. lla sola e significativa 
esperienza clel 8indacato in regime ài guerra si cleve consi- 
clerare quella clella collaborazione negli organismi clella 
mobilitazione industriale. Aliene, fu proprio clurante que­
sti anni, apparentemente anonimi e tutto sommato grigi 
e clepressi per il sindacato, clre si affermò definitivamen- 
te la cluplice convinzione clre il cuore clecisionale clello 
8tato non era piu il parlamento e forse neppure l'llsecuti- 
vo ma l'apparato llurocratico-amministrativo, elle aveva as­
sunto compiti enormi in materia economica, in materia 
cli rapporti cli lavoro e cll condizione clegli operai, e elle 
dunque era a questo nuovo livello elle si cloveva realità- 
re la presenta ecl esplicare l'anione clel 8inclacato e non 
piu a quello politico-parlamentare ormai quasi inesisten­
te; congiunta a questa convinzione riaffiorò poi quella 
elle solo con la cliretta collallora^ione con gli inclustriali 
era possibile salvaguardare il ruolo clel 8inclacato e svolge­
re una lungone positiva cli reciistrillu^ione clelle enormi 
riccllete elle si venivano accumulanclo in seguito agli in­
crementi impreveclillili clella procluttività aziendale. lla pra­
tica clella collallorarâone sullalterna nei (vomitati clella lVIo- 
llilita^ione Industriale spetò irreparallilmente la valenza 
democratica elle, in qualclle mollo, era implicita nella prece- 
llente impostazione politica confederale. ()ui non si tratta­
va piu cli rappresentare gli interessi giullali, economici e 
politici, clelle classi lavoratrici in un'istanza elettiva cli 
fronte agli interessi clelle altre classi sociali, quinlli non 
si trattava cli un'autonoma lungone cli sintesi lla parte 
clel 8inllacato; in quegli organismi amministrativi il 8incla- 
cato, già privato cli autonomia operativa e cli lillertà clalla 
censura e llalle misure straordinarie cli guerra, era costret­
to all amministrare, in mollo coatto, le sole questioni 
attinenti ai salari, ai cottimi, alle condizioni di impiego 
della for^a-lavoro femminile e minorile azienda per azien­
da, isolatamente, lusso, come llocumentallile facilmente 
dagli atti dei (domitati della idollilira^ione Industriale, 
non aveva una reale possillllita di contrastare le decisioni 
elle gli industriali prendevano e del resto lo stesso Bollet­
tino confederale era costretto a registrare passivamente i 

ZZ6



continui attaccai glia legislazione protettiva ciel lavoro sen- 
2a poter rispondere con la lotta, incora piu grave era la 
scissione clre in questo nroclo si produsse tra la lungone 
del sindacato coinè istituzione e il movimento reale della 
classe lavoratrice, clre o non si riconosceva nel sindacato 
o si abituava a considerarlo come uno strumento vantag­
gioso perclre volto a tutelare corporativamente gli interes­
si sezionali di gruppi di lavoratori, ^'estraneità ai latti di 
dorino del 1917 e l'assoluta mancanza di una qualsiasi 
riflessione sul loro significato confermano la profondità 
della divaricazione apertasi tra istituzione sindacale e mas­
se operaie e popolari. Onesta mancanza di organica compe­
netrazione con le masse, resa poi piu grave dalla linea 
confederale di sostanziale appoggio e di collalrora^ione al­
la guerra, oltre a favorire la ripresa di iniziativa e di 
egemonia del partito socialista, dloccò la potenziale evolu­
zione democratica del progetto politico confederale. In 
una sola occasione la Lonledera^ione semhrò voler riassu­
mere la linea dell'evoluzione politica del periodo giolittia- 
no e fu allorché, discutendosi del dopoguerra, essa concor­
dò con il ?8I un vasto programma di riforme politiche ed 
economiche volto a superare le contraddizioni dello 8tato 
liderale in un senso profondamente democratico. lVla esa­
minando la vita interna della Lonfedera^ione, gli scritti 
di Rigola, il comportamento delle federazioni, ci si accor­
ge ciré questo accordo programmatico del maggio 1917 
va collocato entro un camhiamsnto dei rapporti di for?a 
tra partito e sindacato a favore del primo, come sarà con­
fermato dalla risoluzione scaturita da un apposito conve­
gno del settemhre 1918 che di fatto ridava al l?artito 
compiti di direzione generale del movimento di classe e 
del 8indacato, e quindi è da intendersi come un cedimen­
to formoso del gruppo confederale ad una impostazione 
ad esso estranea, di prevalente provenienza partitica, pur 
se paradossalmente ampliava alcuni temi dell'impostazio­
ne confederale precedente.
(dosi dalla guerra la (Confederazione usci con un secco 
ridimensionamento sia verso il partito socialista che ver- 
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80 le masse. La gestione D'àagona, succeduto nel '18 a 
Iligola dimessosi proprio in seguirò al constatato fallimen­
to della sua operazione politica, sarà caratterizzata, al di 
là del vistoso ma effimero rigonfiamento numerico-orgaià- 
sativo, dalla caduta verticale di qualsiasi capacita di auto­
noma iniziativa politica da parte della Lo infederatone. 
La conclusione negativa della vicenda della partecipato­
ne alla Lommissione per il dopoguerra, la mancanza di 
un preciso indirlo nelle agitazioni sociali sempre piu gra­
vi, la delega al partito sui temi delle lotte operaie e la 
rinuncia a dirigere il movimento nei momenti di maggio­
re tensione (occupatone delle faddricde) furono al tem­
po stesso sintomo ed effetto di una àpnrrre generale del­
la Lonfederatone, clre trovò i suoi punti culminanti nella 
positene d'inerta riguardo al precipitare della crisi politi­
ca ed istituzionale e nella incapacità di organizzare una 
efficace autodifesa delle proprie strutture sindacali aggredi­
te, con la connivente complicità delle autorità, dalle squa­
dre fasciste. Lerto molteplici furono le ragioni di questa 
crisi e non solo imputabili a processi interni alla (Confede­
ratone. lVla un aspetto clre va sottolineato, e clre è pecu­
liare al suo gruppo dirigente è, a mio avviso, proprio 
quello clre concerne l'involuzione della linea politica, invo­
luzione ciré comportò, accanto all'ostile diffidenza verso i 
partiti politici e alla radicata sfiducia nell'initativâ di 
massa, una profonda sfiducia non solo nella possibilità 
ma ancora nell'opportunità e validità di un programma e 
di urtatone di difesa delle istituzioni essenziali dello 8ta- 
to liberale attraverso uno specifico ed autonomo interven­
to del 8indacato. Lon sempre crescente intensità i dirigen­
ti confederali indirizzarono la loro atone ed i loro pro­
grammi verso l'accettatone del produttivismo atendale, 
canale unica via di uscita di fronte alla crisi industriale. 
Inoltre essi proiettarono la collocatone del sindacato nel- 
l'amlrito piu vasto dei superiori interessi della Alatone, 
accostandosi alle formulatemi corporative ciré caratterizza­
vano larglu settori del sindacalismo dannunziano e di quel­
lo fascista. L su questa comune premessa clre si avvia la 
fragile esperienza della costituente sindacale volta all'unifi- 
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cagione Dell'Intero sclrieramento sindacale, comprese le or- 
ganizzazioni fasciste. lVIa in guei mesi, tra la line clel '22 
e i primi clel '2Z, la crisi politica ecl istituzionale si era 
Zia risolta con la formazione clel ministero cli coalizione 
presiecluto cla lvlussolini. Hesta il clato clre con un indiriz- 
20 intessuto cli procluttivismo aziendale e cli corporativi­
smo istituzionale la (lOcll^, così come non poteva contri­
buire alla difesa clello 8tato lilrerale, si veniva a trovare 
completamente spostata su un terreno improprio, sul egua­
le la sola alternativa era la dissoluzione ovvero la diluizio- 
ne nel sorgente sinclacalismo fascista.

Il seconclo elemento qualificante dell'evoluzione conleclera- 
le è costituito, come si è ricordato, clalle posizioni clel 
8indacato verso il ciclo economico e comprende, accanto 
alle proposte cli politica economica, la strategia rivendicati- 
va clella (lonfederazione. In generale il riformismo sindaca- 
le è stato inclivicluato e cenasi ridotto a questo solo aspet­
to dell'anione e del programma della LOdl^ e si è contrap­
posta questa prevalente attenzione dedicata ai concreti 
prolrlemi economici ad una presunta mancanza di concezio­
ne politica da parte dell'organizzazione sindacale. 8e è 
inconlutalrile la tendenza degli uomini ciré ispirarono il 
sindacalismo confederale a dedicare un'ampia attenzione 
alle questioni di «tecnica» sindacale, e corrasi a prefigura­
re un tipo di sindacato prevalentemente contrattuale spe­
cie nelle istante federali, non vanno trascurate le implica­
zioni teoriclre e le valente politiclre clre sempre sostenne­
ro il pragmatismo confederale, (guanto alziamo rilevato 
riguardo alla politicità del disegno confederale smentisce 
alla radice questa posizione e rivela come la storia della 
LOdl^ fu molto piu ricca e complesso fu l'organico intrec­
cio tra dimensione politica e strategia economico-rivenclica- 
tiva. pertanto occorre esaminare con maggiore attenzione 
e secondo criteri di valutazione adeguati gli orientamenti 
di politica economica e le scelte rivendicative della 
LOdll, anclre alla luce di quel disegno politico generale 
Onesto ovviamente non equivale al disconoscimento dei 
limiti e delle contraddizioni del riformismo economico 



confederale. 8olo clie queste insufficiente non possono es­
sere ricondotte semplicisticamente acl una inadeguata pa- 
dronantâ teorica clei postulati clel marxismo ovvero acl 
una scarsa consapevoletta clella climensione politica clella 
lotta cli classe nel nostro paese. (Ne, se così fosse, noi 
cadremmo inevitabilmente in una lettura «ascensionale» 
clella storia clel movimento operaio. 8aremmo inclotti allo­
ra a consiclerare come avviate storicamente a soluzione 
positiva queste contradditioni nel momento in cui si affer­
mano tra le masse la piu rigorosa teoria leninista e la 
costruzione clel partito comunista. Definirle lacune cli co- 
moclo come proprie clel movimento operaio clell'età giolit- 
tiana per poi considerarle superate nella logica clella co­
struzione clel partito comunista è errato sia se fatto in 
nome del leninismo ortodosso sia se fatto in nome di un 
neoriformismo, clre tenta di riassorbire ed inglobare in 
una continuità totalizzante i dati della storia del movimen­
to operaio. In realtà l'analisi storica rivela come i proble­
mi apertisi con la rivoluzione industriale dinanzi al prole­
tariato italiano agli initi del secolo XX furono di tale 
ampietta e gravità da porre il partito socialista e la Lonfe- 
cleradone di fronte a compiti tremendi.
I^e risposte clre furono date avevano una loro intrinseca 
congruenza, erano risposte date alla sostanza dei proble­
mi emergenti e tuttavia non riuscirono ad impedire la 
sconfitta verticale così del movimento di classe clre delle 
stesse istituzioni sindacali e dei rispettivi gruppi dirigen­
ti. Il ciré vuol dire clre le contraddizioni furono lren piu 
profonde e risalivano alla sostanza stessa della strategia 
del movimento operaio e sindacale.
I^a storiografia lra ormai evidenziato, con discreta precisio­
ne, la portata e le conseguente dell'industrialittaxione ac­
celerata. I risultati di maggior rilievo di queste indagini 
consistono, senta alcun dulrlrio, nel superamento delle ini- 
tiali polemiche sul modello di sviluppo, sulla sua originali­
tà e sulle possibili alternative. Ormai non semlrra confuta­
bile clre i tempi di initio del processo ed il conditionamen- 
to internationale Iranno reso pressocclre olrlrligata la scel- 
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ta clelle forme e clei caratteri dell'industrià^arione italia­
na. Inoltre il ruolo 8volto clallo 8tato in tutti i suoi 
aspetti, clalla politica protezionista a quella monetaria, 
cleve e88ere con8Ìclerato in relazione appunto a puesta si- 
tuarione oggettiva. tuttavia proprio l'ana1Ì8Ì clei fenome­
ni 8ociali Ira coibentino cli all arcare l'amhito clelle valuta­
zioni, 8uperanclo il rigido schematismo cli ricostruzioni esclu- 
8Ìvamente economiche ecl ha co8Ì gettato una viva luce 
8u11e peculiari ecl intrinseche contraddizioni dell'industria- 
Ii22g2ione accelerata. In 8Ìnte8Ì, il co8to pagato per crasfor- 
mare nel hreve spazio cli clue decenni una bruttura pro­
duttiva dotata di una emhrionale Ha8e industriale-manifgt- 
turiera in una monopolÌ8tica, hruciando rspiclÌ88Ìmamente 
la fase intermedia, 8Ì ria88ume non 80I0 nelle contraddizio­
ni orizzontali dell'emarginazione del meridione e della co- 
8titu2Ìone di una dissocupattone di ma88a, che neppure 
l'imponente e Lottante flusso emigratorio riu8cl a ridurre 
in proporzioni compatihili, ma in una 8erie di contraddi­
zioni verticali, lotte ancora piu gravi, nel lungo periodo, 
delle prime. Intatti la formazione di un'economia monopo- 
littica all'interno di una 8truttura economica e 8ociale an­
cora immatura ha comportato una rigida eledone e gerar- 
chi22g^ione co8Ì dei 8ettori produttivi che, al loro inter­
no, delle aziende e dei gruppi. Zc 8ua volta la composizio­
ne sociale del proletariato e delle altre cla88Ì legare all'e- 
8pan8Ìone indu8triale 8'è venuta velocemente deforman­
do. Il proletariato di fahhrica non solo si è trovato scis­
so, sul piano economico e sociale, dalle grandi masse del 
8ud e dai disoccupati, ma si è formato come classe attra­
verso una discontinuità, una frammentazione estrema al 
suo stesso interno, h'unità, come classe sociale ed econo­
mica, è stata piu ostacolata che favorita dall'industrializza­
zione monopolistica e la mancanza di omogeneità ha poi 
reso impossihile pualsiasi raccordo con quel conglomera­
to sociale in rapida mutazione che comprendeva i ceti 
medi, ha grande industria, che negli altri paesi capitalisti­
ci, pur se con costi umani enormi, ha contrihuito alla 
omogeneizzazione ed alla divisione delle classi, in Italia 
ha viceversa prodotto una scomposizione corporativa di 
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esse. I 8oI1 meccanismi di integrazione furono quelli ideo­
logici. de classi, clre strutturalmente non avevano una pre­
cida identità, Iranno clovuto in primo luogo ricostruirà la 
propria unità ecl il cemento icleologico-politico è risultato 
il principale strumento cli coesione. Ovviamente esso non 
poteva ricomporre un tessuto sociale profondamente lace­
rato e sottoposto ai meccanismi cli condizionamento corpo­
rativo messi in atto Erettamente clalle stesse grandi con­
centrazioni procluttive. Del resto Io sviluppo dell'indu- 
stria nazionale, Ira il 1900 e la grancle crisi clel '29, è 
stato possibile solo mediante l'accorciamento clei cicli ri- 
procluttivi, cioè clelle lasi cli stagnazione e cli espansione, 
e l'ulteriore compressione clelle dasi economiclre e cli pote­
re clelle grancli masse popolari e clegli stessi strati in­
termedi.

(Questo processo contratto clel ciclo economico, guidato 
dalle esigente di riproduzione allargata delle grandi con­
centrazioni capitalisticde, Ira reso permanente l'instabilità 
e la frammentatone sociale, impedendo clre i diversi ceti 
consolidassero la propria conditone produttiva ed il pro­
prio status sociale, 'Ira il 1900 ed il 1922-25, periodo 
preso in esame da questa telatone, si succedono vorticosa­
mente lasi di espansione sfrenata a fasi di stagnatone 
prolungata e di crisi. Dal 1900 al 1904 tutti gli indici 
economici compiono un dado impressionante, poi con il 
biennio 1905-6 la congiuntura rallenta e sfocia, in parte 
sulla scia della recessione mondiale del 1907, nella crisi 
in apparenza dorsistica e monetaria, in realtà strutturale, 
del 1907. Dal 1908 al 1911 la ratonalir^atone dell'appa­
rato produttivo e la compenetratone tra capitale banca­
rio ed industriale avvengono mentre la congiuntura si 
mantiene stagnante, i salari regrediscono, il costo della 
vita aumenta, il dilancio dello 8tato si irrigidisce, da guer­
ra di didia non edde un effetto dirompente tale da far 
uscire l'economia italiana dalla prolungata recessione ed 
ant preparò in pualcde modo la gravissima crisi, ad un 
tempo economica e sociale, del 1915-14. da caduta degli 
investimenti fu l'aspetto centrale di questa crisi, da man­
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canza cli investimenti risaliva, oltreclre alla persistente con- 
llittualità aziendale, alla caduta clei saggi cli profitto, in 
seguito al formarsi cli un eccesso cli capacità produttiva 
cli contro acl una domanda interna così di lreni strumenta­
li clre di consumo limitata e anelastica e in presenta di 
un mercato internazionale solcato da Aravi perturbazioni, 
l^a crisi del 191) rappresenta il culmine e lo spartiacque 
dell'intera storia economica italiana tra il 1900 e la gran­
de crisi. lui quello il punto di svolta così nel ciclo econo­
mico clre nei rapporti sociali e politici, oltreclre, come si 
è accennato, nello stesso sistema politico giolittiano-lilrera- 
le. In quell'anno, l'economia industriale si trovò, per la 
prima volta, di Ironie al problema della riproduzione allar­
gata di una struttura monopolistica ristretta e privata del­
la compensazione del mercato internazionale. 5 questo il 
vero dauco di prova della maturità dello sviluppo capitali­
stico industriale di un paese. Il nodo lu sciolto dalla 
guerra e dalla completa subordinazione dello 8tato alle 
grandi concentrazioni monopolisticlre. (Queste inlatti rilan­
ciarono gli investimenti in modo massiccio, aprendo il 
nuovo ciclo espansivo e realizzando incrementi di prolitto 
enormi e quindi un'accumulazione allargata, proprio me­
diante l'utilizzazione dello 8tato e la compressione comple­
ta degli interessi economici di tutte le altre componenti 
della società, dai lavoratori della industria a quelli della 
terra, dai ceti medi urbani alle piccole e medie industrie.
In questo quadro il riassestamento e la manovra congiun­
turale del dopoguerra (lrlocco degli investimenti e ristrut­
turazione lino al 1921, ripresa a partire dal '22-'2Z) appa­
re ispirato da prevalenti ragioni politiche e di controllo 
dell'esplosiva dinamica sociale messa in moto dalla line 
della guerra, clre non da necessità qualitative del ciclo 
economico. Idemarginazione del meridione, la disoccupa­
zione di massa, l'emigrazione, la mancanza di unità e di 
omogeneità sociale e produttiva dello stesso proletariato 
dell'industria (dillerenza per settori, per tipi di aziende, 
per zone, per qualiliclre), l'impossilrilità di collegamento 
con altre lorze sociali, sia urlrane clre agricole esse pure 
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disgregate e destaldli^ate, un andamento ciclico contrat- 
to dell'economia clic rendeva instabili le positoni conqui­
state nella struttura sociale, la comparsa, per la prima 
volta, della pratica della manovra della congiuntura econo­
mica da parte della grande lrorglresia monopolistica con 
finalità politiche, la funtonaliWatone economica dello 
8tato per uscire dai punti morti del ciclo (intervento del­
la Lanca d'Italia nel 1907, politica delle commesse e del 
lavoro del '1I-'18, salvataggi prima e politica economica 
fascista poi nel '21-'2Z): era questo il quadro entro il 
quale si sviluppò l'industrialirriatone accelerata del paese 
ed era in riferimento a questo quadro ciré la Lordederato- 
ne collocò la propria strategia economica e rivendicativa, 
ed è perciò in rapporto a questo livello ciré va anàxa- 
to e valutato il suo riformismo e gradualismo. 8e l'evolu­
zione politica del sindacato riformista fu spedata nella 
sua valenza «democratica» e si intorbidò di profonde ve­
nature corporative ciré ne determinarono il fallimento, la 
strategia economico-rivendicativa fu caratterizzata da una 
permanente sulralternità nei riguardi del tipo di sviluppo 
industriale in atto. ti di la delle singole posizioni su 
specifici problemi, l'elemento costante della linea della 
L6dL può ritrovarsi nell'accettazione dello sviluppo mo­
nopolistico, selettivo e concentrato e nella collocazione 
della arione rivendicativa nell'amldto delle compatildlità 
offerte da questo meccanismo di accumulatone. L'analisi 
delle posizioni confederali tra il 1906-7 ed il '21-'22 rive­
la appunto come il 8indacato non riuscì a definire ed a 
porre in atto una condotta autonoma dall'andamento del 
ciclo. ti contrario l'aver fatte proprie le ragioni dell'e­
spansione monopolistica, ritenuta la sola plausibile, la 
piu valida tecnicamente e la piu vantaggiosa per la classe 
operaia, si tradusse in una olrldigata accettatone così del­
le modalità di accumulatone durante le fasi espansive 
clre delle modalità di superamento delle crisi nelle fasi 
depressive. Le due componenti della politica economico-ri­
vendicativa della LOdL furono da un lato la richiesta di 
una politica di contenimento della disoccupatone median­
te i lavori pulrldici e la messa in funzione degli Uffici di 
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collocamento, cioè mediante la fun^ionali^a^ione clel mer­
cato del lavoro, nonché cli una politica clel consumo clre 
contenesse la spinta inflazionistica; clall'altio, una politi­
ca aziendale lrasata sul principio della successione tempora­
le degli aumenti salariali e dei miglioramenti normativi 
alla formazione del profitto e comunque il rifiuto di consi­
derare la rivendicazione economica come suscettilrile di 
piegare e orientare diversamente la quantità e gli inclirim 
?i del profitto. In questo modo la strategia confederale si 
articolò secondo uno sclrema rigido dei due tempi: quan­
do la congiuntura tirava era possibile chiedere una miglio­
re dis tridui ione della ricclrWa anclre in virtù della mag­
gior occupazione, quando subentrava la crisi bisognava ar­
restare lo slancio rivendicativo e sopportare, in termini 
di disoccupazione e di produttività, la ripresa degli investi­
menti. (Questo sclrema fu seguito alternativamente appun­
to tra il 1900 ed il 1901-2, poi tra il 1907 ed il 1911, 
nel '1Z-'14, nel '15-'18 e rispettivamente nel '19-'2O e nel 
'21-'22.
Ora un'impostazione del genere negli altri paesi capitalisti­
ci, dove l'articolazione di classe era piu omogenea, condus­
se ad un reale coinvolgimento dei lavoratori ai benefici 
delle prime forme del capitalismo di massa, e fece dei 
8indacati gli autorevoli mediatori e gestori di questo pro­
cesso. In Italia le discontinuità strutturali e sociali trasfor­
marono questa linea di condotta in un'anione assolutamen­
te inefficace, cosi dal punto di vista della dimensione del­
lo spostamento della ricollega prodotta a vantaggio delle 
classi lavoratrici, clre dal punto di vista del condizionamen­
to dell'offerta da parte della domanda e quindi dell'allar- 
gamento del mercato. Infatti mentre i disoccupati ed il 
Meridione nella sostanza erano completamente tagliati fuo­
ri dall'iniziativa e dai programmi economici confederali, 
agli stessi operai occupati veniva proposta una soluzione 
corporativa — aggancio salario-profitto sulla lrase del cri­
terio della produttività, del sistema differenziato delle c;ua- 
liliclre, di una struttura del salario nella canale prevaleva­
no le voci incentivanti, indirette e discriminanti — clre 
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pur conclucenclo a sperequazioni salariali consistenti non 
erano tali cla incidere sulla reclistriòurione clel reclclito ne 
cla renclere accettabile il riciclo sistema cli preclusione im­
posto clalle grancli a^iencle meccanizzate. Ire furono Zìi 
strumenti sinclacali mecliante i canali si articolò la strate­
gia confederale: la priorità accorciata alle òeclerarioni cli 
mestiere rispetto alle (lclò nell'impostazione e nella gestio­
ne clella politica rivenclicativa nelle faòòriclre, ispirata ai 
criteri clella professionalità e clegli aumenti proporziona­
li; la realir^a^ione cli un sistema cli contrattazione colletti­
va clre sanciva la clelega ai paclroni sui temi cleU'organi^a- 
^ione procluttiva, sulla clisciplina interna, sui criteri clell'as- 
sunrâone ecl inoltre garantiva la continuità procluttiva in 
camino clel riconoscimento <lel 8inclacato quale rappresen­
tante clei lavoratori ecl agente contrattuale, nonché cli mi­
glioramenti salariali e cli provvidenze normative clre spes­
so però rimarranno pura Normalità; inline un uso clel 
conflitto (sciopero-sospensioni, stato cli agitazione etc.) 
estremamente contenuto, clisciplinato ecl imbrigliato in 
un insieme cli procedure arbitrali, normalmente contenu­
te nei contratti collettivi, ecl altre volte imposto clagli 
stessi clirigenti sinclacali, provinciali e nazionali. Il conflit­
to cloveva essere nella concezione e nella prassi confedera­
le oltreclre lren ponderato e inevitalrile, cli lrreve clurata e 
con un fine preciso, quello cli ottenere una piu equa ripar­
tizione clel maggior reclclito a^ienclale costituitosi clopo 
un perioclo cli espansione, forano esclusi clalla normale 
anione sinclacale gli scioperi politici, tranne i casi estremi 
cli attentati alle libertà istituzionali clell'organi^a^ione o 
tentativi reazionari cli sovvertire le òasi politiche clel siste­
ma, ma erano rigidamente òancliti anclre gli scioperi cli 
solidarietà intera^ienclale, locali e settoriali. Il principio 
infatti era quello non clell'allargamento clel fronte clella 
lotta, nel caso cli intransigenza padronale, ma viceversa 
quello «lei restringimento massimo clello sciopero, al Ma­
le gli altri lavoratori clovevano fornire, insieme alle orga- 
nÌ22â?ioni sinclacali, solo il sostegno morale e la solidarie­
tà finanziaria.
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In sostanza i dirigenti sindacali confederali puntavano al 
controllo ed alla amministrazione della for^a-lavoro, inte- 
83 come uno dei fattori della produzione, 8econdo forme 
di flessilrilità e di adattamento meccanico all'evoluzione 
del ciclo economico. òlel primo decennio del 8ecolo Alle­
ata manovra 8Ì può conaiderare in gualcire mÌ8ura riu8cita 
e coincide con il inanimo con8olidamento politico e buro­
cratico del 8ÌndacalÌ8Mo confederale, (don una dÌ8creta dia­
cronia 8Ì era riprodotto Io sclrema formulato dai sindacali- 
8ti riformÌ8ti: durante I'e8pan8Ìone del 1900-2 grandi agi­
tazioni operaie erano riunite a 8trappare miglioramenti 
8alariali e normativi; poi col 1905 la rÌ8co88a padronale 
aveva bloccato la 8pinta rivendicativa e la conflittualità, 
pur 8e acuta e per8Ì8tente, era andata declinando per ric­
hiedere 80I0 nel 1907, in concomitanza con la fa8e piu 
drammatica della crÌ8Ì Irorsistico-finanrraria e produttiva. 
(Quindi nei Innglii e pesanti anni della stagnazione e del­
la ristrutturazione (1908-1911) l'iniziativa rivendicativa 
e la conflittualità operaia avevano suòito un vero e pro­
prio tracollo, accompagnato da un 8Ì8tematico attacco pa­
dronale ad alcune conquiste clre 8eml>ravano acquisite, 
l^a Lonfedera^ione, ciré nacque e 8Ì con8olidò appunto 
durante gli anni 1906-11, ritenne di trovare in fusata 
vicenda la conferma delle proprie concezioni del rapporto 
tra iniziativa operaia, ciclo economico e ruolo del sindaca- 
to: nelle fa8Ì di crÌ8Î l'attacco padronale poneva in 
gravi difficoltà il movimento di cla88e clre trovava nel­
la 8alvaguardia dell'istituzione sindacale il 8uo e8tremo ar­
gine. Quindi il 8indacato esercitava la 8ua maxima funzio­
ne politica — canale 8trumento di difesa delle condizioni 
minime di vita e di lilrertà della classe operaia — duran­
te il frequente succedersi dei riflussi ciclici. lVla col secon­
do decennio è proprio questa relazione a saltare. (Uà nel 
1911 vi erano state grandi lotte alcune delle quali, pur 
condotte secondo i criteri confederali, non avevano potu­
to evitare prima la radicali^L^ione estrema eppoi la scon­
fitta verticale dei lavoratori e dello stesso sindacato, lòe 
vicende del 1915-14 — allorclre disoccupazione, crisi econo­
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mica, attacco padronale, invece cli spedare la conflittuali­
tà l'avevano superata, generalizzata e sottratta al control­
lo confederale — suggelleranno la line cli un'epoca e l'ini­
zio cli una nuova e diversa fase nel rapporto tra iniziati­
va di classe, ciclo economico e ruolo del sindacato, è la 
compresenza della crisi e della conflittualità. 8e la guerra 
sembrerà riprodurre il vecchio schema — annullamento 
della conflittualità e delle rivendicazioni operaie, amplia­
mento delle funzioni sindacali — il ripristino del lillero 
meccanismo della lotta di classe mostrerà chiaramente 
la grande difficoltà confederale di riprendere la vec­
chia funzione di direzione delle masse, che ormai lot­
tavano proprio per spedare la dipendenza dal ciclo e 
per rovesciare i tradizionali termini nei eguali il capitali­
smo industriale riduceva il conflitto di classe, ^'elemento 
tragicamente nuovo dell'esperienza del dopoguerra fu 
che, a differenza di guanto ritenevano i dirigenti confede­
rali, la mancata inversione del rapporto tra iniziativa ope­
raia e ciclo economico, cioè la sconfitta sul campo della 
classe operaia, non si tradusse nel rafforzamento politico 
ed istituzionale del 8indacato. contrario, l'arresto e la 
sconfitta operaia del 1919-20 aprirono la strada non solo 
alla violenta fascista ma dapprima logorarono e svuotaro­
no, poi travolsero completamente le stesse istituzioni sin­
dacali.
he ultime considerazioni ci introducono cosi al terreo ed 
ultimo elemento costitutivo della storia confederale, il rap­
porto cioè tra classe operaia e sindacato, la configurazio­
ne strutturale dell'organiWarâone sindacale, le complesse 
relazioni esistenti tra le varie istante, la ciuestione della 
democrazia e della hurocrarâa sindacale.
h'eccessiva dilatazione della relazione impone una tratta­
zione sintetica di questo fondamentale aspetto del sindaca­
lismo prefascista, ma esso merita la massima attenzione 
ed è forse quello sul eguale la riflessione e la ricerca 
storica concreta dovrehhero essere maggiormente sviluppa­
te. In sinstssi si può, in primo luogo, sottolineare come 
una profonda correlazione esista tra la concezione del ruo- 
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Io politico del 8indacato, la strategia economîco-rivendica- 
tiva e la struttura clella (lonfederarione.

l^'esame clei caratteri interni clella LOcll^ rivela la loro 
dipendenza e funzionalità al disegno complessivo di por­
re la Confederatone eguale rappresentante politica unica 
delle classi lavoratrici nei confronti così dello 8tato clre 
della laorglresia produttiva, nell'gin laico dell'accettazione 
del meccanismo economico attraverso il quale si andava 
sviluppando il sistema industriale. Anclre in riferimento 
a questo prolalema laisogna tuttavia premettere la conside­
razione clre questo tipo di struttura sindacale non sorge­
va prevalentemente da modelli ideologici ma dalla necessi­
tà di fornire una soluzione ad un preciso e specifico pro­
lrlema storico, quello della ricomposizione e dell'espressio­
ne unitaria di masse popolari disgregate economicamente 
e socialmente non solo a causa dell'arretratezza ma anclre 
dello sviluppo del sistema industriale, /dia crisi di egemo­
nia di tutti gli strumenti politici classici, dallo 8tato ai 
partiti, nei riguardi delle classi lavoratrici — e potrem­
mo aggiungere non solo di esse — la (Confederatone 
tentò di supplirvi con una organizzatone la quale, in qu gi­
oire modo, superasse le discontinuità strutturali attraverso 
un'unificazione politico-ideologica. I^lel 8indacato clre riuni­
va tutti i lavoratori a livello nazionale e ne diveniva 
l'espressione politica, quindi Io strumento di organizzato­
ne e di omogeneÌWatone, i dirigenti della (lddlò indivi­
duavano la sola occasione per avviare a sedutone le dram- 
maticlre spaccature e frammentatemi oggettive delle clas­
si lavoratrici italiane. Ora la crisi di egemonia e la sconfit­
ta ad opera del fascismo dipesero in larga parte dal falli­
mento del modello strutturale elaborato dalla (Confedera­
tone per unificare il proletariato italiano. In altri termi­
ni, la solutone avanzata per affrontare il problema stori­
co della ricomposizione unitaria della classe operaia attra­
verso il 8indacato, risultò intrinsecamente inadeguata. One­
sta insufficienza organica consiste nel fatto clie i quattro 
elementi fondamentali della struttura confederale non riu­
scirono, nel loro complesso, a favorire non solo l'unifica- 
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riione economico-sociale — clic era compi to forse impro­
prio e ci irraggiungilrile — ma neppure l'uniiicarione politi- 
co-ideologica attraverso la partecipazione democratica (iel­
le masse alla vita interna clelle istituzioni sindacali. I quat­
tro carclini clella (lOdf furono: il centralismo burocrati­
co, la mancata costituzione cli un raccorcio tra organismi 
sinclacali ecl organismi espressione cliretta clei lavoratori nel­
le falrlrriclre, la prevalenza accorciata al federalismo rispet­
to alle Lclf e inaine la rigidità clel gruppo clirigente e la 
totale icientilicarione clella sua linea politica con l'esisten­
za stessa clella (lonfederarâone, clre equivalse a renclere 
sterile i'opposizione interna e stentata la clialettica clemo- 
cratica. fa fusione cli questi quattro elementi rese inattua­
bile il progetto cli unificatone clel proletariato. Infatti 
essi confluirono nel determinare una struttura sostanzial­
mente priva cli democrazia nel cluplice aspetto clella man­
canza cli partecipazione clei lavoratori alla gestione clella 
vita interna clel sindacalo e clella impossilrilità cli far coesi­
stere una pluralità cli linee e puincli un ricamino clel 
gruppo clirigente, anclre radicale, sen^a spedare l'unità 
istituzionale formale clella (lonfedermione. fe istante sin­
dacali erano scisse dai lavoratori — non esistevano istan­
te di raccordo tra falrlrriclre e sindacati provinciali, federa­
li o camerali — quindi la funzione di rappresentanza era 
estrinseca e puramente formale, fe federazioni poi, la 
cui storia va tutta studiata, avevano una composizione ed 
una strategia largamente corporativa sia settorialmente 
clre all'interno delle singole categorie. 5 certo clre attraver­
so di esse non poteva filtrare una prassi di unificazione 
del proletariato. Infine il centralismo burocratico e l'im- 
molrilismo del gruppo dirigente si traclucevano in una sot­
trazione di potere e di iniziative alle varie istante sindaca­
li, inducendo nell'organismo un paralizzante sistema di 
trasmissione a senso unico, dall'alto in lrasso, delle decisio­
ni e delle scelte cosi sui temi delle agitazioni economiclre 
e politiche clre sugli scioperi e le lotte dei lavoratori 
(proclamazione, condizione, solidarietà, e clriusura). f'uni- 
formità sema partecipazione sostituì l'olrlriettivo dell'unifi- 
carione democratica delle masse, fe contraddizioni di c^ue-
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sta struttura accompagnarono costantemente l'evoluzione 
confederale, rendendo sempre piu sterile e priva cli rispon­
denza la stessa strategia economica. lVlolte (là e<l alcune 
l^eclera^ioni non accettarono mai (indirirco e la guida con­
federale e sovente si sottrassero alla clisciplina nazionale. 
ll,a democrazia operaia si espresse, attraverso i consigli, 
misconosciuti e combattuti dalla dldl^, fuori ed in oppo­
sizione con le strutture sindacali confederali, ^'impossibili­
tà di cambiare il gruppo dirigente dall'interno rese inevita­
bile la scissione dell'unità stessa del Zindacato, con la 
costituzione dell'(181 nel 1912. Il centralismo burocrati­
co condusse i dirigenti nazionali ad una serie di crisi e 
quasi di aìxlica^ione dalla direzione del movimento ope­
raio proprio in occasione dei piu intensi periodi di conflit­
tualità di classe, 1907, 191), 1919-20, quando cioè l'anio­
ne di unificacene doveva esprimersi con il maggior vigo­
re possibile, l^a (l(H divenne così uno strumento intrin­
secamente debole, percliè scarsamente sorretto dalla parte­
cipacene reale delle masse, alle quali non seppe offrire 
una struttura sindacale democratica. In questo fallimento 
sono da ricercarsi le radici profonde delle contraddicon! 
del sindacalismo prefascista. Ic mancata unificacene equi­
valse alla mancata egemonia sulla classe operaia e sulle 
masse lavoratrici. Il problema aperto dalla rivoluzione in­
dustriale accelerata ciré ne lo 8tato liberale, nè i partiti 
e neppure il 8indacato riuscirono a risolvere, sarà per un 
certo periodo risolto con la forca dalla grande lrorglresia 
monopolistica, clre piegò dapprima la classe operaia all'ac­
cettazione dei meccanismi del capitalismo industriale e 
quindi sanzionò, in forma coatta, questo spostamento dei 
rapporti di classe utilizando un regime reazionario di 
massa quale fu il fascismo. Ic storia della LOdK si esau­
rì appunto allorclre questo spostamento fu completato, 
intorno alla fine degli anni '20, e tutte le relazioni tra il 
sistema politico, Io sviluppo economico e le masse popola­
ri si modificarono profondamente.
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Il movimento oontoào o Io lotto 
8Ìnct303<i nello 03MP3gN0 Ìt3lÎ3N0 
clol pnmo qn3tto clol s^ovooonto:
Io 8t3to clogli 8wcii
o Io pi-oopottivo cli cioomo
di Sergio ^cr?àe/(r

1. è ormài 8ufficleMemeMe acquisito dalla 8torîogrgfla 
italiana piu recente 8u1 movimento 8Ìndacale ciré la rurali­
tà ancora dominante alla line clell'Ottocento e per lenona 
parte della prima metà clel Novecento nell'economia e 
nella 8ocietà alrl>ia conferito un particolare rilievo alle 
e8perieme cli a88ocia2ÌonÌ8Mo e cli rivendicazione nelle 
campagne della penÌ8ola per tutto pue8to periodo ' (ma 
lor8e anclre oltre, come te8timoniano le vicende 8ociali e 
politiclre del 8econdo dopoguerra). Da c^ue8ta impO8ta^io- 
ne, 8caturÌ8ce l'importanza centrale ciré, nella rico8trurâo- 
ne della 8toria del movimento contadino, lra I'analÌ8Ì 80- 
cio-economica degli ambienti agricoli della pencola (pro­
fondamente differenziati, come è noto, dal punto di vÌ8ta 
della loro bruttura) in cui 8Ì 8ono manife8tate quelle e8pe- 
rien^e clre 8O8tan2Ìano Io 8for?o di emancipazione dei ceti 
contadini italiani, ^l centro di tale analÌ8Ì 8Ì pone infatti 
il lavoro agricolo, nella e8trema varietà clre lo caratteriz­
za, e quindi i rapporti contrattuali tra le varie categorie 
di lavoratori della terra, le loro 8pecikiclre condizioni di 
vita, le loro e8Ìgen2e profe88Ìonali e materiali, le lo-

> «80I0 in Italia indubbiamente, un sindacato nazionale cli lavoratori 
della terra raggiunge lin dall'inizio del secolo consistenza e continuità 
organizzativa e d'indirizzo... ba singolarità dell'esperienza italiana veni­
va rilevata kuori d'Italia e da osservatori stranieri già all'aprirsi del 
secolo, bd ancora dopo la prima guerra mondiale, quando milioni di 
contadini si allacciano in tutta Europa all'orizzonte politico e sindaca­
le, il caso italiano presenta caratteri d'insuperata e riconosciuta grandez­
za ed originalità». (Llr. li. Introduzione a I-otte sgrsrre m
Itâs, lvlilano I960, pp. IX-X).
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ro aspirazioni sociali. Aspetti clic naturalmente si ricollega­
no alle pin generali vicende, nel pnarantennio preso in 
esame, sia clel sistema agricolo, sia clel sistema economico.

In puesto settore clelle nostre conoscente mancando oggi, 
come è noto, lavori cli carattere generale e non potendo 
quindi se non rimandare alla cospicua ed inesplorata lette­
ratura del tempo e ad alcuni, anclre se ancora insudicien­
ti strumenti lrilrliograkici ciré consentono di accostarla in 
modo sistematico 2, 8Ì possono al massimo indicare per 
un primo orientamento nello studio i lavori piu recenti, 
Frutto di tentativi di sintesi ciré consentono comunque 
di acquisire una visione generale di puel complesso di 
Fenomeni economici clre non è possibile ignorare, pena la 
piu completa incomprensione o peggio distorsione della 
natura e del significato dell'anione sindacale.
8u questa questione di metodo, cioè sull'importanza dei 
Fattori economici nelle vicende dell'esperienza sindacale, 
ritengo opportuno insistere, in guanto la storiograFia eco- 
nomico-sociale può dare un contributo Fondamentale ed 
insostituibile alla conoscenza ed interpretazione di vicen­
de estremamente complesse, di cui non si vuole d'altra 
parte ignorare i delicati rapporti con la storia delle ideolo­
gie e delle Forne politiche Va tuttavia ricordato clie le

per un accostamcnto laikliograkico si vecls: kvl. It. Làirosri.i.1, 6li 
rtrccli clell'«lti-no recolo talla vita economica cl'Italia clal 1861 al 7961, 
in I/economia italiana clal 1861 ai 1961. 8tncli -rei I centenario clella 
nnità cl'Italia, Mlsno 1961, pp. 772-915.

8i vedano, per un primo orientamento i lVl. Lâviui, Lento anni cli 
storia amarra italiana, poma 1965; 8.8. Lroucu-O. Or 8osà, storia 
clell'economia italiana clal 1861 ad oggi, 8ologna 1971; 8. Loiesikto, 
Annali della economia italiana, I4apoli s. 6. 11951-19581, 5 voll.; D. 
possâri, Lavoro e prodarione in Italia dalla metà del recolo XVIII 
alla seconda grcerra mondiale, l'orino 1951; 6. Ou^àrro, L'economia 
italiana dal 1861 ai 1914; voi I: 1861-7984, l'orino 196); 8. RoLtro, 
Lreve rtoria della grande indrcrtria in Italia, 8ologna 196)?; 8. 8r«r- 
m, Il capitalismo «elle campagne, lorino 1969^.
§ 8i ispira ad una interpretazione àe intende cogliere sia le motivazio­
ni ideologiàe come i rapporti con le condizioni cli lavoro e clell'econo­
mia 8 recente saggio di Ivi. àkârr, Lavoro e lavoratori nell'Italia 
contemporanea, stilano 1977.
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vicende del movimento contadino italiano e quindi le 
esperienze associative eri organizzative ciré iranno avuto 
luogo al suo interno, gli scopi e gli esiti della sua anione 
ri vendicativa, il miglioramento retrilrutivo e normativo 
realismo, i mutamenti nei rapporti sociali nelle campa­
gne clre ne sono derivati e molti altri fenomeni connessi, 
non Iranno ancora ricluLmato l'attenzione ciré tutto que­
sto organico insieme di attività in campo economico-socia- 
1e merita da parte degli storici

5 Sullo stato clegli sMcli cli storia clel movimento sinâscals in Italia, si 
vocia: II. 7/moimki, 6/i â-/r borici r«/ nrooinrsnio operaio ik-r/i-rno 
-la/ 1944 a/ 1910 (llarregna l>il>/iogra/ica), in «Società», VII, 1951, 
pp. 508-547; !.. Vrti.iâ, 1/ «oràenio rocia/irla -la//e origini a/ 1921. 
L7«-li e ricerclre ne/ oeniennro 1957-1957, in Zneriioni -li rioria -le/ 
rocia/irrno, Dorino 1975, pp. 1-279; 1/ nrorn'nrenio operaio e rocia/iria. 
lli/ancio rioriogra/ico e prol>/erni riorici, Villano 1965; Il nror-irnenio 
rin-laca/e in lia/ia. Ilarregna -li ri«-li (1945-1969), in «Annali clella 
bonclarions buigi Linguài», Ili, 1969, pp. 151-184; I,. Vanirmi, Va 
rioriogra/ia iia/iana r«/ perioclo 1870-1915, in I.a rioriogra/ia iia/iana 
nsg/i «/ài oeni'anni, voi. Il, Villano 1970, pp. 675-771. Ve ragioni 
clel modesto interesse sin qui portato clalla nostra storiografia per i 
terni economico-sociali, ecl in moclo particolare per quello ciré qui ci 
interessa, sono cli carattere generale ecl investono l'orientamento cli 
tutta la storiograkia stessa. llroblemi ài metoclo e cli ricerca specifici e 
relativi al tema clre viene affrontato in questa secle sono illustrati in 
rV Oiovccioro, Ver «»a rioria -le/ nrooinrenio conia-lino in lia/ia, in 
«Società», Vili, 1952, n. 5, pp. 469-496.
Se scarsa è stata la proclurions storiografica, qualche sformo è invece 
stato fatto nella preclisposiAons cli strumenti cli lavoro (quali le biblio­
grafie e gli elencbi clei pericolici e cli altre fonti), inclispensabili per lo 
sviluppo clelle ricsrcbs; se ne inclicano alcuni fonclamentali: Lil>/iogra- 
/ia âel rocia/irnro e -le/ rnooinrenio operaio iia/iano; I: Lerio-lici, 
Lowa-Dorino 1956, 2 tomi; llil'/iogra/ia -le/ rocia/irnro e -le/ nrooinren- 
io opercrro iia/iano; II: l,iVri, opnrco/i, -rriico/i, a/nra»acclri, ««me­
ri «nici, lloma-lorino 1962-1968, 4 tomi; (8«pp/enrenio 1955-1970), 
tomo I, iVb, lloma 1975; V. 8oit60k»iL0, L/e»co ^eg/i scritti rig«ar-lan- 
ii /-r rioria -le/ lavoro, -le/ nrovinrenio operaio, conia-lino e rin-laca/e 
-la//e origini -ri noriri giorni, ir-riio <l<r//-r «Liè>/iogra/ia riorica na- 
riona/e» (1959-1961), in «Annuario clel dentro Stucli dlSb», II, 
1962-1965, pp. 405-451; V. lloirooMLo, dorrerioni ecl aggi«nie «//'elen­
co -lsg/i scritti rig«ar-lanii /-r rioria -le/ /avaro, -le/ nrovinrenio operaio, 
coniaào e rin-laca/e <la//e origini -ri giorni noriri, bratto -la//a «Liè>/io- 
gra/ia riorica nariorra/e» (1959-1961), in «ànuario 6el dentro Stucli 
dlSb», Ili, 1965-1964, pp. 555-560; V. lZoaoo^iLO, L/enco -leg/i 
rcriiir rignar-lanii l-r rioria â /-rooro, -le/ mooinrsn/o oper-rio, con/a-li- 
no e rin-l-rc-r/e -la//e origini al giorni noriri, bratto -l-r//a «Zil-/iogra/ia 
r/orica nariona/e» (1962-1964), in «Annuario clel dentro Stucli dISb», V, 
1965-1966, pp. 551-545; b. vLi.i.à ?L»urrt, ?er «na l>il>/iogra/ia -ls//e 
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Carica tuttora una letteratura specifica ciré Mia una rico- 
8tru2Îoue cli insieme cielle varie esperienze, snelle se ele­
menti cli storia clel movimento contaclino e clelle lotte 
per il miglioramento clelle concisioni cli lavoro nelle cam­
pagne si ritrovano nella ancora scarsa promissione storio­
grafica (cli tipo prevalentemente manualistico-clescrittivo) 
sul movimento operaio e sindacale italiano in generale 
l^llo stato attuale clei nostri stucli in materia, si può solo 
rinviare acl una serie cli lavori ciré, in pratica, affrontano 
in prospettiva prevalentemente locale vicencle, aspetti o 
momenti significativi clel movimento contaclino in l^omòar- 
clia, ma con preferenza per le rone mantovana?, cremone-

prrdèlicariorri sioricèe -ielle socieià -ir rrr«i»o soccorso, ir» «Movimento 
operaio», III, 1971, o. 17-18, pp. 691-700; II. drt22àM8cui, dlerrco 
clegli scritti rigrrarclarrii i prollerrri -iel lavoro e -lei sirr-iacaii pr-l>l>licaii 
rrella rivisia «diorrrale clegli ecorrorrrisii» (1877-1878/ 1886-1914), in 
«ànuario clei dentro 8tu<ii LILI.», V, 1967-1966, pp. 747-766; II. dàr> 
2L8L8cui, dlerrco clegli scritti rigrrar-larrii i prodlerrri risi lavoro e -lei 
sirr-iacaii prrddlicaii rrella rivisia «diorrrale -iegli ecorrorrrisii» 
61917-1960), in «Annuario ciel dentro Lrucii dI8d», VI, 1966-1967, pp. 
799-406; d. dcotru'itl, -llorrverrrerris orrvriers ci socialisies (ddrorrolo- 
gie ei didliograplrie). d/lialie (Dès origirres à 1922), Rarigi 1977; V. 
Hoo-t, dlerrco -iegli scritti rigrrar-larrii i problemi -iei lavoro e cici 
sirr-iacaii prrl>l>licaii «ella rivisia «da ri/orrrra sociale» (1894-1977), in 
«Annuario ciel dentro Ltucli dI8d», III, 1967-1964, pp. 727-771. 
6 I. 8âitL,tv0iì0, Rrol-lerrri e caratterisiicde sioricl-e ciel rrrovirrrerrio sirrcia- 
cale iialiarro, in «Rivista storica clel socialismo», IV, 1967, n. 19, pp. 
227-297; clello stesso, dioria ciel srrr-iacalisrrro iialiarro clalla rrasciia al 
/ascisrrro; I: da Re-lerierra; II: da dO-id, Ritenne 1977; 6. d/ttsvrro- 
ico, Il rrrovirrrerrio sirrciacals i» lialia, Roma 1970; d. 6icànil.0M, 
dioria ciel sirr-iacalisrrro. III: lialia, dlilano 1979 (2 tomi); O. d. Ho«o- 
VII2, diaria ciel rrrovirrrerrio sirr-iacale irr lialia, Bologna I97(R; 6. 
àttrtcoiwà, ll rrrovirrrerrio operaio iialra»o attraverso i srror corressi, 
1877-1892, Roma 1967^; R. Rioorrc, diaria ciel -rrovirrrerrio operaio 
iialiarro, dlllano 1947; O. dicrvisâ, dirrearrrerrii -li rrrra sioria -iel 
rrrovirrrerrio operaio iialiarro; I: Dalla rivolrrriorre irrclrrsiriale alla 1" 
lrrierrrariorrale; II: Dalla D lrrierrrarrorrale a /irre secolo; III: Dalla 
svolia liberale allo scioglirrrerrio clella ddl-id, dlllano 1978-1967.

d. drt8rà6ktoi.i, ll rrrovirrrerrio corriaclirro rrel lllarriovarro -ial 1866 al 
rrrovirrrerrio -le «da l>o/e», in «dlovimento operaio», VII, 1977, n. 7-4, 
pp. 406-419; R. 8-uvrtvoRi, da rep»l>l>lica socialisia rrrarriovarra -la 
Zel/iore al /ascisrrro, dlllano 1966; d. Roicii, de lenire corria-ii-re 
rrrarriovarre -ial 1898 allo sciopero -iel 1904, in Rracciarrii e corriaclirri 
«ella Valle Ra-iarra, Roma 1977, pp. 781-476.
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8c", milanese", pavese'"; nel Piemonte e nel Vercelle­
se vel Veneto nel trentino in Lmilia-poma-
gna in loscana nelle rone merraclrili clell'Italia cen­
trale, clelle Vlarclre e clell'Omìzria nel parlo nel VIo-

b B. Xxsosîi, Xerran/'anni di /otte del movimenlo rrndacaZe cremonese 
II893-I953). Lo» aggirrnla rlorica di ària Lardelli rrrlle «Zlime grandi 
/otte, Lremons 1953; 8. Oi-ccovvi, a4gricoZl«ra e conladini nel Lremo- 
nere dal/'rrnilà alla /ine del recolo, in Braccianti e conladini nella 
Valle V-idana, cit., pp. 3-84; V. Ilvtâsii 6rMMi, IZ movimenlo 
conladino nel Lremonece all'inirio del '900, in Braccianli e conladini 
nella Valle Vadana, cit., pp. 87-131.
2 Vedi XI. 8ai.i.airitii, Xvilrrppo economico e Zolle rociali nelle campa- 
gne milaaeri, 1900-1909, in Braccianli e conladini nella Valle Vsdana, 
cit., pp. 135-199.
io Vedi N. ki6NLLi.i.i, IZ movimento conladino nel pavere dal 1894 al 
1904, in Braccianli e concài nella Valle Dadana, cit., pp. 203-306. 
" l3. BiWiîo, Vila e Zolle delle conladine piemonleri, in Orpelli della 
attivili /emminile in Viemonls negli rrllimi cenlo anni, I86I-I96I, 
Volino 1963; B. BMiotius-B. Di.tv^8o, Lli nmili /igli della lerra. 
Lenni rlorici rnlle origini del movimenlo Braccianllle Vercellsre, Vercelli 
1963; II. Dmîàoni, Xrrlle origini del movimenlo conladino nella piannra 
padana irrigna; il Vercellere, in «I4uova rivista storica», XV, 1936, n. 3, 
pp. 489-501; 6. kXccttiMrri, Da lolla di clarre nelle rone riricole del 
Blovarere e del VercsZZere, in Braccianli e conladini nella Valle Vadana, 
cit., pp. 309-378.
li V. Xl^r-taioc, Ver «na Gloria delle legLe trancile trevisane, in 
«8tuclium», VXIX, 1973, 11-12, pp. 826-905.
n II. XlM'tLi.roM, IZ movimento aocrâls »eZ Vrenlrno. 1894-1914, 
Iloma 1971; 6. IlXrrLLi.i.1, ZVole cnZZa «I-eza -Zer conlaàr lleZ Vrenlr- 
»o» II9I1-192I), in .Movimento operaio», VII, 1955, n. 3-4, pp. 
439-453.
14 V. àsirrani - II. Lonri6i.ic>i.i - II. Ilrsiri, 8«, compagni, in /illa tedie­
rà. IZ rociaZirrno in LmiZia-Iloma^na llaZ 1864 aZ 1915, Bologna 1966; 
?. Lavarrà, I3s agilarioni agrarie in provincia -Zi Bologna llaZ 1910 aZ 
1920, Bologna 1940; B. Ducuta, I,'eccidio -Zi LonceZice, in I-e campa­
gne emiliane nell'epoca moderna. Xaggr e lealimonianre, a cura di II. 
2â6M«i, Xlilsno 1957, pp. 145-155; 8. 8orri, lar prima agilarione 
lindacale agricola nel Lerenale 11900-1903), in I-e campagne emiliane 
nell'epoca moderna, cit., pp. 249-265; II. X-UWMLi, Dna grande cloria. 
sVa aloria del movimenlo conladino in Umilia), in «Bmilis», III, 
1954, pp. 339-345.
12 V. IlacicmiLki, Da -«erlione delle ZegBe e i primi scioperi dei 
merradri in Voccana, in -Movimento operaio», VII, 1955, n. 3-4, pp. 
454-478.
16 I,. Ilaoi, I merradri. De Zolle conladine nell'IlaZia cenlrale, Iloma 
1962; L. Iloivirrri, Xeccanl'anni di rocialirmo nell'alla limi-ria e in 
IlaZia, Otta di Lastello 1956; B. 8ài2r-ì8Li.i.i, a4lle origini del mom'men- 
lo conladino nelle -Varcle, in -Movimento operaio», VII, 1955, n. 
3-4, pp. 531-542; B. 8-vrrLkLi.i.i, De àrcDe dall'rrnilà al /accicmo, 
Iloma 1964.
i^ rX. Làicaccioi.o, De origini della Zolla di ciarle nell'agro romano 
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IÌ8e nel 8alernitano in ?uglia^ e in 8icilia^.

2. ?er meglio comprenclere e6 inc^uaclrare il fenomeno cli 
cui ci accingiamo a rico8truire le vicencle per linee genera­
li, non sarà inopportuno — clata la natura prevalentemen­
te informativa cli puesta relazione — ricliiamare in sinte- 
8Ì alcuni elementi ciré attengono al 8Ì8tema agricolo italia­
no. Il primo la riferimento alla con8Ì8tema numerica clei 
lavoratori clella terra, cioè clei protagonÌ8ti reali o poten­
ziali clell'a^ione 8Ìnclacale: 8ui ciati molto incerti offerti 
clai cedimenti nazionali 8Ì 8ono e8ercitati gli 8tuclio8Ì, 
nello sformo cli pervenire acl una c^uantificarione attenclilii- 
1e. Lonkrontancîo comunque i rÌ8ultati cli queste faticlre 
con la con8Lpevole22A clre i contemporanei avevano clel 
fenomeno, 8Ì crecle cli non errare fÌ88anclo intorno al 
5ZY6 la percentuale clegli aclcletti acl attività agricole ri-

(1870-1915), in «8ocieta», V, 1949, n. 4, pp. 602-645; V. L-t«âccio- 
ro, 1/ rrrovrrrrerrto eorrtaào rrel Larlo (1870-1922), Doma 1952; L. 
LicrircuiL, Le orrZrrrr -ielle lenire -Ir rstitte-rra rrel battelli rorrrarrr, in 
«Movimento operaio», VII, 1955, n. 5-4, pp. 579-590; O. Rimiri, La 
lega l-raeerarrtr -ir Oerrrarro -ir llorrra. dorrtrr'Lrrto alla ttorra -ielle rrre 
lotte (1875-1945), in «Movimento operaio», VII, 1955, n. 5-4, pp. 
591-596.

il. Làni, Lotte eorrta-irrre rrel tllolire. La vleerr-ia -lsll-r terra -ir 
àlarrreo, in «Movimento operaio e socialista», XV, 1969, n. 5, pp. 
249-264; H. Lrcni, 8oeret4 operare e lotte eorrta-irrre rrel Larro rllolr- 
re/ 1889-1910, in «Movimento operaio e socialista», XVI, 1970, n. 1, 
pp. 75-82.
>9 L. Là88L8L, llrra lsZa -ir revtterrra -ir eorrtaàr rrel 1860 e l-r 
^rrertrorre -ierrrarrrale rrr «rr corrrrrrre -lei Xalsrrrrtarro, in «Movimento 
operaio», VI, 1954, n. 5, pp. 684-725; IL L-tveocirc, Lotte per l-r terra 
e prrrrrr tentativi -i'orZarrrrrarrorre eorrta-iirra rrr provincia -ir falerno, in 
«Movimento operaio», VII, 1955, n. 5-4, pp. 597-618.
A> L. /Vi-ti-or-rn, lLrro sciopero -lei Lracciantr a 8. severo, in «Lronaclre 
mericlionaU», V, 1958, n. 7-8, pp. 486-495; M. ^88Ltm-cro, Le lotte 
agrarie rrr Lr-^lia alla ribalta narionale (1905-1906), in «Movimento 
operaio e socialista», XIII, 1967, n. 2, pp. 91-112.

6. Miccicuà, La ripresa mcralitta nella Xieilia rrr-i-orrerrtals allenirlo 
-iel recalo, in «Movimento operaio e socialista», X, 1964, n. 5-4, pp. 
277-504; 6. Miccicnà, Il rrr//ras'o rrrriverrale e l'avanrata -ier lavorato­
ri rrella Sicilia rrr-i-orrerrtale, in «Movimento operaio e socialista», 
XIII, 1967, n. 1, pp. 25-52; IL Heimà, Orr'Zr'rre e caratterirticls -lei 
rnovinrerrto conta-lino -iella Sicilia occi-lentale, in «Movimento ope­
raio», VII, 1955, n. 5-4, pp. 619-666; IL lLutiorc, Il rnovinrerrto eorrta-lr- 
rro rrella società riciliana, Palermo 1956. 
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spetto al totale clella popolazione presente attiva clie risol­
ta clai censimenti clel 1881, clel 1901, clel 1911 e clel 
1921: solo nel 19)1 tale percentuale scende al 46,896 
per risalire al 4896 nel ')6. l4el 19)1 si aggirava ancora 
sul 4296

8ono dati clre non lasciano dunque clulrlri su quello clre è 
stato definito il predominio della ruralità; il fenomeno 
trova d'altra parte conferma nella constatazione clre la 
quota di popolazione non addetta alla agricoltura mantie­
ne caratteri fortemente eterogenei essendo costituita da 
numerosi, ma modesti nuclei di addetti ad attività secon­
darie e terziarie fortemente diversificate e disgregate.

Dalla lettura di queste cifre, non può non colpire la sta­
zionarietà del dato complessivo espresso in percentuale, e 
confrontato con un incremento della popolazione presente 
attiva in condizione professionale ciré passò, nel quaran­
tennio 1880-1920, da circa 1) milioni a 18 milioni e 
700 mila unità

Il secondo elemento da sottolineare è clre il lavoro 
agricolo nell'Italia di questo non lrreve periodo lra caratte­
ri di profonda eterogeneità non solo da ambiente ad am- 
lriente, ma nella natura stessa dei rapporti clre legano 
proprietà non conduttrice (ciré prevale nettamente su quel­
la diretto-coltivatrice) e conduttori, per cui riesce estrema- 
mente arduo, e spesso arbitrario, ridurli ad alcuni tipi 
fondamentali òle risulta un quadro complesso ed artico-

8s ne veda una analisi, diretta proprio ad accertare «la consisterla 
numerica e la composizione clella classe operaia», in O. procàcci, bs 
/ottcr c/r c/srrs r» Ikâs sg/r r»rrr reco/o XX, Roma 1970, pp. z e ss. 
22 O. Viraci, I-s popo/<rrro»e sttws r» attrsrvrro r
à/ra»r, Roma 1968, p. 16, prospetto n. 1.
24 «Risulta dall'Incbiesta clre in Italia sono stati escogitati ecl applicati 
tutti i mocluli immaginabili e possibili in contratti agrari... 8i vede 
cbiaro cbe l'indole dei contratti oggi esistenti non è dovuta al caso, 
ma alle condizioni locali, di clima, di terreno, di mercato, di vicinarla 
o lontanarla da grossi e popolosi centri, cbe suggeriscono piuttosto 
questa cbe quella coltivazione; e ciascuna coltivarione, secondo cbe 
esige maggiore o minore diligerla per ottenere il prodotto cbe si 
vuole, determina la convenisrla di cointeressare piu o meno il coltivato- 
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laro entro il quale riesce cli clillicile interpretazione e valu­
tazione (ecl impossibile ogni conkronto) la reale fisiono- 
rnia clella prestazione cli lavoro in agricoltura e clei 
suoi aapetti retributivi e normativi. 5 ovvio quincli clre 
solo il ricordo acl altri tipi cli clocurnentarâone, clata anclre 
la scarsità clelle ricerclre storielle su questo tema, può 
consentire cli avere, al cli là clelle classificazioni formali o 
giuricliclre clei rapporti contrattuali, una visione corretta 
cli quello clre è l'elemento lrasico per una storia la quale 
solo muovenclo clalle conàioni cli vita e cli lavoro può 
cogliere i problemi, le motivazioni, le ragioni clre stanno 
all'origine clell'anione cli miglioramento cli cui i vari ceti 
contadini sono stati protagonisti^.

(Comunque i clati offerti clai censimenti clarino un quadro 
clella consistenza clelle varie categorie contacline e clel lo­
ro movimento clre è sin tettato nella tavola seguente:

re nel prodotto, o di escluderlo dalla cointeressenra, corrispondendogli 
invece un salario, o di cedergli tutto il prodotto verso il corrispettivo 
di una determinata somma annua di denaro o di generi in natura, clre 
è poi il piccolo aktitto» (âti dà 6i«»ta per /a i-râerta agraria e 
r«//e eo-rdirioni delia c/arre agrico/a, XV, Vasc. I: Xe/ario»e ge»era/e 
r«i ritritati de/Vi-reKierta redatta, per i-reariec» de//a 6i»»ta, da/ Vreri- 
de»te (Lo»te ^te/a-ro /aài), Itoma 1884, pp. 28-29); per una ricostru­
zione organica della evoluzione dei contratti agrari vedi 6. Oio«6Lrri, 
Lo»tadi»i e proprietari »e//dta/ia «oder»a. Rapporti di prod«rio»e e 
contratti agrari da/ reco/o XVI ad oggi, dorino 1974.

Materiale documentario di grande interesse sulle condizioni di vita e 
di lavoro nelle campagne è raccolto negli atti di alcune incideste 
condotte nel periodo clre va dagli ultimi due decenni dsll'800 alla 
prima guerra mondiale; si veda, in particolare, la grande I-râ'erta 
agraria e l'Ineàierta par/a«e»tare rrd/e eorrdiriom dei contadini nelle 
proàeie Meridionali e nella titilla, svolte, la prima tra il 1877 ed il 
1884, la seconda tra il 1906 ed il 1911, noncbe i Xira/tati dellllnàe- 
rta irtitaita da rlgortino Zertani ralle eondirioni sanitarie dei /adorato­
ri della terra in Italia. Xiarranto e conriderarioni di Mario Vanirra, 
ltoma 1890.
lina analisi attendibile e vivace del mondo contadino e dei suoi 
problemi economici e sociali, ma per le sole rons settentrionali della 
penisola, è quella cbe sta in V. àsti, I-otts agrarie nella Va/ Vadana, 
dorino 19)5. Ver il primo ventennio del Novecento, aspetti e proble­
mi del lavoro agricolo e dell'arions contadina di emancipazione banno 
una ampia documentazione di prima mano negli atti della Vederarions 
nazionale dei lavoratori della terra, raccolti nel volume I.otte agrarie 
in Ita/ia, cit.
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^lasciti ? e in rn i n e

ligure sericole ^^21 1921
1881 1901 1911 ^ceki nuovi ^Z1 1956 1881 1901 1911 ^ài nuovi 19)1 19)6

contini contini contini contini

/I - ^Lkicolllll^ 
Loncluttori terreni

propri
^ttittuari, conduttori

18,0 24,7 18,1 50,) 52,1 56,2 52,5 10,9 50,8 20,4 54,4 56,4 58,1 55,2

cii terreni altrui 
e assimilati 6,5 8,4 9,2 7,4 7,2 12,6 18,1 2,7 8,1 5,6 6,1 5,9 10,8 19,5

Loloni panàri l),6 19,6 18,5 15,7 15,2 19,4 19,5 9,6 25,2 15,2 16,7 16,1 24,1 22,5
lavoratori 60,6 46,0 52,8 45,4 44,5 50,1 28,4 76,8 57,8 58,8 42,7 41,5 26,9 25,1
àri 0,4 0,4 0,4 0,5 0,5 0,4 0,4 0,1 0,1 0,1 0,1

latale agricoltura 99,1 99,1 99,0 99,1 99,1 98,7 98,7 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 99,9

L - L/VLLI/V li llSci)

/iclclekti alla caccia — — — — — — __ __
^clcletti alla pesca 0,9 0,9 1,0 0,9 0,9 1,5 1,5 ........................................................................ 0,1
latale caccia e pesca 0,9 0,9 1,0 0,9 0,9 1,5 1^ ........................................................................ 0,1

latale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0

(lc>»/e: O. Virâri, ls po/>o/«ro»e -rttà r» aZrico//r<rs, cit., p. 50).



Da essa risulta evidente come nell'arco cli tempo conside­
rato, il fenomeno piu significativo sia stato l'aumento dei 
conduttori di terreni propri (diretto-coltivatori), dei colo­
ni parlari e degli affittuari, cioè in pratica di contadini 
ciré si collocano in una posizione di completa o parziale 
autonomia imprenditoriale, ldna tendenza opposta, ovvia­
mente, segue la categoria dei lavoratori dipendenti (salaria­
ti e tracciami) ciré diminuiscono fortemente per afflusso 
alle categorie ciré sono in espansione. 8i tratta, in altre 
parole, di un processo naturale di «deproIetarÌWa?ione» 
delle masse contadine clre può essere fatto oggetto di 
valutazioni diverse — attente cioè ai riflessi economico- 
produttivi, oppure a quelli socio-politici, come appunto a 
quelli clre piu direttamente si collegano alle vicende sinda­
cali, come vedremo — ma ciré non possono lasciare margi­
ni di dulrlrio sulla tendenza generale.

i?iu clre nei dati censuari, ciré potrelrlrero dare una visione 
erronea di una trasformazione graduale, è nella letteratura 
dovuta ad alcuni studiosi di problemi agrari dell'Italia 
della prima metà del òlovecento, clre viene ricostruita quel­
la ciré indulrlriamente è stata la piu radicale trasformazione 
avvenuta nella organi^adone sociale dell'agricoltura italia­
na dell'ultimo secolo^. Im realtà clre era rimasta a lungo 
immutata, quella stessa clre era stata descritta in una det­
tagliatissima inclriesta del lVlinistero di agricoltura, indu-

Intorno si mutamenti verificatisi nella struttura dell'occupsrione in 
agricoltura nslls Valle ?adans nel primo quarantennio post-unitario 
l'ipotesi kormulata clal sereni si/ c-rpltsllr»ro »ells ca»rpag»e, cit., p. 
ZZ8) seconclo la quale si sarebbe verzicato un «afflusso cli sempre 
nuove masse cli salariati fissi, obbligati, ecc.», non trova conferma 
nell'analisi clelle vicende agricole cli un ambiente in cui certamente si 
sono registrate trasformazioni economico-procluttive, quello lombardo: 
ckr. VI. koictàra, II» recolo di rà -rgrrcola r» bo»rl>ardr-r, I86I-I96I, 
Xlilsno 1961, p. 1ZZ.

8ul fenomeno della formazione di nuova proprietà contadina, il 
lavoro fondamentale resta ancora quello di là. 8riu>irki, I.a grcerrs e 
le clsrrl rurali i/alia»e, Lari 19Z0; vedi ancbe Irrcldeâ rulla piccola 
proprie/d col/iua/rice /ort»a/ari »el dopoguerra; XV: 6. boiîMMtti, 
lîelario»e /iuale. I-'arcera del co»iadi»o i/alia»o »el dopo-guerra, Roma 
ISZ8.
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stria e commercio pulrhlicata nel 1890 subisce alcune 
modifiche per il congiunto operare cli fenomeni economi­
ci, sociali e politici provocati dalla prima guerra mondia­
le. lhe linee lungo le canali si sviluppa il fenomeno, e ciré 
è forse opportuno richiamare sinteticamente, furono 
queste:
«Oltre l'sssuuLioue lliretls clella proprietà cla parte clei camalli ni, 
sono cla rilevare fenomeni collaterali clle sempre spingono il conts- 
clino verso l'irnpresa propria. Oasi gran parte clelle colonie miste 
clel Piemonte, clell'slto Milanese, llel Veneto si trasformano in 
puri affitti, con renllema verso la piena proprietà, bill snelle i patti 
cll affitto furono riformati, leganllo la misura llel canone all una 
quantità fissa cll generi, ecl evitanclo cosi gli squilibri cleterminati 
clslle variazioni monetarie. Ouasi tutte le consuetullini lli caratte­
re servile, clle persistevano negli affitti, scomparvero, lla me??â- 
llria aveva subito un processo lli corrocllmento marginale, ma in 
complesso era rimasta sulle sue posizioni, lluttsvia molte cose 
erano cambiate nel contratto stesso, a favore llel contacllno ecl in 
armonia alle nuove esigente, patto fonllamentale è clle i installò 
assunsero un atteggiamento clle fortificava il loro carattere lli 
imprenclltori, vollero sempre piu far sentire le proprie ragioni 
nella organÌMS2Ìone prolluttivs llel fonilo, vollero clle i propri 
interessi — elle solo parrialmente coincillono con quelli llel pro­
prietario e sempre meno man mano clle l'agricoltura impiega 
irretì tecnici mollerni — fossero messi in piu forte evidenza»

hlonostante questo massiccio predominio di interessi 
agricoli — sia pur notevolmente diversificato ed articola­
to al suo interno — alla line dell'Ottocento tanto l'asso- 
cianione come l'anione di tutela dei lavoratori della terra 
aveva compiuto progressi clre nell'insieme non possono 
clre essere giudicati assai modesti.
Dei molti fattori ciré possono essere chiamati in causa 
per spiegare -questo ritardo, il piu rilevante è certo «quel­
lo costituito dal graduale, anche se non ancora avvertito, 
peggioramento della condizione contadina sia di vita co­
me di lavoro nel primo ventennio di unità nazionale

28 Velli <7o»ira/1i aZEr i/r It-r/r's, g curs llel smisterò lli sericoltura, 
inllustris e commercio, lloms 1891.

àll. Lxriviru, <r»»r lli r/orrll s^rarrll iià»s, cit., pp. 117-118. 
«... sui coirtsllmi lli tutte le categorie, llsi piccoli proprietsri ell 
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olio si accentua pesantemente in conseguenza della gran­
de crisi agraria legata alla caduta dei prer/i dei cereali, 
clre da noi lra la sua manifestazione piu acuta nel decen­
nio '80. Lio semlrra essere avvenuto perclre, forti della 
loro posizione contrattuale, ai ceti proprietari riuscì di 
scaricare parte delle conseguente negative della crisi sui 
delroli ceti contadini islaturalmente il meccanismo attra­
verso il cpiale si provocò tale peggioramento lu diverso 
al nord ed al sud.
òlelle aree agricole settentrionali dove era dilluso il lavo­
ro colonico, il tentativo padronale di ricuperare le perdi­
te in pretti unitari del frumento con un appesantimento 
dei canoni in natura pagati con il cereale e delle prestatio- 
ni in giornate lavorative richieste ai coloni aggravò la 
conditione contadina con ridessi sulla alimentatione: tra 
le conseguente piu rimarclrevoli vi lu, come è noto, il 
diffondersi della pellagra. 8empre nel settentrione, ma nel­
le aree di lavoro salariato, l'impresa ad affittarla capitali­
stica cercò di ridurre i costi sia intensificando Io sfrutta­
mento della prestatone di lavoro sia agendo sulle remune- 

sklittuari, si coloni, si sslsrisri con patti snnusli o â giornata, alle 
numerose ligure miste, si scsrics tutto il peso cli uns situazione clic in 
termini reali nell'insieme non progredisce, cleteriorsnclo ls loro posizio­
ne sis clsl Iato occupazionale clre cla quello reddito-consumi» (Vi. 
goletti, borrir economica d'Italia nel recolo XIX, voi. II, Milano 
1976, p. III).

«Lotto la pressione ìlei climinuito reclclito netto i proprietari, quanclo 
potevano, cercavano <li riksrsi in parte sui contadini» (L. Loiwitio, 
/Innali dell'economia italiana, III: IZ81-1Z90, Napoli s. d., p. 50); Io 

(I,e /otte agrarie, cit., p. XXXII), precisa, documentando: «X 
seguito del crollo dei prerri agricoli si determino una crisi acuta 
nell'azienda contadina ed un inasprimento dei contratti». Li veda, per 
il trevigiano, l'illustrazione latta dal Vl-trri in /lX, Oircarrioni della 
damerà, tegisl. XV, Less. I, tornata del 7 maggio 1885, pp. 2885-6. 
?er la "toscana: O. Vioin, I^r Valdelra dal IS4S al I960 srvilappo 
economico, movimenti rocia/i e /otta politica), Villano 1957, pp. 198 
ss. per le Viarcbe: L. LiMtnrr.l.i.1, spetti -le/ movimento operaio 
nei/e Vlarcl>e, Villano 1956, p. 27. Il reddito di una kamiglia merradri- 
le ravennate passo da V. 5212 nel 1880 a t. 2540 nel 1886, secondo 
Vi. k/tsormi, lina /amiglia di merradri romagno/i ne/ comane di 
Xavenna, Dologna 1891, tav. IV (estr. dal «Liornale degli economisti», 
settembre 1890); v. 8. VIàiroi, Va /amiglia merradrile ne/ comane di 
Xavenna, in Ve campagne emiliane nell'epoca moderna, cit., pp. 274 ss. 
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ragioni: cli pui il conflitto clic sfociò in scioperi ecl agita- 
rioni nel clecennio '80

lesile aree agricole mericlionali, in parte i meccanismi già 
clescritti, in parte il peso clei tributi non sopportatili 
clalla piccola proprietà 6iretto-coltivatrice portarono alla 
svenclita clegli apperramenti ecl al renclersi clisponitili cli 
masse cli lavoratori, clre solo nella emigrazione transoceani­
ca clovevano trovare collocamento, impellendo in tal mo- 
clo il formarsi cli situazioni conllittuali e cli esperienze 
sinclacali cli rilievo^. questa complessa realtà, le varie 
componenti clel monclo contaclino reagirono in moclo clil- 
lorme: cli sinclacalmente rilevante vi limono solo alcuni 
scioperi, sostenuti cla mocleste e clelroli strutture associati­
ve come le società cli mutuo soccorso e come il partito 
operaio lomlrarclo", clre conseguirono un solo risultato 
clegno cli notai con la repressione ecl i proceclimenti pena­
li clre ne nacquero, si ollrì all'opinione pulrlrlica la possilri- 
lità cli avere gualcire elemento cli conoscenza sulla reale 
situazione clelle campagne

D'altra parte, proprio la moclestia — tale per il congiun­
to operare cli concisioni cli arretratela culturale (anallalre- 
tismo), cli clisgreglione sociale, cli prevalenti interessi cli 
mera sopravvivenza — clelle strutture associative contacli- 
ne non poteva consentire cli cogliere le occasioni ollerte 
clalla crisi per una anione cli tutela ellicace. In sostanza si

l?er un smkiente in cui il fenomeno tu particolarmente rilevante 
vecli VI. lloiciàtti, ti» reco/o -ir sgrrco/â i» I.o»r^Lrâ I86I-I961, 
cit., pp. 159-156.

Vecli 6. Làirocci, ^4gor/r»o Oepre/rr e /a po/àa r»/er»-r àlàs cla/ 
1<876 al I8Z7, Inorino 1956, in particolare a p. 562.

8u guesta prima fase, clecisiva per la nascita clel movimento sinclaca­
le nelle campagne in Italia, si vecla k. HosisriM, c/r càrc 

câpsZ»e/ ri -ir reâe»ra »cLs V-rl /'scia-ra,
I8K4-IM5, in «Vlovimento operaio e socialista», XVI, 1970, n. I, pp. 
45-81; materiale ciocumentario in tlrcllivio cli 8tato cli Villano, ?o»c/c> 
Zrcsrwrcr, cc. 20, 42, 55.

Interessanti, come testimonianza, gli atti clel processo cli Venezia 
contro gli organirratori clegli scioperi agrari nel Mantovano: vecli I-s 
^>o/e, koma 1962, e, sullo stesso latto, I-. V^riâ, 1/ procerro cler 
co»/aài m-r»tovL»r, in «Lritica sociale», 1^, 1958, pp. 145-145. 
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eì)ì>e 80I0 un fenomeno oggettivo importaute: si mttoclus- 
86 un elemento cii rottura nell'equilibrio ciel mercato ciel 
lavoro, accentuando le tendente alla mobilità clella mano 
cl'opera agricola.

/t testimoniare i movimenti verzicatisi sia nella struttura 
socio-economica sia nella opinione pulcklica e nella co­
scienza contaclina restano come si è cletto solo gli scioperi 
clre nel clecennio '80 costituirono un latto nuovo nella 
vita sociale e politica italiana, ma clre rimasero circoscrit­
ti acl alcune aree settentrionali e prevalentemente alle cate­
gorie bracciantili; successivamente lino alla line clel seco­
lo continuarono a verzicarsi lenomeni cli conllittualità nel­
le campagne, ma mantenendo caratteri ciré ne testimonia­
vano la clelrole^a Urano cioè, scioperi cli brevissima 
clurata, a causa clella mancanza cli strutture organizzative 
cli sostegno e soprattutto clella scarsità cli risorse linanma- 
rie clre consentissero maggiore resistenza
1/aspetto piu interessante clre emerge cla una analisi accu­
rata cli questi lenomeni è il nesso molto stretto tra mani-

Zâ 8ull'attcggiamento clella società italiana e clella classe dirigente cli 
Ironie alle varie manllesta^ioni clella «questione sociale» in questo 
perioclo, si vecla: r^.. LrLsri.i.1, Bcr rtorrcs c/opo /'rrrrr/L. B'I^s/r-r 
res/e, Bologna 1969 ecl inoltre: 6. L^kocci, /Igotlrrro Ocpretrr e is 
p-âr'cs rrrterrrs àiàcr rial 1878 si 1887, cit.; R. VirrLm, (lorrrer- 
vs/orr e ciemocr-r/rcr rrsL'Ilcr/rcr Wers/e, Bari 1964; una prospettiva cll 
ricerca interessante oltre O. Blri>i>i àoonà, sciopero, potere pâr'eo 
e --rsMtràrs. 1870-1922, Lari 1969.
n «B clal 1884 clre la lotta per la retribuzione agricola ba assunto 
caratteri speciali; ecl è clal 1884 (lascianclo il latto eccezionale clell'an- 
no precedente) cbe assume proporzioni altrettanto gravi Io sciopero clei 
braccianti. B'agits?ione agraria, coinè ben noto, ba preso le mosse clal 
Rolesins (Rrovincia ài Rovigo), ove le concisioni clei lavoratori si 
erano rese tristi in conseguenza clelle inonclsAoni clel 1882, cbe aveva­
no gravemente cianneggiato proprietari e littavoll. (Questa agitazione 
continuo intensa negli anni '89 e '86, trasportanclosi specialmente nella 
provincia cli lvlantova, clove clue 8ocietà cll carattere socialistico iniziaro­
no un intenso lavoro cli organirrarions clelle classi agricole. Dal Manto­
vano l'agitarione si clllkuss in quel cli Rarma, cli Reggio e cll lVloclens, 
e passo poi nel MIanese, clove essa invase, sempre per questioni cll 
msrcecle, le classi clei coloni e clei piccoli Intavoli. R Analmente, 
ottenuti scarsi risultati, clecaclcle per essere ripresa piu tarcll, come 
mostrano le cikrs clel '91 e clel '92» (1),. llLLiDtirti, Or rcroperr agrrcoir 
r» Ilaircr, Roma 1900, p. 14).
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sitarsi di scioperi, cla una parte, e strutture agrarie, dal­
l'altra: in una lase di spontaneismo cenasi assoluto e di 
difficoltà economiche generali^ate (per la crisi agraria) il 
conditto lu materialmente possibile solo se il lavoratore 
non aveva legami troppo stretti con l'impresa e con la 
produzione, come nel caso dei salariati; al contrario il 
conditto aperto era assente dove dominavano rapporti di 
tipo compartecipativo (come nell'Italia centrale, a preva­
lente conduzione me^adrile) o dove i redditi erano mol­
to hassi, o la controparte didicilmente individuatile (co­
me nelle aree meridionali).

chiudere il cerchio di una esperienza non ancora capa­
ce di incidere nell'amhiente in termini di reale migliora­
mento delle condizioni di vita e di lavoro stava la inade- 
guateMa delle Ior?e sociali a comprendere le ragioni del 
disagio contadino e ad individuarne conseguentemente le 
vie per il superamento.

Da una parte, il nascente movimento socialista era impe­
gnato in controversie sul piano ideologico e culturale che 
ne limitavano fortemente la capacità di penetrazione nel­
le campagne, anche se l'opinione puhhlica moderata gli 
attrihuiva la responsatilità — come di latto era — del 
risveglio delle cosciente e dei diritti tra le masse contadi­
ne

Dall'altra, il movimento cattolico si stava indirizzando 
con notevole successo alla creazione di strutture essenzial­
mente di tipo cooperativistico (soprattutto nel settore del 
piccolo credito con le casse rurali), a hase solidaristica e 
non ancora conflittuale, ho spingevano in questa dircdo-

lale Atteggiamento è ricostruitile, per grandi linee, sia attraver­
so i didattici congressuali del partito socialista italiano (clr. 1/ Lar-

roera/»/a rla/ra-ro ai/raverro r r«or co-rgrsrn'; I: 1892-1902; II: 
1902-1917, a cura di le pxooM, lvlilano 1959-1961; 6. àuàcoiìoL, 
Il roera/rEo »e//a rtorra d^Iia/ra. 8/orra doe««e»iarra -la/ Hr'rorgrvre-r- 
to a//a He-aèè/rea, Lari 1966), sia attraverso la pubblicistica socialista 
piu autorevole, «presentata oggi agli studiosi in torma antologica (ctr. 
Lrr/rea roera/e; II: Z«er/ro»e agraria. pro/>/e«r de//'eeo-romra e de/ 
/avaro. pro^/eà della ca/irtra, stilano 1959). 
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ne sig una dottrina carica cii simpatia per un ecpiiMrio 
rurale ciré cloveva piu tarcli entrare in clinico ita, sia il 
tipo cli insecliamento sociale, la iurte presenta cioè nelle 
aree ài piccola proprietà cliretto-coltivatrice, cli colonia, 
cli melaci ri a e cli piccolo affitto, laci clove cioè erano pre- 
poncleranti i prolzlemi clell'associazionismo a lini stretta­
mente economici per lar fronte alla carenza cli capitali, cli 
strutture cli commercializzazione clei proclotti, cli conoscen­
te tecnico-aZronomiclre
(liononostante, verso la line clel secolo cominciavano acl 
operare altri fattori clre non potevano non favorire la nascita 
e lo sviluppo, anclre se nelle forme embrionali, clel movi­
mento contadino italiano, kattori ciré sin remicamente pos­
sono essere iclentificati in una cornice generale prima cli 
clisinteresse clel pulrlrlico potere per i risvolti sociali clella 
questione agraria clre travagliava il ?aese e poi cli aperta 
repressione clei fenomeni conflittuali, clre alla lunga faceva­
no maturare una «resisterla» al sistema nel gracluale for­
marsi «li un proletariato proclotto <lalla sia pur lenta forma­
zione cli un apparato manifatturiero " e nell'organizzarsi clei 
lavoratori in forme associative nuove come le società ope­
raie cli resisterla e le (lamere clel lavoro

8ulle vicende generali clel movimento cattolico, si veci» 6. Or Los>, 
storia ciei movimento cattolico in Italia/ 1/ Osila rertarcrarione all'età 
Ziolittiana,- II/ Il partito popolare italiano, Lari 1966, 2 voli.; su 
quelle piu clirettsmente connesse alle esperienze in campo sociale: tV 
OàMLàsitt, Il movimento rociale Nell'Opera clei Oongrerri O§7à-I90à), 
Lama 1958; b. lliv-t 8â8Lvriritto, Il movimento rin-Iacale erirtiano, 
Loma 1950. In una prospettiva storiografica marxista, si vecla l'antolo­
gia curata cla (8. I cattolici e la ^rcertione rociale in Italia. 
IS94-I904, Milano 1965.
8ulla consistenza e sulla locali?? ariane clel movimento sociale cattolico 
alla vigllis clella prima guerra mondiale resta londsmentsle l'incbiests 
condotta dall'blkkicio del lavoro del Ministero di agricoltura industria e 
commercio e pubblicata dallo stesso: vedi I,e organirrarioni operaie 
cattoliche in Italia, Lorna 1911.

bina analisi molto documentata in 6. blrrri Moooux, sciopero, 
potere politico e magirtratnra I870-I922, cit.

Vedi 8. Mriri.1, Lroletariato cli /ahhrica e capitalirmo inàrtriale. Il 
caro italiano.- IMÓ-I900, llirenrs 1972.
42 8u questa fase iniziale vedi O. Màu^coiwà, Il movimento operaio 
attraverro i rrcoi congrerri I§55-I§92, cit.
42 Oltre alle notirie generali contenute nelle opere di storia del movi- 
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?ur trattandosi cii fenomeni prevalentemente urbani e 
quinci molto circoscritti, queste ultime eìrlreio una cre­
scente influenza tra i lavoratori clella terra, soprattutto 
nella Valle l^aclana ecl in alcune ristrette aree clel centro 
e clel suci, in cui anciava formandosi alla line clel secolo 
un movimento organi-dativo. lina influenza ciré anclae l'in- 
certeWa ideologica clel movimento socialista cli iron te alla 
complessa e contraclclittoria realtà agricola italiana non riu­
sciva a compromettere, tanto primitiva e nello stesso tem­
po incontenibile era la pressione ciré le precarie concisio­
ni cli vita e cli lavoro nelle campagne anelavano accentuan- 
clo proprio nell'ultimo clecennio clel secolo, come la vicen­
da clei lasci siciliani cloveva dimostrare ampiamente"".

4. è dunque il perioclo clie va clagli initti clel Novecento 
al primo conllitto moncliale quello clue va considerato lon- 
clativo per un movimento contaclino organizzato in Italia.

mocl ilicare la situazione preesistente cli relativa deiroie-- 
ra vi furono — e non poteva essere altrimenti — una 
serie cli imponenti rivendicazioni salariali e normative 
clre clamerò il loro epicentro nell'area clel lavoro salariato 
settentrionale. In tal moclo la categoria piu combattiva 
— in quanto gocleva cli una posizione contrattuale clre la 
metteva sullo stesso piano clell'operaio clell'inclustria —

mento sindacale in Italia (vecli nota 6) si possono citare alcune ricer- 
clre mono^rsiiclre su esperienze locali cli un certo rilievo: si vecla 14. 
Ooiria Ooi-nscnivuor, la rrarcà clella Larrrera clel lavoro clr (lerrova, 
in «Movimento operaio e socialista in lixuria», II, 1-65, pp. 15-24; 
l. la Lâera clel lavoro cll Lolo^aa. OrrZrrre e prrvrl a»»r
clr và (1M9-I900), in «Xiovimento operaio e socialista», Vili, 1962, 
pp. 295-558; 14. Onirici Xiaccasauui, la Lavrera ciel lavoro rrella 
vita polàa e avrvrrrrlr/ratrva /rorerrtraa, àie orrZrrrr -ri I960, Urente 
1965; L. à-i, le orrZrar clella Larrrera -lel lavoro, in «Lritica socia­
le», XXXIX, 1947, pp. 297-298.
44 8ulla svolta siciliana, il lavoro cli sintesi piu completo è quello cli L.8. 
Loicrâo, I /arci rrcrlàr, Lari 1959; vecli anclre ?. Or 8rrrxtro - L. l. 
Oooo, X/orra clella Xrcrlra clal 1§60 al 1910, Lari 1965. dir. inoltre, 
sullo stesso ambiente, L. Lruva, Orr^rre e caratterrrtrcle clel vrovrvre»- 
1o corrtaclrrro aella rocre/à rrcrlrarra, Palermo 1956; I /arci rr'crlr'arrr',- I: 
llrrovr corrirrèrrtr a arra rrcor/rrrrrorre rtorrca/ II: lar crlrr r/alla/ra cll 
/rrre recolo. Lari 1976.
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riuniva a reali^are uri ricupero della precedente lunga 
fase durata circa un ventennio ciré era seguita alla crisi 
agraria, in cui le retribuzioni del lavoro agricolo si erano 
mantenute, nonostante gli incrementi, a livelli molto 
hassi.

dell'insieme, il quadro clre le statistiche del tempo torni­
scono intorno all'Lndamento di tali scioperi vede accen­
tuati i caratteri di un movimento sindacale che già nella 
fase precedente era possibile intravedere: la spontaneità 
e l'improvvisazione in primo luogo, la primitività delle 
richieste — concentrate su salari e orari di lavoro —, 
l'assenza quasi completa delle categorie dei compartecipi 
— me^adri e coloni — nel rivendicare migliori condizio­
ni, il frequente ricorso alla violenta nel corso di una 
anione sindacale da troppo tempo compressa. Il sistema 
economico e di rapporti sociali pagava pesantemente con 
i grandi scioperi dei primi anni del Novecento il ritardo 
con il quale aveva consentito ai condirti di interesse di 
manifestarsi nelle forme clre sono proprie delle economie 
di mercato: un aspetto di questo ritardo da non sottovalu­
tare era anche costituito dalla assoluta mancanza di istitu­
ti e di procedure atti a prevenire e a risolvere in via 
pacifica i contrasti insorgenti per la interpretazione dei 
patti agrari. 8ulla questione si era discusso per vent'anni, 
la possihilità di rifarsi ad esperienza europee largamente

partire risi Novecento, ma in modo particolare clai 1904 quando 
venne costituito presso il kdinistero di agricoltura l'llkkicio del lavoro 
con compiti, tra l'altro, di rilevazioni, le statistiche sugli scioperi si 
fecero piu accurate e piu tecnicamente valide; il ricco materiale raccol­
to dal servirio ministeriale venne ospitato nel «Bollettino dell'silicio 
del lavoro», edito dal 1904 al 1919 (poi «Bollettino del lavoro e della 
previdenza sociale» dal 1920): la puhhUcarions pud essere considerata 
la fonte principale, non ancora utilizata, per la ricostruzione delle 
vicende del movimento sindacale italiano nei primi due decenni del 
Blovecento. Bsss permette di cogliere con maggiore precisione, anche 
se ancora con larga approssimazione, il grande movimento rivendicsti- 
vo che scuote le campagne italiane proprio nei primi anni del nuovo 
secolo, nel pieno di una fase espansiva del nostro sistema economico. 
8i veda B. Làsom, orrgr»r deL-r orgârrarm/re ammrUtr-r/à -fel 
Z-rvoro, hlilano 1968.
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positive non era mancata, ina si era sempre rimanàta 
ogni decisione.

Le considerazioni molto realisticlae ciré venivano svolte 
nel corso dei coarto (Congresso delie Lamere dei lavoro 
tenutosi nel 1901, in un anno cioè in cui il problema era 
divenuto di grande attualità intorno alla opportunità di 
estendere anclre ai confitti agrari gii istituti di conciliazio­
ne e di arbitrato voluti dalia legge del 1893 (per i soli 
lavoratori dell'industria e con un meccanismo clre non ne 
lavori certo la delusione), sono indicative di una linea di 
comportamento pratico rimasta sopraffatta poi dagli even­
ti di quegli anni decisivi all'inizio del secolo, ma la cui 
fecondità potenziale non sfuggi ai dirigenti del movimen­
to sindacale italiano nella sua fase costitutiva. Va anclre 
detto clre proposte di questa natura continuarono ad esse­
re fatte durante tutto il periodo giolittiano, ma sempre 
sema fortuna superati infatti i primi anni piu turbino­
si e piu fecondi di iniziative, i rapporti tra ceti padronali 
ed imprenditoriali e movimento contadino (e sindacale in 
generale) si inasprirono in una logica di conflittualità sen- 
?a slrocclri, tale da vanificare in partenza ogni prospettiva 
di democrazia sindacale.

Le iniziative di carattere spiccatamente organizzativo — 
ed in modo peculiare la costituzione ad opera dei sociali-

46 Vecli IV Lo-rgretto ^s//e Lâere cle/ lcworo. leggio L«r7i-r, 19-20 cV- 
1o/>re 1901, iVlllano 1902, pp. 100-10Z; per cogliere l termini clella 
questione vecli ll. Lorriri, L'e /'«rr^ilrsio oè^Lgator/o tis oggi pottièi/e 
»ei/'sgricoil«rcr, in Hco»o«icr rrcrcie e po/ilic-r r«rcrie i» Ilcriia, l?iacen2a 
1926, pp. 11Z-125.

Vecli Zìi alti clei congressi clella lleâera^ions âella terra, in I,oi/e 
agrarie i» Italia, patti», noncllè gll atti clel Lonsigllo superiore clel 
lavoro; una ricostruzione storica clei progetti per la rikorma e l'estensio­
ne clel prollivirato in agricoltura, come pure una analisi critica clell'espe- 
risnra, in 6. lVlosirriviàirritii, 5»i collegi clei probiviri »el perioclo 
1904-1912 co/ co»/ro»to clegli a»»i prececleà. Hela?io»e prete»tata 
alla Lo»«ittio»e cli ^ta/ittica e I-egitlario»e pretto il lllUittero cli 
(Oraria e dirctàia »ella tettiate clel I-rcglio 1913, Itoma 1914, va 
ricorclato elle per la intrcxlurione clell'arllitrsto nei conllitti agrari e io 
genere per cliscipllnare tali conkllttl erano stati presentati, al 1908, tre 
clisegni cll legge proposti clagli on. Hiccollni, Ilissolati e Alessio. 
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sti ridormisti nel 1901 della «federazione italiana dei lavo­
ratori della terra» — lurono il prodotto naturale della 
situazione di lorti contrasti elle si era creata nelle campa­
gne: essa lece comprendere plle, al di là di ogni lacile 
spontaneismo, le conquiste potevano solo essere dilese 
da una struttura permanente di mollili tallone, lllon a ca­
so alle organÌ22arioni dei lavoratori si contrappose una 
lioritura di organÌ2?ar:ioni di littalllli e di proprietari lon- 
diari a scopo strettamente sindacale.

snelle su questo aspetto delle lotte nelle campagne man­
ca completamente una letteratura: llisogna quindi lar ri­
corso alle notizie raccolte dall'lllllicio del lavoro sulle orga- 
nirira^ioni padronali agricole^ le puali danno il quadro 
della consistenza e delle caratteri ticlle elle questa espe­
rienza associativa aveva raggiunto dopo un decennio di con­
fitti nelle campagne, (lapace di esprimere una volontà 
politica a tutela dei suoi interessi economici generali — 
come era accaduto due decenni prima con il trionlo del 
protezionismo — il mondo della proprietà agricola e de­
gli interessi imprenditoriali si trovava, agli ini?i del lllove- 
cento, del tutto impreparato ed inesperto ad allrontare 
la spinta del movimento contadino ed i prolllemi elle es­
so poneva sul piano rivendicativi ma sostanzialmente 
ostile a ogni novità.

Il suo rapido organizzarsi, all'indomani dei grandi sciope­
ri del 1901-1902, puando colto di sorpresa aveva dovuto 
spesso cedere alle ricllieste di miglioramenti economici, 
elllle un signilicato nettamente dilensivo, di pura resisten­
za alle ricllieste contadine: una dilesa elle l'individuali­
smo tipico di questi ceti, l'ideologia duramente conserva­
trice, l'ostilità aperta nei conlronti dei contadini, la varie­
tà degli interessi non sempre conciliallili all'interno dello

Velli /svoràrr e »oàrs
/-L-iro-ra/r 1 1910, Itowa 1911; altre notirie

nel «Bollettino llell'llWcio clel lavoro» negli anni succedivi alla 
àrrcs.
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stesso fronte proprietario renderanno difficile e costitui­
ta su f>asi associative inizialmente e sino alla prima guer­
ra mondiale piuttosto fragili.
^Ila maggiore resistenza padronale, ma soprattutto alle 
condizioni strutturali della agricoltura italiana, è imputabi­
le il delinearsi, già intorno al 1902-1905 di una fase 
caratterizzata da caduta degli scioperi e da forti difficoltà 
nell'associazionismo contadino Infatti la posizione di

«^t 8enato, data Is sus composizione e percbe la grande maggioran- 
za clei suoi elementi rispeccbiavano necessariamente le icles e i sentimen­
ti cii una generazione anteriore, io ciovevo lar la parte opposta, e 
difendere acl ogni momento il governo clalla critica clei conservatori, 
cbe l'accusavano cii ceciere alla piazza e cli non difendere con la 
clovuta energia i ciiritti stabillti. La verità era elle certi gruppi cii 
conservatori confondevano troppo facilmente tali ciiritti coi particolari 
interessi clelle loro classi, e volevano piegare la interpretazione clella 
legge e la politica ciel governo alla difesa sci oltranza cii quegli 
interessi. Ricordo particolarmente una lunga ciiscussions elle io ciovetti 
sostenervi, coi senatori àrivabcne, Vitellssclli, Ladsnazzi, Ouarneri, 
faina sci altri, clle per la loro posizione sociale e la loro educazione 
mentale rappresentavano nettamente lo spirito clei grandi proprietari 
delle campagne contro il movimento delle legbs dei contadini, b'applica- 
zione di una politica liberale ed imparziale, nei conflitti fra gli interes­
si delle varie classi, venendo dopo un lungo periodo di compressione, 
aveva inevitabilmente dato un grande impulso alle agitazioni popolari; 
era lo slogo naturale di istinti, passioni ed interessi cbe per un lungo 
tempo non avevano potuto avere voce. (Queste agitazioni qualcbe volta 
passavano i limiti imposti dalla legge e dal diritto degli altri; mentre 
i protagonisti socialisti cercavano di sfruttare politicamente le rivendica­
zioni economicbe. 8i erano avuti, in pocbi mesi, in quaranta province 
oltre centocinquanta scioperi agrari in cui erano stati involti oltre 
duecentomila contadini; e in quella ampiezza e diffusione del movimen­
to i conservatori volevano vedere soprattutto un disegno ed una orga­
nizzazione di carattere politico. Lontra queste supposizioni pareccbi 
latti; e in primissimo luogo la massima parte di questi scioperi, non 
solo non avevano dato luogo al menomo disordine, ma si erano 
composti con degli aumenti di pocbi centesimi di salario e la diminuzio­
ne di qualcbe mezz'ora nell'orario di lavoro» (6. Liourii, 
de//s «la vr/s, Milano 1967, pp. 126-127).
N «IVls nel 190Z la federazione entra in una fase di decadenza: essa 
subisce il contraccolpo della disfatta toccata alle legbe e alle federazio­
ni provinciali, fa federazione di Verona (11 mila soci), quella del 
polesine (20.000 soci), di favia (8.000), dell'OItre ?o pavese (2.500), 
di piacenza (6.000) non esistono piu, altre federazioni attraversano una 
grave crisi. Hanno invece vita piu o meno vigorosa le federazioni di 
Bologna, peggio fmilia, karma, plantava, forll, Ravenna; ma dovendo 
suppllre ai molteplici bisogni delle organizzazioni locali, non possono 
dare cbe un contributo annuo assai limitato all'organo centrale. Losl 
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elevato potere contrattuale In cui 8Î trovavano imprendito­
ri e ceto loncliario consentì loro cli ricuperare in gran 
parte guanto la rottura violenta cle11'e^uiliì>rio salariale 
ottocentesco clre si era determinata con i grandi scioperi 
clegli anni 1900 e 1901 aveva latto temporaneamente per­
dere.
Oli incrementi, cli per se modesti, di salario vennero 
inlatti riecpiilidrati aziendalmente con una contrazione de­
gli occupati, con la spinta alla meccaniamone per dimi­
nuire l'impiego di lavoro salariato, con la sostituzione di 
colture a isso impiego di lavoro, ^'entità di questa con­
versione nella organiamone produttiva allo scopo di con­
tenere l'aumentato costo del lavoro, nonclre del ricorso a 
pratici sostanzialmente antisindacali (come la collusione 
delle lorme di compartecipazione per remunerare il lavo­
ro) sono ancora da studiare: ma non mancano testimo­
nianze di natura sintetica clre lanno cogliere le linee essen­
ziali di quella ciré lu la politica padronale nei conkronti 
del movimento rivendicativo nelle campagne

viene a mancare ogni vitalità linanriaria alla Beclerarions nazionale, il 
cui ukkicio si limita ora alla consulenza in servirio clelle molte legbe 
isolate clre non possotno costituirsi in teclerarione e ciré trovansi 
clisseminate in tutta Italia, Xla a questo punto, clalla morte nasce la 
vita. 8upsrato il perioclo clella pura resisterla, si iniria quello clella 
cooperativa sotto lorme svariate cli allittanre collettive, cli torni sociali, cli 
cooperative cli consumo con carattere cli classe. I/orZanirrsrione naziona­
le, così come è uscita clal congresso cli Bologna, non sta in piecli: il 
movimento contsclino non è ancor tale cla esigere una vera e propria 
leclerarione» (Botte agràrie r» Italia, cit., pp. 1Z6-IZ7).
Zi Veci. ?. lVI. -àacaiil, Be variariorri clei ralari agricoli r> Italia clalla 
/o»clario»e clel Ilegtro al 1955, in «ànali cli statistica», VI, voi. 
XXXVI, 1956, in particolare alle pp. 256-258; vecli anclre il riuscito 
tentativo cli ricostruire, con l'impiego clella clocumentanone clisponibile, 
un secolo cli evoluzione clei salari, in tV dova, I.'oeercpario»e e i 
ralari. (7o»tril>»ti per rc»a ttoria clel t»ovàe»to rirrclaeale i» Italia, 
Mlano 1977.

Vecli B. Lorrrri, 6li reioperi agrari i» Italia »el 1901 e l loro 
e//ettl eco»o«iei, in Leo»omia rrcrals e politica rrcrale i» Italia, 
cit.; nel saggio sono illustrati i risultati Bell'inchiesta conciona cla 
Francesco Loletti — ciré lu prolessore cli statistica all'Ilniversità cli 
Bavis e -li economia agraria all'Ilniversità Bocconi cli Xlilsno, socio 
clell't^ccaclemis clei Bincei e clre si interesso tra l'altro cli problemi 
economico-sociali, come l'emixrarione e la politica sociale — per conto 
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(Questa volta — cioè a differenza cli scianto era accaloro 
nella fase 1880-1900 — le orgam^a^iom contaciine pote­
rono impegnarsi nella direzione sia della difesa clei risulta­
ti contrattuali raggiunti (migliorandoli, sia pur a Natica), 
sia soprattutto clel garantirsi sul fianco clel>ole costituito 
dall'aumento di disoccupazione ciré conseguiva alla politi­
ca padronale. 8ul controllo del mercato del lavoro e quin­
di sul monopolio del collocamento si giocò in questi anni 
una partita decisiva: le leglre avevano lren compreso clre 
il loro potere contrattuale aveva il suo punto di for?a 
nella possibilità di controllare l'offerta di lavoro, impeden­
do in tal modo ai datori di lavoro di utilizare mano 
d'opera a piu lrasso costo e sotto-occupata.

è in questa cornice clre vanno valutati anclre i condirti 
agrari in Romagna tra i piu gravi dell'età giolittiana, 
pur interessando una Mira geograficamente molto ristret­
ta e nella quale il movimento contadino aveva raggiunto 
la maggior lor^a associativa. Re lotte per impedire lo 
scarnino d'opera tra me^adri e coloni e per acquisire il 
diritto dei braccianti a possedere e gestire le inacciaine 
trelrlriatrici mettevano in luce un punto nodale del conflit­
to in atto nelle campagne: la disoccupazione sempre piu 
rilevante dei lavoratori salariati, clre poneva le organizza­
zioni contadine nella necessità di usare ogni inerbo di 
contenimento del fenomeno per impedire l'esplodere del 
contrasto, sempre latente, fra due categorie, quella dei

della 8ocietà degli Agricoltori italiani, silo scopo di conoscere gli 
cileni degli scioperi, verzicatisi nelle campagne nel 1901, sulla econo­
mia sgrsris itslisns. (Questo documento, dovuto ad uno dei piu insigni 
esperti di cose econowicbe ed agricole deH'Ilalia tra Otto e Novecento 
è di grande interesse sia per i dati clie tornisce con obiettività, sia 
per i problemi cbe solleva in ordine si rapporti, allora già avvertiti in 
tutta la loro drammaticità, tra arione sindacale ed equilibri economico- 
sociali esistenti.

I due kenomeni non banno ancora ricbismsto battendone cbe merita­
no, da parte degli studiosi: si veda ?. O'ààrroirirL, 1910: ls ^«er/lo»e 
delle maeelàe rrel>lds/rler e ls rcàlo»e opersls »el Have»»à, Raven­
na 199); L. ?os'i - lì. 6irii.i.asivi, I eo»trsr/r roelsll nelle eâpsgne e 
ls «^«er/lone delle trel-èla/rlel», in «bmilig», III, 1994, n. 24, pp. 
49-46; vedi la ricca documentatone raccolta in tllskerlslr per lo r/sdro 
delle relsrlonl tra le clsrrl opersle l-r lîomsgns (I909-I9I0), Ruma 1911. 
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coloni e quella dei sâlariati; categorie càie solo la comu­
ne ideologia socialista aveva potuto lar confluire nella 
federazione della terra, fa politica prevalentemente «l>rac- 
ciantile» di c^uest'ulrima non potè invece clre aggravare 
un dissidio clre era nelle cose, clic la evoluzione dei siste­
mi di conduzione agraria andava appesantendo e ciré inline 
le rivalità politiche tra repul>l>Iicani e socialisti, c^ui parti­
colarmente accese, dovevano spingere sino a soluzioni scis- 
sionisticlie.

fer rallor^arsi in questo punto, il movimento contadino 
organizsato in leghe sviluppò una serie di iniziative clre 
suscitarono ammirazione per la carica di diretta assunzio­
ne di responsabilità imprenditoriali ciré comportavano, co­
me le allittanse collettive^. O come l'imponilrile di ma­
no d'opera e le varie lorme di cooperative di lavoro il 
cui scopo restava londamentalmente quello di controllare 
le limitate occasioni di lavoro per le masse lrracciantili. 
8u questa hase si sviluppò tutto un intreccio di interessi 
economici e politici eòe andavano dalle commesse in ap­
palto a cooperative per la attuazione di lavori pulròlici, 
alla presenta di sostegno nelle amministrazioni locali, ciré 
pure permettevano di gestire a lavore della lega contadi­
na locale le poche risorse economiche (soprattutto in po­
sti di lavoro) dei comuni

«I relatori non sanno infine trattenersi lisi manifestare un sentimen­
to ài Arancio ammirazione per l'opera compiuta cla questi poveri e 
ignoranti braccianti e contaclini italiani. 6is Iranno affermato come qui 
si assista a uno clei piu interessanti fenomeni cli formazione cli un» 
nuova aristocrazia clel lavoro». (Lfr. tV bLLkiLici - L. §Li.i.a, I.e a//rtt«n- 
rs e àoccnpsrrons nsl/'sgrrcoàrs. l^e/sAone a/ pào
tlongrsrro Internarronsle per la /otta contro lcr âocc«P«ro»s.
2, 7, ottobre 1906, in «Oiornsls clegli economisti», serie ssconcls, XVII, 
1906, n. 2, pp. 1Z9-204). Xlsnca completamente una ricerca storiografi­
ca recente su questo importante tema; si vecls, per l'esperienza clell'al- 
to Milanese, XI. Lokâisi, Un rseo/o â rà sgrrcolcr rn I-omèsrâ, cit., 
pp. 141 e ss..

Valutazioni sui legami tra movimento ri vendicati vo sinclacale e movi­
mento cooperativo, cbe in molte rone furono fonclamentali per la 
sopravvivenza clel primo, in 8. R.I6U221-R.. ?oircLiri, bn coopersrrone 
operà r» ItsLa, XÎilsno 1946.
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Ixsel complesso, va messo in rilievo ciré l'anione sinclacale 
— là clove potè svilupparsi, cioè puasi esclusivamente 
nelle aree agrarie settentrionali — insieme a stentati suc­
cessi immediati lece emergere problemi cli lonclo clel siste­
ma economico italiano ecl in particolare clell'agricoltura e 
proprio nelle aree maggiormente progredite. ?rolrlemi 
clre si riassumevano nel troppo scarso tasso di crescita 
del reddito prodotto e distribuito e puincli nella esiguità 
ed instabilità dei miglioramenti ottenibili per via sinda­
cale.

(Questa dura realtà ed il carattere sostanzialmente difensi­
vo ciré l'anione di tutela resinata per via contrattuale e 
conflittuale doveva necessariamente assumere, accentuaro­
no i profondi dissensi (clre già preesistevano dalle origi­
ni) all'interno del movimento organizsato dei contadini 
italiani: mentre i socialisti riformisti, alla guida della 
LOdi^ e della federazione della terra, riconfermavano la 
loro fiducia del metodo gradualistico clre ne aveva caratte- 
rissato l'adone rivendicativa, l'ala dell'anarco-sindacali- 
smo trovava consensi sempre piu larglri tra una dirigenza 
di lrase delusa per i sempre piu frequenti insuccessi e 
ceti contadini (ma anclre operai, come recenti indagini 
Iranno messo in luce) insofferenti di una marcia troppo

«II sindacalismo rimane tuttora il filone meno studiato del sociall- 
smo itsllsno» (b. Or ?rricr, I-'e/s grolr//àâ, in «8tudi storici», X, 
1969, n. 1, p. 188). 8econdo questo studioso, le questioni cbe restano 
da considerare sono: «il carattere di massa degli scioperi diretti dai 
sindacalisti, il ruolo da essi svolto all'interno dell'organirrsràone sindaca­
le, con la conquista delle Laniere del lavoro (mentre le organàadoni 
di mestiere rimangono prevalentemente ridormiste); l'origine meridiona­
le dei due maggiori teorici, Labriola e leeone, e, indine, la facilità 
stessa con cui Labriola riesce ad impadronirsi della LdL di Xlilano e a 
conquistare la maggioranza del congresso regionale lombardo. lutto 
questo mi sembra rinvii da un lato, ancora una volta, alla composizio­
ne sociale del movimento operaio italiano, al tipo di organmrarioni 
cbe banno aderito al sindacalismo, allo studio delle Lamere del lavoro, 
almeno delle piu importanti, alla resistenza nuova cbe sorge nelle 
campagne dopo la prima ondata di scioperi, e piu ampiamente al 
nuovo tipo dì borgbesia cbe si sviluppa durante il decennio; dall'al­
tro, alla necessità di tener presente cbe il sindacalismo portava avanti 
delle esigente cbe non trovavano espressione e sistemarione nel rikormi- 
smo» (lèr'dktv, p. 189). Vedi sul fenomeno, O. 8/Utt^Mi.i.i, II rocràr/r- 
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lenta verso l'emancipazione in conseZnen^a cli una con­
giuntura economica negativa Lra questa una vera trattu­
ra, clre contrapponeva clue metocli cli anione e <lue organi^- 
2a2iom, come si potè constatare clurante i grandi scioperi 
del 1908 nel parmense (guanto all'esperienza cattolica in 
questo campo, torte parimenti delle istituzioni di tipo eco- 
nomico-solidaristico, essa aveva messo a punto una sua 
dottrina ciré voleva tarsi carico di aspirazioni al migliora­
mento contraria però alla soluzione di generale «òraccian- 
ti^a^ione» del mondo rurale ed una anione di tutela 
dei ceti clre manitestavano questo tipo di aspirazione, 
dio avveniva attraverso una prassi clre privilegiava l'asso­
ciazionismo sul movimento spontaneo e i metodi di risolu-

rmo anarcèrco rn I/a/ra, Xtilano 1959; noncbe le vàtarioni contenute 
in O. ^icrà, 8/orra de/ rocra/ttmo, l'orino 1965.
8ull'arione degli anarco-sindacalisti nelle campagne, si veda: Vios^,
Ottariro V>r»a/s e le /otte agrarie ne/ iHodenere (1901-1996), in «Inno­
va rivista storica», pili, 1969, n. 5-6, pp. 677-705; 7^. Covriti, 
8ocia/àc> e rindaca/irnrc» ne/ Verrarere ("1870-1915), in «ànuario del­
l'istituto storico italiano per l'età moderna e contemporanea», 
XV-XVI, 1965-1964, 1968, pp. 149-448; infine, ancbe per la bibliogra- 
lia, 1.11. Lvicrs, lìeno/nttonarP r)>»dica/irnr in rèe Ira/ian /aèor nrone- 
-nentt rèe agrarian rrrièer o/ 1907-08 in rèe province o/ Varma, in 
«International reviexv ok social blstorv», XXI, 1972, n. 2, pp. 186-211.

«Va mutata congiuntura, verso il 1910 incomincio a riflettersi nella 
situazione del mercato del lavoro, la quale andò via via peggiorando 
di anno in anno; le scbiere di disoccupati si vennero tacendo sempre 
piu 6tte; i conflitti del lavoro di carattere economico andavano via 
via facendosi meno frequenti, mentre scemava la proporzione delle 
vittorie» (V. Vacui, V'Ira/ia economica ne/ 1915, suppl. a «Va riforma 
sociale», XXI, 1914, voi. 25, p. 511).

Ved. O. àcciâ, Ver nna ttoria de/ rindaca/irnro rivo/nrionario ne/ 
parmense dnranre /'eia gio/ittiana, in «Ricerche storicbe», V, 1975, n. 
1, pp. 225-245, con indicazioni bibliograkicbe.

«I socialisti vogliono abolire tutti i contratti a compartecipazione 
per formare il grande esercito del pro/eiariaio della terra... Xla i 
meWadri sono concordi nel non voler essere pro/eiarirratt... bloi 
siamo favorevoli al contratto a compartecipazione cbe dà al lavoratore 
una occupazione costante, cbe lo affeziona maggiormente alla terra, 
assicurandone una maggiore produzione; cbe lo eleva gradatamente a 
socio del proprietario» (in Va organàarione pro/erriona/s. Verioni 
iennie a//a 8eiiimana rocia/e di ^4rriri ("24-50 rettemère 1911), Virente 
1912, pp. 160-161, dalla relazione di Vieniti su Ve organàarioni 
ne//'agrico/i»ra).
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rione pâciiicâ ilei contrasti <âi interesse sul ricorso all'ario- 
ne conflittuale violenta
lvla sarehhe un errore ritenere ciré la frattura all'interno 
clel movimento contaciino (come cli quello sinclacale in 
generale) fosse clovuta solo a motivazioni ideologiche: 
nel 1901, la presa cli posizione clelle (lamere clel lavoro 
nei confronti clelle organirrarioni rurali " e l'invito esplici­
to in essa contenuto cli far confluire tutti i lavoratori,

bisperienre locab di tutela dsgb interessi contadini da parte di 
organilrarioni csttobcbe sono state ricostruite per il Vlcxlenese (kd.6. 
R.O88I, l^ra»ccrcc> I.«rgr terrari. Dalle leglie èra»el>e al partito popola­
re, Ilomz 1965); per il Piemonte (V. 2u88ittl, D«rgr tUrottr clr 
<5àra«o e rl mooàento cattolico dal I§96 al 1915, parino 1965); 
per l'Lmiba e Homagna (b. Lrvrscni, Il «roder»rr-«o e po«o/o dlr-rrr 
r« bvrrlra e llo«ra^va, Parma 1967); per il (Cremonese (L. 8ri.i à, I,e 
>1va»g»ardre eo»1adr»e crtrtàe «ella Valle del ?o, poma 1971; Id. 
pottcui, De o»gr«r clel «roràe«to eo«taào cattolico »el ^oreàere, 
1901-1921, in «ldovimenko operaio», VII 1955, n. Z-4, pp. 425- 
458; 2âisrri.i, be leg1>e «l>ia-rc^e» »el Lrs«o»ere, dal I960 
al «Dodo 8ia»cl?i», poma 1961); per la Toscana (?. Larutii, Il 
«rooi«re»to cattolico a pire»re (7900-1919), poma 1969); per il Irevi- 
giano, Id. prnrL8cn/tic, àclacalir«ro «l>ia-rco» e contratti agrari »el 
Drevigia»o, in D«igi ^t«rro «ella rioria -l'Italia, poma 1975, pp. 
455-455.

Vecli IV Oorrgrerro clelle Oamere clel lavoro. lleggio Umilia 
19-20 ottobre 1901, cit.; nella relazione Oaribokti si rilevo cl>e «8i 
tencle cla alcuni a voler tarmare — colle begbe contadine — clelle 
organirrsrioni proletarie staccate e diverse dalle Lsmsre del lavoro; si 
vuole dare alle begke stesse piuttosto un carattere di organismi politi­
ci contrastanti coll'indirirro puramente economico clie Iranno e devono 
mantenere le Lsmere del lavoro; si vuole indine tenere distinto questo 
grande movimento del proletariato agricolo da quello dsll'opsraio indu­
striale, togliendo dalla sua sede naturale e legittima il lascio dei 
lavoratori della terra per imbrancarlo in agitazioni e lotte cbe il piu 
delle volte procurano la rovina del faticoso lavoro di originaria orgsnir- 
2s?ioae economica. .. t)uests autonomia cbe si vuole serbata alle orgs- 
niMarioni dei lavoratori della terra — ripetiamo — ba la sua determi­
nante nel carattere politico cbe si vuole imprimere alle begbe. . . Ora, 
va benissimo cbe tra i lavoratori della terra si esplicbi incessantemente 
un'srione di propaganda sociale, indispensabile per kormare delle co­
sciente e per aprire dei cervelli, necessaria per civilittare tutto il 
movimento di trasformazione economica cbe va rapidamente estendendo­
si, ma ciò non deve trascinare a ripetere l'errore di distinguere il 
proletario in due falangi (cbe vanno poi incontro gradatamente al piu 
demorslittsnte antagonismo) gli operai dell'industria e gli artigiani da 
una parte colle loro (Camere del lavoro, ed i lavoratori della terra da 
un'altra colle loro distinte begbe di resisterla tutt'al piu federate tra 
di loro» (Ibidem, pp. 111-112).
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urhani e rurali, nelle Laniere elle all'inizio clel secolo XX 
erano in via cli ricostituzione e cli sviluppo, clopo la crisi 
cli line Ottocento, non era solo la naturale e ovvia reazio­
ne interessata cla parte cli chi si sentiva minacciato clalle 
tendente auto nomisti clre clelle lenire contaciine e neppure 
l'espressione di un banale conllitto cli competente, il pro­
blema ciré si celava clietro alla disputa era cli lren altra 
portata: si contrapponevano inlatti, cla una parte, l'esigen- 
ta cli una organiamone cli tipo intercategoriale clre asso­
ciasse i lavoratori clell'inclustria, clell'agricoltura, clei servi­
ti come l'unica ciré consentiva alle Lamere clel lavoro cli 
assumere consistenta numerica e quindi peso contrattua­
le. Dall'altra, stava invece la necessita cli spingere ad uni­
re stabilmente lorte apparentemente meno eterogenee, co­
me quelle clre lormavano il già composito mondo contadi­
no italiano, e comunque amalgamatili sotto il segno di 
un socialismo generico, ma emotivamente stimolante.
Lra, tradotta in termini piu generali, la contrapposizione 
tra città e campagna, tra tendente egemoniche nella gui­
da del movimento rivenclicativo della prima, ed aspirazio­
ni di autonomismo venato di tendente campanilistiche del­
la seconda; era il dilemma insuperatile che continuamen­
te rinasceva in un amhiente caratterizzato da una tremen­
da eterogeneità sul piano sia economico che socio-politico 
e che l'organiamone sindacale non riusciva a dominare 
neppure nelle sue espressioni di vertice, appositamente co­
stituite, come lu nel 1906, con la nascita della L6dL, 
per dirimere questa controversia e per contenere le for?e 
centrifughe e le tendente localisciche "h
Lra, infine, quello che emergeva in questi contrasti, il 
prohlema della natura reale, non artificiosa (come certa 
letteratura tende ad ignorare) del pluralismo sindacale ita-

62 iVarci/a e rràppo -iella Lorr/ecierariorre Onerale -iei lavoro -rei 
catteZZio l^rrratt'-iîiMia, in «Rivista storica ciel socialismo», I, 19Z8, 
pp. 81-97; vecli inoltre ila (iorr/ecierariorre Zerrsrais -iei lavoro «egli 
atti, -rei cioearrrerrtt, -rei eo»L^tti 1906-1926, a cura cli R. I^/laitcnLrri, 
Mlano 1962.
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liano. blu pluralismo cbe rifletteva una situazione cli fat­
to ben radicata e cbe svolgeva una sua funzione dialetti­
ca, sia pur nella concorrenza come nel contrasto violen­
to tra le sue componenti riformista, anarco-sinclacalista, 
cattolica.

Z. ba situazione economica e sociale — e segnatamente 
le condizioni della agricoltura — giocarono tutto il loro 
peso negativo sulle vicende sindacali nelle campagne nel 
periodo clre comprende la guerra e gli anni del dopoguer­
ra sino all'avvento del fascismo al potere. Il periodo fu 
brevissimo, ma denso di avvenimenti, soprattutto di natu­
ra politica volendo solo ricbiamare quelli piu diretta- 
mente connessi alla storia del movimento contadino, non 
si può non sottolineare la forte crescita delle adesioni dei 
lavoratori al sindacato e quindi del peso di questo nella 
vicenda sociale e politica, fatti rivelatisi, poi, entrambi 
del tutto effimeri l'estendersi delle organica-doni e del­
le lotte rivendicative in rone geograkicbe in cui esse era­
no prima cenasi del tutto assenti^, e infine l'accentuarsi

ba letteratura è oriusi imponente; vecli li. Viv/tiîkttti, 1/ dopoMer- 
ra l» I/-rlls e l'-rr-r-e-tto del /srclEo (I9IK-I922),- voi. I: Oslla /l»e 
dellcr Zrcerr-r alldvrprer-r dr plrcme, Napoli 1967; 6. 8sWsrucci, 
erlrl l/alàa del prào dopoMerr-r. bs rtorls e l-r errttes, Lari 1976; 
vecli, per uns esperienza in un ambiente particolarmente siZnikicativo, 
V. 8ssà, rl^rleol/rcrâ, eo-ttrattl s^rsrl e rlrrdacstt crttttsrrr r» po»rl>ardl« 
»el ^«sdrle»rrlo 1912-1922, in «bollettino clell'l^rcliivio per la storia 
clel movimento sociale cattolico in Italia», XI, 1976, n. 1, pp. 90-124.

I-e cilre, approssimative, sono queste: nel 1919, 497.000 iscritti alla 
peclerterra; nel 1920, 889089 soci (cli cui 289.000 in Emilia, 179.000 
in Lombardia, 190.000 nel Veneto, 69.000 in Piemonte, 69.000 in 
loscana); nel 1921, 299.995; i clari per le orgsnirrsrioni contadine 
cattoliche sono meno certi: nel 1920, 994.812 soci (cli cui 741.262 
mesradri e piccoli affittuàri, 108.989 piccoli proprietari, 94.961 salaria­
ti); nel 1921, 749.559. (iV 8r«?iriii, p-r Merra e le cl-rrtt rrcrall 
ttslâe, cit., pp. 260-262).

p. booi-isiri, Il èle»»lo rorro »elle cs^rpâ^rre »»rl>re (1919-1920), 
in «Italia contemporanea», XXVIII, 1976, n. 125, pp. 5-52; L. Llsro- 
ISI, I.e^l?e l>la»el>e e lotte sZrarle »el ?rs/ere I9IF-I922, prato 1974; 
8. Lor/tsi^i, OopoMsrr-r e /sreào l» p«Zlla (1919-1926), Lari 1971; 
8. Lorski^i, be leZKe eorrlsàe l» prc^lls -rei prl«o dopo^rcerrs, in 
«8toria contemporanea», I, 1970, n. 4, dicembre, pp. 891-925; II. 
Xlisrrsiti, be lotte co»ladl»e r» Lsl-rl-rls »el periodo 1914-1922, Xli- 
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clel pluralismo sindacale — con la nascita della Lili,, la 
confederatone cattolica^ e l'acuirsi delle divisioni e del­
le scissioni in campo socialista^ — pluralismo non solo 
e non tanto rilevante sul piano della struttura organizzati­
va, guanto degli indirmi e dei metodi di lotta, clre evi­
denziarono due o piu concezioni del sindacato e dell'anio­
ne sindacale, to sfondo a queste vicende era dato dall'e- 
splodere di enormi problemi economici e sociali clre la 
guerra aveva esasperato, portando alla rottura di epuili- 
l>ri consolidati nel mondo rurale, il problema per eccel- 
lenna era divenuto quello della proprietà della terra, 
espresso nella formula famosa della «terra ai contadini», 
clre tante speratine e tante delusioni doveva suscitare nel­
l'arco di una lrreve stagione^. In puesta situanione com­
plessa, era inevitabile il drammatinnarsi dei conflitti: tut­
te le categorie contadine ne furono coinvolte come dimo­

iano 1972, pp. 289; ivi. LrMkscnaic, ^lttclaealào «l-la-reo» e contatti 
aZrarl nel trevl^ào (1919-1920), cil.; L. Koi'Li.i.i, Lotte eo»taàe »el 
à^ello: 1919-1922, in «Il Movimento cii Liberazione in Italia», 
XXIV, 1972, n. 107, aprile-giugno, pp. 39-64; !.. bcaoriairim, Lro/>rleta- 
rl e eo-rtaàl a Xa» Olova-r-rl l» serricelo (1914-1924), in àvlmett- 
to operalo e /areào »ell^L«llla-HoMaL»a 1919-192), Roma 197), pp. 
135-174; 8. 8rcui, Oopo^tterra e /arelrmo l» XarcleZ-ra. Il movlmettlo 
attlo»o«lrtleo »ella erlrl clello Xtato llèsrale (1918-1926), lorino 1969; 
8. bravali», Le^Le Llarrcèe e lotte eo»tacll»s l» Lrlrcll (1919-1920) in 
Larelr^o, Atterra e rerltte»ra. Lotte pollttelie e roelall »el Lrl»ll-Ve- 
»erla Olttlla. 1918-1945, Trieste 1969.

Manca ancora una storia <Ii questa lrreve esperienza sindacale dei 
cattolici italiani: notizie in L. Ulva 8âsrvMM0, Il «ovl«e»to rlnclaea- 
le crlttào, cit.; 6. pasroiìL, c4el>llle Ora-rcll e ll movl^ettlo rl»claea- 
le ltalla-ro »el prrltto clopoZtterra, Lorna 1960.

8ulle drammaticbe vicencle clel rnovirnento socialista in questi anni 
la letteratura è abbondantissima, anclre se in essa le vicende strettamen­
te sindacali sono generalmente lasciate in ombra: per la bibliograLa 
vedi L. Variam, Il «rcwlme-rto roelalltta clelle orlZlnl al 1921. Xtttcll e 
rleereLe »el ve»tett»lo 1937-1957, cit.

Vedi L. Lararakio, LroLle«l eco»o»rlcl e roclall l» Italia /re ll 1919 
e ll 1921, Milano 1963; L. Libativi, Ila eo/rclotta eeo»o«lea e gll 
e//ettl clella Atterra ltalla»a, Lari 1933.

Llr. l^. Lara, Otterrà e terra. 1915-1918, in «8ocietà», X, 1969, n. 
1, pp. 3-45.
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s tra il lor ce incremento e la generalizzazione degli sciope­
ri soprattutto tra il 1919 e il 1921?°.

Il movimento sindacale contadino si trovò inlatti impegna­
to su un primo Ironìe difensivo per contrastare gli elet­
ti congiunti del processo inllardonistico e della pesante 
disoccupazione: di pui le lotte per i salari e contempora­
neamente per il controllo del mercato del lavoro, d'urta 
la esperienza latta in età giolittiana venne messa a prolit­
ro con gli obiettivi del collocamento di classe, dell'imponi- 
òile di mano d'opera, della limitazione nell'uso delle mac­
elline agricole.
lVla ad indebolire ulteriormente queste linee di arione 
non c'era solo la crisi economica, ma anclre la lorte cari­
ca rivoluzionaria clre spingeva contemporaneamente ad im­
postare la battaglia sul «prolrlema della terra» in termini 
di radicale traslormarione del regime proprietario vigente 
attraverso la collettivirrarione della terra. In elletti, gli 
unici risultati conseguiti in questa direzione — anclre se 
ellimeri — lurono le occupazioni di terra nel sud e preva­
lentemente sotto guida socialistaed i tentativi di gestio-

In mancanza di uno studio specitico sul kenomeno, si veda I <7o»//rt- 
tr â lavoro r» I/âa -re/ -lecerr/rro 1914-1925, a cura del Ministero 
della economi» nazionale. Direzione generale del lavoro e della 
previdenza sociale, lloma 1924; sia pur accettando le citre tor­
nite dalle rilevazioni ukkiciali come meramente indicative delle ten­
dente in atto, à evidente l'imponenza del fenomeno nelle campagne 
durante gli anni cruciali 1919 e 1920, conkrontato con l'ultuno anno 
di pace: da 82 scioperi (1914) a 208 (1919) e 189 (1920); da 49.579 
scioperanti (1914) a 505.128 (1919) e 1.045.725 (1920); da 481.556 
scioperanti-giorno (1914) a 5.456.829 (1919) e 14.170.991 (1920).
n «8i deve alla psicologia di guerra e agli squilibri determinati dal 
rapido aumento dei pretti, se l'immediato dopoguerra tu caratterittato 
da una acuta tensione dei rapporti sociali, elle in molte regioni 
d'Italia centro-meridionale e delle isole assunse presto la torma della 
occupatione delle terre, lle prime invasioni incominciarono nel llatio, 
dove anclie per il passato, nei mesi precedenti la semina, si intensikica- 
vano le agitationi per la rivendita di veri o pretesi usi civici di 
semina su vasti latitondi a pascolo. I^ell'sgosto 1919, in piu di cento 
sui duecentoventotto comuni i quali costituivano allora la provincia di 
Roma, si elrllero invasioni non solo di terre a coltura estensiva su cui 
venivano esercitati usi civici, ma anclre di terreni interamente coltivati 
a vigneto e uliveto. Dal llario il movimento si estese, in torma 
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ne collettiva della grande impresa irrigua lombarda (nell'a­
rea cremonese) 8otto guida cattolica, o meglio di una picco­
la ala del movimento cattolico, quella clle 8Ì ricono8ceva 
in Ouido llliglioli

lllno dei punti delloli di cunetta strategia era però costttui- 
to dal latto clle, nel 8Ì8tema agricolo italiano e nella 8ua 
struttura sociale permanevano (orti contrasti di interessi. 
In elletti gli olliettivi proposti dalla federazione della 
terra socialista, collocati sia nella prospettiva del migliora­
mento delle condizioni di lavoro clle del camlliamento rivo­
luzionario, mentre trovavano un grado di consenso eleva­
to ed esplicito tra i salariati della Valle lladana o tra i 
contadini meridionali, davano luogo a posizioni piu sfuma­
te o meno radicate nelle categorie mezzadrili e coloni-

violenta, alla 8icilia, alle Puglie e alla Lalabris... ài fronte al dilagare 
minaccioso delle invasioni ài terre il governo tu trascinalo a prowede- 
re con un intervento àiretto: ài cui il àecreto Visoccki àel 2 dicem- 
bre 1919 cbe àsvs si prefetti, assistiti àal parere àei àirettori àeUa 
cstteàra ambulante ài agricoltura, la facoltà ài assegnare ai contadini 
quelle terre cbe si trovavano in uno stato colturale decisamente inferio­
re alla media del luogo e ài autorizzare l'occupazione per un periodo 
ài 4 anni, ponendo la sola condizione cbe l'sutorirLsrione non potesse 
essere data a lavoratori singoli, ma a cooperative, cbe si andarono 
perciò moltiplicando, ma effettivamente limitarono la loro attività alla 
quotirLârione delle terre occupate» lO. buzzurro, I.e ripercnttioni del­
le altinre gaerre mondiali tal diritto di proprietà in Italia, in «Lcono 
mia e storia», I, 1954, n. 1, pp. 62-65).
8ull'occupLA0ne delle terre nel primo dopoguerra in Italia si veda X. 
La«âcciol.o, I/occaparions delle terre, koms 1950 e p. diàsca, Il 
problema della terra, lVlilsno 1921, e, in specifici ambienti- b. Xccxri, 
I/occ«parione delle terre. I-otta rinolarionaria del contadi»/ ticiliani e 
paglieti nel 1919-1920, in «Il ponte», XXVI, 1970, n. 10, pp. 1265 
-1294; X. Lââccioi.o, Il movimento contadino nel Bario, cit.; 8. 
LocâZZi, Oopogasrra e /atcitmo in paglia (1919-1926), cit.; 8. 
8rumi, Oopogasrra e /atcitmo in Sardegna. Il movimento aatonomitti- 
co nella criti dello Xtato lil-erale (1919-1926), cit..

Vedi L. llurrà, figlioli e il movimento contadino «bianco» nel 
periodo bellico, in Benedetto XV, i cattolici e la prima gaerra mondia- 
le. Xtti del Convegno di ttadio tenato a Xpoleto nei giorni 7-8-9 tet- 
temBre 1962, Doma 1965, pp. 415-446; lu. Làvixirrr^Liii, Contigli di 
carcina e compartecipazione nella padana irrigaa, in «Il l?onte», XXVI, 
1970, n. 10, pp. 1294-1502; X. 6«ido Xliglioli e il movimen-
to contadino, Roma 1964; X. Xâinci.i.1, I-e legBe «l>iancl>e» nel 
Oremonete (dal 1900 al «I-odo Bianchi»), cit.; BegBs Bianche e legBe 
rorre. I-Vtpsrienra «nitaria di Oaido IViglioli. Zitti del Convegno tenu­
to a Lremona il 17 ottobre 1971, poma 1972.
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stante la accresciuta aspirazione al possesso indivi­
dualistico della terra (e la disponibilità di potere di pres­
sione e di ineWÌ finanziari per darvi soddisfazione). IL 
dove l'educazione politica ed ideologica non aveva slatto 
argine a queste tendente — coinè invece nell'àrea emilia­
na e romagnola a forte tradizione socialista — la concezio­
ne e la prassi sindacale «bianca» trovavano maggiore consen­
so nell'indiriWsre l'anione contrattuale verso obiettivi radi­
calmente diversi da quelli socialisti, obiettivi quali l'accre­
scimento della autonomia imprenditoriale ed economica 
del meMadro e del colono (favorendone il passaggio ad 
una posizione di piccolo affittuario), la spinta ed il soste­
gno, anclre attraverso la rete creditizia, al passaggio di 
queste categorie alla posizione proprietaria diretto-coltiva­
trice, con il sostegno del partito popolare^.

Il non avere colto questo massiccio spostamento ciré si 
andava verificando nella composizione delle categorie con­
tadine — di cui la diminuzione di salariati e l'aumento 
di piccoli proprietari costituiva l'espressione socialmente 
e sindacalmente piu rilevante — fu indulrlriamente una 
delle cause principali del tracollo del movimento contadi­
no nelle sue varie articolazioni. Il fenomeno infatti divi­
se tra loro le due componenti fondamentali del movimen­
to — quella cattolica e quella socialista — contrapponen-

«Ba lleclerterra bolognese e il comitato cl'agitazione si propongono 
cli raggiungere la meta clella socialàarione clella terra rendendo Miti i 
lavoratori clella terra clei diacciami e inducendo gli agricoltori a ceclere 
in torme cli sttitlsma collettive lotte le loro terre... Il g rancie ostaco­
lo a tale obiettivo è, nel Bolognese, l'estesa torma cli conclusione a 
me?rsdris. Obiettivo cbe si pongono quinci! i clirigenti locali clella 
lleclerterra è quello cli superare tale contratto, cli trasformarlo, sktincbs 
ll meWàclro non sia piu un compartecipante, ma un semplice prestato­
re cl'opera» (ll. llotte agrarie irr proàeia cli Bologna nel
Prirno clopogrrerra, in lle earnpagne enriliane nell'epoca rnoclerna, cit., 
p. 507).

Ltr. r5. Lairaccioi.0, Il partito popolare e /e /otte clei nreMclri, in 
«Movimento operaio», VII, 1955, n. 5-4, pp. 575-578; per il llriuli il 
già citato lavoro clello 8psclsro (vedi nota 65); vedere inoltre le 
relazioni tenute clal clirigenti sindacali clella LIll in Oli atti clei 
Oongrerri clel partito popolare italiano, a cura cli ll. Vlai.Miu, Brescia 
1965, parrà; ll. Lui, Il partilo popolare italiano e i patir agrari, 
Boma 1956. 
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òole; mise in chfficoltà la strategia socialista clre si trovò 
a clover fronteggiare le divergente di interessi all'interno 
delle stesse categorie contadine vanificando così la lotta 
per il controllo del mercato del lavoro; non favorì neppu­
re le organittationi cattoliche, perche alla tutela sindaca­
le che esse offrivano alle categorie emergenti si contrappo­
se la violenta fascista prima e si sostituirono poi le pro­
messe di stahilittatione politica, che quelle categorie non 
potevano non considerare la sola valida garantia che i 
risultati ottenuti non sarehhero stati messi in discussio­
ne.

(io! 1921 si initia il processo di disgregatone del 
movimento sindacale e di quello contadino in particola­
re: cause generali di ordine economico e politico, cause 
specifiche legate ai rapporti di forta all'interno del mon­
do contadino già illustrate portarono allo sgretolamento 
delle orgLMWatoni sindacali. In una realtà agricola che 
stava camhiando, secondo linee contrastanti con Io spiri­
to di sovversione che aveva animato l'anione rivendicati­
va di quegli anni la fitta rete associativa costituita so-

lillà valutazione severa clegli errori cli impostatone clella lotta sinda­
cale ill campo socialista tu quella lormulats nella relazione presentata 
al congresso clella LOdD cli làvorno, nel 1921: «Dopo l'armistizio si 
era cercato cli concretare e cli elkettusre nn programma cli reslirrsrioni 
immediate. bs portata rivoluzionaria di quel programma, cbe in un 
primo momento aveva avuto l'entusiastica approvazione, non trovo poi 
clie scarso seguito tra le masse. 8i credeva allora di poter ottenere 
assai di piu. 8i riteneva la rivoluzione imminente. Il programma conls- 
dersle implicava soluzioni intermedie, non definitive, lssse non erano 
line a se medesime. Dovevano rappresentare un ponte di transito. 8i 
sarebbe determinata cosi una situazione rivoluzionaria, senrs precipita­
zioni e improvvisazioni. Gioite torme eterogenee sarebbero state convo­
gliare alle nostre mete... Lomunqus sarebbe venir meno alla verità ss 
si cercasse di nascondere o cli attenuare un latto del resto evidentissi­
mo. (Questo: cbe tra il minimo e li massimo — tra il «poco o niente» 
cbe si poteva strappare alle classi dirigenti e il molto o il tutto cbe il 
partito 8ocislista pretendeva con la kormuls della repubblica comunista 
attraverso la Dittatura del proletariato: il programma intermedio della 
Lonkecleratone rimase sen?a eklicscis, e era snt riguardato dai massima­
listi con clikkiclenrs, ss non con disdegno.. .
Dopo quasi due anni clall'armistito cbe consentì la ripresa della 
nostra attività, dopo grandi scioperi politici ed economici, si deve 
constatare cbe non si è ellettusto ne il programma minimo, ne il 
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prattutto nella Valle ?aclana clalle leglre e clalle cooperati­
ve, si piegò prima alla violenta e poi alle prospettive cli 
un orcline politico ciré garantiva i nuovi epuililrri economi­
ci e sociali clre si anclavano lormanclo nelle campagne e 
cioè l'accesso alla proprietà cli categorie contadine prima 
escluse.

programma intermedio, ve il programma massimo. 8i è vissuto alla 
giornata; si è latto quello clie si è potuto, sukendo, piuttosto clre 
dominando gii avvenimenti. Hoppo poco secondo Io stato d'animo 
delle masse, pa siwsrione attuale origina appunto dalla contraddizione 
tra le aspirazioni del proletariato e le dillicolta okiettive clic si 
lrappongono alla realirrarione delle aspirazioni stesse» (I-â (/orr/ederarro- 
»e 6errers/e de/ lavoro -re/ rsrrenrrro 19/4-/920. Rapporto de/ (7o»rr- 
g/ro dr>ett/vo s/ X Lorrgreno X-rrrorrs/e de//s Xeàte»r-r, V deà <7orr/e- 
dsrsrrorre (7errers/e de/ /-rr-oro, 1,/vorrro /92/, Mlano s. d., pp. 1/4-116).
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